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CAPITOLO I. 


I sacrifici umani nell’antichità 


e _— 


1. Tempi” preistorici. — 2. Antichità egiziane. — 
8. Antichità fenicie. — 4. Varî popoli asiatici: 
Siria, Mesopotamia, Ponto, Media e Libia, Arabia, 
Armenia, Mongolia, Giappone. — 5. Greci. — 
6. Romani e altri popoli italici. — 7. Celti. — 

_ 8. Galli. — 9. Germani. — 10. Sciti e Slavi. 


1. Tempi preistorici. — Sembra che l’orrenda 
superstizione dei sacrifici umani sia sorta con le 
primissime manifestazioni animistiche o religiose, 
come è attestato dai così detti sacrifici edilizî, diretti 
allo scopo di vincolare un’anima protettrice, o di 
propiziare la divinità, alle costruzioni domestiche o 
alle fondazioni di villaggi o d’opere di difesa. 

L'archeologia ha dimostrato l’esistenza di questo 
costume tra i popoli preistorici d'Europa, provando 
altresì che, nell’Italia nostra, culla della civiltà 
mediterranea, esso aveva assunto carattere mera- 
mente simbolico, in un’età nella quale conservava 
tuttora il primitivo carattere realistico tra le popo- 
lazioni d’altri paesi. 

Negli scavi eseguiti nel territorio di Praglia 
(presso i colli Euganei), nel più profondo'strato di 
una gettata di legname, sulla quale sì ergeva un 


V. MANZINI - L'omicidio rituale 1 


9 L'omicidio rituale 


villaggio lacustre, fu rinvenuta una specie d’erma 
di legno, raffigurante la sagoma d’una persona. Era 
disposta orizzontalmente, e non verticalmente come 
invece le erme funebri, ed apparteneva all’epoca 
neolitica. Essa, secondo gli archeologi, dimostra che 
sin dal principio dell’epoca del bronzo l’uso di im- 
molare uomini in occasione di fondazioni di villaggi 
era in Italia abbandonato, e che in sua vece le po- 
polazioni italiche, già alquanto dirozzate, sì accon- 
tentavano di semplici simulacri, a differenza del 
consanguinei al di là delle Alpi, che mantennero il 
rito nella sua originaria ferocia sino all’epoca sto- 
rica (1). 


2. Antichità egiziane. — Gli antichi scrittori 
narrano che in Egitto, nella città d’Eliopoli, veni- 
vano sacrificate tre persone in determinate occa- 
sioni. 

A Illithya gli uomini dai capelli rossi erano de- 
stinati ad essere immolati, e le loro ceneri sparge- 
vansi al vento. 

L'esistenza del costume in tutto il paese è atte- 
stata anehe dal simbolismo proprio dei sacrifici di 
animali in tempi meno remoti. Le bestie da immo- 
larsi venivano infatti segnate con un marchio raffi- 
surante un uomo genuflesso, con le braccia legate 
a un palo, e con un coltello alla gola. 


(1) Zanolli, D'un simbolo dissotterrato in un villaggio 
preistorico lacustre del territorio patavo (a propostto 
dell’antichissimo rito dei sacrifici umani melle costru- 
zioni), Padova 1911. 
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Dal trattato di Giamblico sui misteri degli Egi- 
ziani sì ricava notizia del persistere dell’atroce co- 
stume presso alcune sette, e specialmente nei riti 
della divinazione segreta e illecita (goetia), che si 
contrapponeva alla divinazione pubblica e legittima, 
(teurgia). La « goetia », o stregoneria, era profes- 
sata da uomini che sì ritenevano in relazione con gli 
spiriti maligni. Essi riunivansi in sotterranei, ove, 
nel colmo della notte, con ossa di morti o con cada- 
veri interi, compivano riti misteriosi e orrendi. I1m- 
molavano talora anche fanciulli o adulti, per inda- 
gare nelle loro viscere l’avvenire. 

Questi riti si propagarono dall’Egitto a molti 
altri paesi, come in Grecia e in Roma. La « goetia » 
fu proibita dalla legislazione delle XII Tavole, ma 
è lecito supporre che essa non sia mai scomparsa 
del tutto dal territorio romano, se le leggi di Co- 
stantino ritennero opportuno di vietarla nuova- 
mente. 


3. Antichità fenicie. — Tra i popoli dell’epoca 
storica si distinguono, per atrocità, frequenza e per- 
sistenza nell’uso dei sacrifici umani, i Fenici. 

Il loro dio Moloc era raffigurato in una grande 
statua di ferro, internamente vuota, dal corpo 
umano e dalla testa di toro. Allorchè gli sì volevano 
offrire sacrifici, l’idolo veniva arroventato, e fÎace- 
vansi scivolare nel suo interno, lungo le braccia 
protese del mostro, dei teneri fanciulli, talora ap- 
partenenti alle più cospicue famiglie. 

Tra i Fenici, i Cartaginesi, adoravano il sole nel 
dio Beal-Moloc, che, come il Moloc di Tiro, era raf- 
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figurato in una statua simile a quella sopra de- 
scritta. Celebravano, coi medesimi riti, gli stessi 
sacrifici di fanciulli, e le madri di questi dovevano 
assistere alle cerimionie in silenzio, mentre le grida 
delle piccole vittime venivano coperte con musica 
strepitosa. | 

Adoravano anche Melcart (simile ad Ercole), al 
quale parimenti offrivano vittime umane. 

Quando Agatocle assalì Cartagine, quei cittadini, 
attribuendo la sconfitta al fatto di aver immolato 
a Melcart fanciulli comperati, vollero rimediare a 
tale errore sacrificando al dio duecento figli delle 
migliori famiglie, mentre trecento uomini imputati 
di delitti si offrirono come vittime (1). 

Annibale stava guerreggiando in Italia, quando 
gli sì annunciò che suo figlio era stato designato. 
per l’annuale sacrificio, Egli avrebbe esclamato: 
«Io preparo agli dei sacrifici che saranno più gra- 
diti ». 

Durante l’ assedio d’ Agrigento, infierendo la 
‘ peste, vennero gettate in mare vittime umane per 
placare un dio simile a Nettuno (2). 

Dario e Gelone imposero per patto ai Cartaginesi 
che cessassero di insozzare gli altari con sangue 
umano; ma invano, chè il rito nefando persistette, 
mantenendosi anche nel tempo in cui Cartagine di- 
venne priva della sua potenza ed indipendenza. 
Nè valsero a sradicarlo i decreti degli imperatori 


(1) Diodoro, XX, 3. 
(2) Diodoro, XIII, 87. 
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romani, e di esso, divenuto segreto, sì trovano prove 
anche nel terzo secolo d. C. (1). 

Le armi e il commercio dei Cartaginesi diffusero 
la pratica dei sacrifici umani presso altri popoli. 

Nel sec. VII d. C., i cittadimi di Pergamo spe- © 
rarono di preservare la loro città dagli attacchi del 
saracino Moslem seannando una donna incinta e 
tuffando le mani nell’acqua in cui avevano fatto 
bollire il feto (2). 


4. Varî popoli asiatici. — Tra quei popoli del- 
l’Asia, di cui furono tramandati ricordi storici, 
sussisteva certamente l’uso dei sacrificî umani. 

A Jerapoli in S?ria, sorgeva un tempio dedicato 
alla dea Atergate, al quale convenivano pellegrini 
dall’Arabia, da Babilonia, dall’Assiria, dalla Cilicia, 
dalla Fenicia e dalla Cappadocia, per offrire so- 
lenni sacrifici. In tali occasioni i sacerdoti salivano 
sull’alto del tempio, portando bambini chiusi in 
sacchi, che pol precipitavano giù, accompagnando 
l’atto con le parole: « Questo, o dea, è il tuo sacri- 
ficio di vitelli », mentre la musica rendeva più so- 
lenne la cerimonia. 

In Mesopotamia adoravansi il sole (dio Schemal) 
e la luna (dea Beltis o Militta), sacrificando ad essi 
bambini appena nati. La carne delle vittime veniva 
cotta e condita con miele, e i manicaretti così Îor- 
mati venivano gustati dai sacerdoti e dagli altri 
iniziati. 


(1) Tertulliano, Apologia, c. 9. 
(2) Teof. Cedreno, ad ann. Leon. 
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Durante la guerra di Serse contro i Greci, nove 
fanciulli e fanciulle vennero sepolti vivi nelle strade 
di Edone. Eguale sorte toccò, ad opera del re 
Amestris, a quattordici ragazzi di cospicue famiglie 
persiane. 

Mitridate, re del Ponto, durante la guerra di 
Scilla, fece incendiare un bosco sacro alle Furie. 
Dalla foresta ardente uscirono alti scoppî di risa, 
dei quali non si riuscì a scoprire la provenienza, e 
che perciò si ritenne esprimessero l’indignazione 
delle Furie. Per placarle, i sacerdoti decisero allora 
di immolare una vergine, ma anch’essa si mise a 
sghignazzare, per modo che non osarono compiere 
il rito. 

I Medì e i Ladi, secondo Erodoto, usavano, in 
certi rapporti, incidersi la pelle delle braccia e sug- 
gersi reciprocamente il sangue: residuo, probabil- 
mente, d’un rito più antico di sacrifici umani. 

Tra gli Arabi il culto del Fuoco venne introdotto 
dai Magi, insieme con la dottrina dei due prin- 
cipj. Feroci superstizioni sì manifestavano con riti 
cruenti, quali il sacrificio di infanti, e l’esposizione 
o l’uccisione di fanciulli in onore degli dei. Abdal- 
lah, padre del profeta Maometto, doveva essere im- 
molato alla divinità, ma potè riscattare la vita col 
prezzo di cento camelli. 

Gli Armeni adoravano la dea Anaiti (o Tanai), 
e si diceva che ad essa tributassero sacrifici umani. 

I Mongoli celebravano i funerali dei loro capi 
con vittime umane. Intorno al cadavere da onorarsi 
venivano disposti, in attitudine di meditazione, fan- 
clulli avvelenati per la circostanza, reggenti cia- 


I sacrifici umani nell'antichità 7 


seuno qualche oggetto del defunto. Ancora ai tempi 
di Marco Polo, quando un capo tartaro veniva con- 
dotto alla tomba, i cerimonieri usavano uccidere 
tutte le persone che si imbattevano nel corteo fu- 
nebre, dicendo: « Andate a servire il vostro signore 
all’altro mondo » (1). Octai, re dei Mongoli, succe- 
duto al grande conquistatore Gengis-Kan, volendo 
festeggiare solennemente l’assunzione al trono, im- 
bandì un gran banchetto in onore del predecessore 
e, scelte quaranta fra le più belle fanciulle, «le 
mandò a servire il defunto nell’altro mondo ». 

La pratica di sacrifici umani tra gli antichi Giap- 
ponesi è attestata dal costume, tuttora sopravvi- 
vente, del suicidio mediante apertura del ventre 
(Karakiri) in determinate contingenze, come quando 
muore il Mikado: suicidio che ha carattere d’auto- 
sacrificio. Ed anche in occasione della morte del pe- 
nultimo imperatore, un ammiraglio, resosi famoso 
nella guerra contro la Russia, sacrificò sè stesso nel 
detto modo durante le cerimonie funebri, dimo- 
strando che al progresso della coltura e del tecni- 
cismo non sempre si accompagna un corrispondente 
progresso etico. 

5. Greci. — La civiltà greca non ignorò la pra- 
tica dell’omicidio rituale, che si mantenne anche 
nell’antichità meno remota (2). 


(1) Ferri, Omicidio, pag. 55. 

(2) Veggasi: Becker, De hostiis humanis apud Grae- 
cos, Munster 1867; e inoltre: Welker, Griechische Gòt- 
terlehre, Gottingen 1858, II, pag. 769 e segg.; Hermann, 
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Si sacrificavano vittime umane a Dionisio, ad Ar- 
temide, ad Apollo, a Posidone, a Diana, ecc. 

Nei tempi più antichi in Atene si celebrava ogni 
anno un sacrificio umano. 

Era poi costume generale di offrire agli dei una 
vittima umana prima di cominciare una guerra o 
di accingersi ad una battaglia. 

Narra Pausania, nel primo libro della sua storia, 
che, essendosi mossa guerra agli Ateniesi, fu dall’o- 
racolo disposto che non avrebbero vinto se alcuno 
dei discendenti da Ercole non si fosse spontanea- 
mente sacrificato. Allora Maccaria, figlio di Ercole 
e di Deianira, per adempiere l’oracolo si scannò. Lo 
stesso autore, nel capo 27° del medesimo libro, dice 
che, avendo Oreste ed Ifigenia tolto un simulacro 
di Diana Orthia da un tempio dei Lacedemonî sito 
in Lemno, e trasportatolo nella città di Baurone, 
Astrabano e Alopeco, che lo avevano nascosto, su- 
bitamente impazzirono e una fiera peste menò 
grandissima strage tra la popolazione. Consultato 
allora l’oraeolo, rispose: « Deae humano sanguine 
spargite, et hoc illam modo placate ». Per lungo 
tempo i Lacedemonî sacrificarono a Diana uomini 
sorteggiati, finchè Licurgo stabilì per legge che, in 
luogo di far morire tante persone, sì limitassero a 
flagellare gli individui tratti a sorte, estraendo loro 


Die gottesdienste Alterthiimer, Heidelberg 1857, $ 27; 
Schomann, Griechische Altertiimer, II, Berlin 1873, 
pag. 250 e segg; Stengel, Die griechischen, Kultusalter- 
timer, Miinchen 1898, pag. 114-118. 
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dalle ferite il sangue da spargersi sull’altare della 
dea, senza ucciderli. | 

I Messenî, aggrediti dagli Spartani, e ridotti al- 
l’estremo, ricorsero essi pure all’oracolo, il quale 
sentenziò : « Si plachino gli dei col sangue di una 

fanciulla di schiatta regia ». La scelta cadde sulla 
- figlia di Licisco, ma costui la occultò. Allora Aristo- 
demo esibì la propria, ed avendo un giovane, in- 
namorato di lei, asserito che non era più vergine, 
ma incinta, lo spietato genitore la scannò di sua 
mano. 

La più antica poesia fornisce parecchi esempiî di 
sacrifici umani, e tra gli altri quello d’Ifigenia, ce- 
lebrato per propiziare gli dei alla spedizione degli 
Argivi contro Troia. Anche le tragedie d’Euripide 
sono documenti del crudelissimo rito (veggasi l’epi- 
sodio di Betteo re di Tebe e di Agave). 

Pare che i Greci solessero anche placare i venti 
con l’offerta di fanciulli, ed Erodoto narra che sl 
attirarono l’ira degli Egiziani per aver immolato 
nel loro territorio due bambini, nella speranza di 
far mutare il vento contrario (1). Ma quell’ira, 
come abbiamo veduto, non doveva certamente pro- 
venir da ripugnanza per i sacrifici umani. 

Lo stesso Erodoto riferisce che i mercenari Carî 
del re egiziano Psammenit scannavano bambini e 
ne libavano il sangue misto ad acqua e vino, inten- 
dendo così di obbligarsi a combattere valorosa- 

mente (2). 


(1) Ferri, op. cit., pag. 57. 
(2) Erodoto, III, 11. 
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Che 1 sacrifici umani siano durati sino nell’anti- 
chità meno remota, lo attesta il fatto che l’impera- 
tore Tiberio cercò di porre termine a quei riti, ma 
con scarso effetto, se ancora nel II secolo d. C. in 
Arcadia si continuava ad offrire vittime umane a 
Zeus Lykaios. 

Clemente Alessandrino (217 d. C.), cristiano, 
nella sua esortazione ai gentili, così si esprime: 
« Aristomene di Messenia sacrifica triplice eca- 
tombe d’uomini a Giove d’Itome, fra cui Teopompo 
re dei Lacedemonî. Gli abitanti del Chersoneso 
Taurico immolano alla loro Diana quanti naufraghi 
atterrano a quei lidi, e simili sacrifici sono cantati 
in una tragedia d’Euripide. Monimo, nelle Cose mi- 
rabili, riferisce che a Pella in Tessaglia sacrifica- 
vasi un Acheo a Peleo e a Chirone; Anticle e Do- 
sida, che i Licî, oriundi di Creta, offrivano vittime 
umane a Giove, i Lesbî a Bacco, a Diana Taurica 
1 Hocesi. Eretteo d’Atene e Mario romano scanna- 
rono le proprie figlie, quegli a Proserpina, questi 
agli dei Averrunci... E non si avvedono che questi 
non sono olocausti, ma omicidi; che nè il nome nè il 
luogo possono mutare l’essenza delle cose; che im- 
molare a Diana e a Giove è lo stesso che sacrifi- 
care alla collera, alla vendetta, all’avarizia, e a sif- 
fatti altri demoni; che è pari cosa scannare un uomo 
sull’ara o sulla strada ». 

Diodoro Siculo, contemporaneo di Augusto, dice 
che il macedone Apollodoro (III sec. a. C.), il quale, 
profittando del disordine determinato dalla morte 
di Alessandro Magno, s’era impadronito, tra l’altro, 
della città e penisoletta di Cassandra, volendo con- 
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solidare su questa il suo dominio e prevenire le in- 
sidie, chiamò a raccolta i cittadini, e, immolato agli 
dei un fanciullo, diede da mangiarne la carne e da 
berne il sangue misto a vino a coloro che dovevano 
giurargli fedeltà. Poco gli giovò questo sacrificio, 
perchè antigone Gonata, nipote d’uno dei generali 
di Alessandro, nel 278 a. C., vinto il tiranno e fat- 
tolo prigioniero, lo fece sgozzare e gettare in una 
caldaia di acqua bollente. 


6. Romani e altri popoli italici. — L’omicidio. 
rituale fu praticato largamente anche in Italia (1). 

I più antichi popoli autoctoni, nelle. primavere 
sacre, facevano voto d’immolare agli dei tutto 
quanto nascesse in quel periodo di tempo, così che 
i padri scannavano 1 figli. Il costume fu poi sosti- 
tuito con quello di segregare in colonie gli uomini 
nati nel detto tempo. 

Dell’esistenza del rito nei tempi preistorici ro- 
mani è prova. l’uso, conservatosi in Roma, anche 
nell’epoca imperiale (2) di gettare nel Tevere, dal 
ponte Sublicio, nella prima metà di maggio, 24 o 
30 fantocci di giunco, detti Argei. Il rito era adem- 
piuto da vergini a ciò deputate. Esso era manife- 
stamente un simbolo dei reali olocausti umani, che 


(1) V.: Lasaulx, S&hnopfer der Griechen und Kòmer 
(negli « Studien des klassischen Alterthums >», Regens- 
burg 1854, p. 283 e segg); Landau, Menschenopfer bei 
den Romer, 1892, pag. 283-286. 

(2) Ovidio, Fasti, III, 791; Aulo Gellio, Notti at- 
tiche, X, 15. 
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nell’epoca anteriore offrivansi a Saturno. Questi 
sacrifici sono ricordati anche nel fatto che ogni anno 
l’immagine di Giove Laziale veniva aspersa con 
sangue umano. 

Le tradizioni romane conservate nel medioevo 
comprovano la preesistenza di simili riti. Secondo 
la leggenda del lago Curzio (luogo del foro romano), 
essendosi aperta in mezzo a Roma una profonda 
voragine, emanante esalazioni letali, gli auguri dis- 
sero che il fatto rivelava lo sdegno degli dei contro 
i Romani, ma che se un cittadino sì fosse sacrificato, 
precipitandosi armato nell’abisso, Roma sarebbe 
stata immediatamente liberata. Tosto un giovane si 
immolò in tal modo per la salvezza della patria (1). 
La leggenda cristiana fin dal VI sec. narrava che 
in un profondo abisso della rupe Tarpea era vissuto 
‘un drago, che i maghi e gli indovini nutrivano con 
vittime umane. Il mostro saliva di quando in quando 
alla superficie, spandendo un lezzo mefitico, sino a 
«che papa Silvestro, aiutato dall’apostolo Pietro, 
riuscì a sopraffarlo (2). 

La lingua ricorda l’uso rituale del sangue umano, 
Il grammatico Festo serive: « Assiratum dicevasi 
un tempo una bevanda di vino misto a sangue, 
perchè gli antichi latini denominavano assîtr il 
sangue >». 

L'idea del sacrificio esplatorio: si è conservata 
nell’espressione che, nella legge delle XII Tavole, 


(1) Graf, Koma nelle memorie e nelle immaginazioni 
del medio evo, I, pag. 225. 
(2) Duchesne, Liber pontificalis, CXI. 
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indica la pena di morte: sacer esto; e, in genere, 
nell’istituto. giuridico della sacratio. 

Più a lungo si mantennero i sacrifici propiziatorî 
e divinatorî, quantunque presso i Romani il sacri- 
ficio umano non fosse un atto abituale di culto, 
come invece tra i Galli e tra i Germani. 

E’ tradizione che i congiurati del tempo di Tar- 
quinio Superbo facessero un terribile e solenne giu- 
ramento, per il quale si servirono del sangue e delle 
viscere d’un uomo immolato per la circostanza (1). 

Nel 225 a. C. i Romani, preoccupati per l’avan- 
zarsi dei Galli e per spaventevoli portenti, credet- 
tero di propiziarsi gli dei col seppellire vivi nel 
foro boario un Gallo ed una Galla. Durante la se- 
conda guerra punica sotterrarono vivi nel foro due 
Greci e due Galli, sempre per accaparrarsi la be- 
nevolenza degli dei. 

Anche le vittorie talora si celebravano scannando 
alcuni uomini nei trionfi. 

Clemente Alessandrino, nel passo già riportato 
(v. n. 5), attesta che Mario sacrificò la propria figlia, 
immolandola agli dei Averrunci (scaccia-mali). 

Plutarco, nella vita di Cicerone, a proposito dei 
congiurati di Catilina, scrive: « Quel malvagi sov- 
versivi, pertanto, postisi sotto simile capo, oltre gli 
altri modi con i quali strinsero vicendevolmente la 
loro fede, sacrificarono anche un uomo e mangia- 
rono unitamente le di lui carni » (2). Può darsi che 


(1) Plutarco, Publicola, 4. 
(2) V. anche: Cicerone, in Vat. 6, 14; Orazio, Epodi, 
V; Salustio, Catilina, 18; Dione Cassio, XXXVII. 
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questi fatti siano stati inventati dagli avversari, e 
specialmente da quel grandissimo ciarlatano che fu 
Cicerone, ma è certo che, essendo parsi credibili a 
scrittori serî, dovevano riconnettersi a usi religiosi 
o superstiziosi non ancora dimenticati. 

Il mantenersi dei riti sanguinarî presso 1 Romani 
fu agevolato dall’importazione di superstizioni stra- 
niere, specialmente africane e asiatiche. 

Nel 95 a. C., e probabilmente anche prima, i sa- 
crifici umani vennero proibiti con una decisione del 
Senato, ma con scarso effetto. 

. Gli stessi combattimenti di gladiatori, quando non 
avevano mero scopo di divertimento, sì possono 
forse considerare quali sostitutivi d’antichi sacri- 
fici umani, come quando erano ordinati, dagli im- 
peratori, prima d’andare alla guerra, più per im- 
petrare il favore della dea Nemesi, che per abituare 
i soldati alla vista del sangue, cosa del tutto su- 
perflua in quel tempi. 

Ma l’epoca imperiale fornisce esempi non soltanto 
simbolici. 

Dione narra che nel trionfo celebrato da Cesare 
nel 46 d. C. non mancarono sacrifici umani. 

Sotto Traiano (nel dicembre del 107 d. C.), per 
far cessare la carestia, la peste e 1 terremoti imper- 
versanti nell’impero, gli oracoli sibillini consiglia- 
rono, come già altre volte, di seppellire vivi nel 
foro boario due Greci e due Galli, maschi e fem- 
mine; ciò che i Romani si affrettarono a fare, men- 
tre i loro scrittori declamavano contro la barbarie 
dei Galli e dei Britanni, che usavano placare le loro 
divinità con sangue umano. 
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Adriano (117 d. C.), avendo appreso dalle arti 
magiche che per prolungare la vita occorreva il 
sangue d’un uomo, accettò il sacrificio del suo pre- 
diletto Antinoo, che venne immolato. L’imperatore 
poi lo deificò e fondò sul Nilo una città assegnandole 
il nome di quello sciagurato ragazzo. Nondimeno 
Adriano vietò agli altri i sacrifici umani; ma in 
Africa, e in Roma stessa, essì continuarono mal- 
grado il divieto. 

Marco Aurelio (176 d. C.), l’imperatore filosofo, 
avuta dalla moglie la confessione d’essere perduta- 
mente innamorata di un gladiatore, sì da sentirsi 
malata, si consultò con i caldei, i quali consigliarono 
di uccidere il gladiatore e di far lavare l’impera- 
trice nel sangue dell’ucciso. Con questa ricetta la 
donna guarì, e poco dopo partorì Commodo, che 
ebbe veramente la spregevole anima d’un gla- 
diatore. 

Nel 193 d. C. l’efimero imperatore Didio Giu- 
liano, abbandonato dai pretoriani e minacciato da 
presso dall’esercito di Severo, fece scannare molti 
fanciulli, credendo così, per magia, di poter cono- 
scere il suo destino (1). 

L’imperatore Settimio Severo (197 d. C.) immolò 
una fanciulla per cercare nelle viscere di essa la 
predizione dell’esito della guerra mossagli da Al- 
bino (2). | 

L'imperatore Eliogabalo, che propagò in Roma. 
il culto fenicio del dio Sole (Baal-Moloc), praticò 


(1) Dione, LXXIII. 
(2) Suida, 257. 
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largamente i sacrifici umani, ed è memoria che nel 
220 d. C. facesse scannare molti nobili giovani 
scelti da tutta l’Italia, per esplorare l’avvenire nelle 
loro viscere (1). E ciò, nel tempo in cui il giure- 
consulto Giulio Paolo scriveva: «Qui hominem 
immolaverint exve eius sanguine litaverint, fanum 
templumve polluerint, bestiis obiciuntur, vel, si 
honestiores sint, capite puniuntur » (2). 

Aureliano (270 d. C.), sconfitto dai barbari a Pia- 
cenza e vedendoli appressarsi a Roma, fece consul- 
tare i libri sibillini, e si lagnò in Senato perchè si 
trascuravano 1 riti religiosi: « É che — diceva 
questo imperatore — siete forse radunati in una 
"chiesa cristiana, e non più nel tempio di tutti gli 
dei? Esaminate, e qualunque spesa, qualunque ani- 
male o uomo vi ordinino i sacri libri, io li fornirò ». 

Gli scrittori hanno tramandato che l’imperatore 
Massenzio (311 d. C.), il quale si applicava alle arti 
magiche, soleva indagare l’avvenire nelle viscere di 
donne e di fanciulli. | 

Lo storico Zonara, nella vita di Annibaliano, af- 
ferma che l'usurpatore Magnenzio, per consigli 
d’una maga, sacrificò una fanciulla prima di co- 
minciare la battaglia del 28 settembre 351 d. C. 
contro le truppe dell’imperatore Costanzo, nella 
quale rimase sconfitto. 

Narra Teodoreto che l’imperatore Giuliano 1’Apo- 
stata, il quale si dilettava di magia, giunto a 
Carres, durante quella spedizione contro i Persiani . 


(1) Lampridio, Eliogabalo, 8. 
(2) Sententiae receptae, V. 28, 16. 
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che doveva costargli la vita (363 d. C.), si chiuse 
misteriosamente nel tempio dedicato alla Luna, e, 
uscitone, vi mise guardie con la consegna di vietare 
a tutti l’ingresso fino al suo ritorno. Venuta poi 
notizia della sua morte, ed aperto il tempio, vi si 
trovò una donna impiccata, col ventre squarciato, 
così ridotta per qualche incantesimo fatto da Giu- 
liano o per scrutare l’avvenire nelle viscere della 
vittima. Secondo gli storici cristiani, che probabil- 
mente esagerarono per astio religioso, quell’impe- 
ratore avrebbe svenato in parecchie altre occasioni 
vergini e fanciulli per esplorarne le viscere. Gre- 
gorio Nazianzeno, Sozomene e Filostorgio affermano 
che nel 362 egli permise che i rimbaldanziti pagani 
immolassero sulle are dei loro dei vittime umane. 

La Sibilla di Tivoli era ancora in onore nel 
sec. IV d. C., e si continuava a impetrarne gli ora- 
coli, che esigevano talvolta sacrifici. umani. 

In questo secolo erano sempre in uso le libazioni 
di sangue umano, in onore di Giove Laziale, sul 
monte Albano. 

I sacrifici d’uomini durarono in Roma sino a Co- 
stantino, malgrado le proibizioni più o meno inanìi 
d’alcuni imperatori. 


7. Celti. — Di questo popolo assai poco si sa; 
nondimeno è certo che esso pure celebrava sacrifici 
umani. | 

La leggenda relativa ad un olocausto di questa 
specie, riportata nella Vita di S. Colombano, sì ri- 
connette certamente ad un più antico costume celta 
relativo ai sacrifici edilizî, persistente malgrado il 
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cristianesimo: « Columkille disse allora al suo po- 
polo: Sarebbe bene per noi che le nostre radici pas- 
sassero qui entro la terra ». Siccome peraltro il san- 
t’uomo non desiderava sacrificare sè stesso, così 
parlò al suo popolo: « E’ permesso che qualuno di 
voi vada sotto la terra di quest’isola (di Hy) per 
consacrarla. Si levò Odharano, dicendo: Se voi ac- 
cettate, io sono pronto. Rispose Columkille : O Odha- 
ramo, tu avrai la tua ricompensa; nessuna grazia 
sarà accordata ad alcuno sino a che quegli non chie- 
derà di te. Odharano allora andò ‘al Cielo. Colum- 
kille fondò la chiesa di Hy in quel luogo ». 


8. Galli. — Giulio Cesare riferisce che, per i 
Galli, «il supplizio dei colpevoli era molto gradito 
agli dei ». Sembra dunque che sussistesse anche in 
Gallia l’istituto della sacratio dei delinquenti. 

Lo stesso serittore (1) informa, inoltre, che, nel 
più solenne cerimoniale -druidico usavansi sacrifici 
umani, per celebrare i quali costruivasi, con vimini 
e paglia, un colossale fantoccio di forma umana, en- 
tro il quale si ponevano uomini vivi, e all’intorno 
si accatastavano rami secchi. Un sacerdote gettava 
una torcia accesa in questa specie di rogo, ed il co- 
losso veniva in breve avvolto dal fumo e dalle 
fiamme. I canti dei druidi, la musica dei bardi, le 
acclamazioni del popolo coprivano le urla delle vit- 
time, che mandavano al Cielo un appetitoso odore 
di carne arrostita graditissimo agli del. 


(1) De bello gallico, VI, 16. 
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I Galli solevano uccidere fra i tormenti i prigio- 
nieri di guerra, e cercavano di trarre dalle loro vi- 
scere la scienza dell’avvenire. 

Fra i Cimri transrenani le sacerdotesse bu. 
diche, megere canute, dai piedi scalzi, in vesti bian- 
che strette ai fianchi con cinture suarnite da fregi 
in bronzo, seguivano le spedizioni belliche. In mezzo 
al campo ponevano una grande caldaia di rame, e, 
scelte le loro vittime fra i prigionieri, le legavano 
sospese sopra quella pentola, mentre una di esse, 
salita sopra uno sgabello, feriva la vittima al collo, 
indagando l’avvenire dal modo come il sangue 
sprizzava. Le membra e le viscere della vittima ve- 
nivano poi divise tra le feroci celebranti (1). 

Nel resto della Gallia sembra che a queste ceri- 
monie presiedessero uomini, che colpivano le vit- 
time al petto, e traevano i loro prognostici dal modo 
come il ferito cadeva, dalle convulsioni delle sue 
membra, dalla copia e dal colore del sangue. Tal- 
volta inchiodavano i prigionieri di guerra a pali, 
nell’interno dei templi, o li uccidevano a colpi di 
frecce (2). 

Nella dottrina druidica il sacrificio umano era 
preferito a tutti gli altri, perchè l’umanità era la 
specie più eletta nel regno animale. 

Altrettanto crudele del druidismo fu il politeismo 
dei Galli, e gli storici dimostrano che gli altari di 
Tarann e di Teutate furono bagnati di sangue 


(1) Strabone, IV. 
(2) Diodoro, V; Strabone, 1. c. 
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umano, non meno della sacra quercia di Hesus o 
del luogo delle orgie d’Armorico. 

Già Augusto volle impedire i sacrifici umani dei 
Galli, prescrivendo che, invece di uccidere, si appa- 
gassero di ferire; ma il costume continuò egual- 
mente. L’imperatore Claudio (41 d. C.) ripetè il 
divieto, ma senza effetto. Gli Osismiani, che vive- 
vano all’estremo dell’Armorica, non avevano ancora 
lasciato il culto primitivo nel sec. VI d. C., e spesso 
placavano gli dei con sangue umano. 

Quando l’atroce rito venne abbandonato, durò an- 
cora a lungo l’uso per cui il celebrante si scalfiva 
la pelle sull’altare, e offriva il sangue così ottenuto: 
alla divinità. 

E’ infine da rammentarsi il costume di alcune 
nazioni del Belgio, che tributavano culto supersti- 
zioso al Reno: costume in cui la provocata morte: 
d’un essere umano non aveva scopo direttamente. 
religioso, ma semplicemente probatorio, facendo in- 
tervenire la divinità per la soluzione d’un dubbio, 
come nelle ordalie. Quando, pertanto, il marito di 
una puerpera sospettava della propria paternità, 
collocava il neonato sopra una tavola e lo esponeva 
alla corrente del sacro fiume. Se galleggiava, la. 
prova era favorevole; altrimenti lasciavasi che il 
bambino affogasse. 


9. Germani. — I popoli germanici, a differenza; 
dei Galli, non ebbero un culto unico o prevalente, 
ma, se pur vi fu una base comune, i singoli gruppî 
di popolazione seguirono riti diversi. 

Il primo scrittore, che abbia dato notizia dei co- 
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stumi germanici, dice: «Deorum maxime Mer- 

curium (cioè una divinità simile a Mercurio) co- 
lunt, cui humanis quoque hosts litare fas ha- 
bent » (1). E un altro storico: «Mars omnium 
deus... hominesque (ei) pro vietimis feriunt » (2). 
Questo Marte era probabilmente Odino (Wodan), 
dio della guerra (3). 

Usavano sacrificare agli dei i più cospicui prigio- 
nieri di guerra, per celebrare le vittorie: « Giunto 
Germanico presso la selva di Teutberga, ove l’ossa 
di Varo e delle sue legioni si dicevano insepolte, 
desìo gli venne di prestare gli estremi ufizii a quei 
soldati e a quel duce... Già i primi alloggiamenti di 
Varo al largo circuito ed alle disegnate principia 
mostravano l’opera di tre legioni: quindi al diruto 
vallo è all’umil fosso scorgevasi dove ricoverate s’e- 
rano le già rotte reliquie. In mezzo al campo bian- 
cheggiavano le ossa, qua disperse, là ammontic- 
chiate...: teschi umani su tronconi d’alberi erano 
fissati; e nei boschi vicini innalzate stavano ancora 
l’are barbare, dove i tribuni e i centurioni de’ 
primi ordini furono sacrificati» (4). | 

I Senoni (Svevi), abitanti fra l’Oder e l’Elba, 
« stato tempore in sylvam auguriis patrum et prisca 
formidine sacram, omnes eiusdem sanguinis populi 
legationibus coeunt, caesoque publice homine cele- 
brant barbari ritus horrenda primordiìa ». 


(1) Tacito, cap. 9. 

(2) Pomp. Mela, II, 1. 

(3) V.: Simrock, Deutsche Mytologie, pp. 189 e seg. 
(4) Tacito, Ann., I, 61 e 62. 


DI ° L'omicidio rituale 


Ad Erta, dea della terra, aleune popolazioni ger- 
maniche tributavano sacrifici umani nell’isola di 
Rugen, dov’era un lago sacro alla dea, nel quale 
gettavansi vivi una fanciulla ed un ragazzo. Solo 
nel 1185 Enrico Leone riuscì ad abolire siffatti sa- 
crifici in quell’isola. | 

In altri gruppi germanici i sacerdoti celebravano 
ogni anno le maggiori solennità immolando i con- 
dannati, i prigionieri di guerra e alcuni cavalli 
bianchi. Col sangue delle vittime il capo dei sacer- 
doti aspergeva la folla, alla quale distribuivasi pol 
birra e carne equina. 

Narrano gli antichi scrittori che gli abitanti del- 
l’odierna Prussia avevano per tempio, come i Galli, 
una quercia colossale, in cui erano scavate tre nic- 
chie per i loro tre dei, nel tempo in cui i fratelli 
Widewund e Bruteno avevano stabilito un go- 
verno e un culto nazionali. Chi si accostava senza. 
essere sacerdote (Waidelot) a quel santuario, deno- 
minato Romove o Ricaito, veniva ucciso. I due fra- 
telli, dopo diviso il regno fra i loro dodici figli, ven- 
nero solennemente bruciati. Presso il medesimo po- 
polo il capo dei sacerdoti, giunto all’età senile, so- 
leva invocare Krive per assumere sopra di sè le 
colpe della sua gente ed offriva sè stesso in sacri- 
ficio espiatorio. 

Ogni nove anni, nella Scandinavia, celebravasi 
una grande solennità, seannando 99 uomini ed al- 
trettanti cani, galli e cavalli. I feroci Normanni, 
abitatori di questo paese, onoravano il dio Odino 
(Wodan), padre della strage, predatore, incen- 
diario, sacrificandogli uomini, e gettandosi l’un l’al- 
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tro bambini, che coglievano sulla punta delle spade. 
Radholf (Rollone), fondatore del ducato di Nor- 
mandia in Francia, vi continuò l’avito culto di 
Thor, malgrado si fosse fatto battezzare, e, giunto 
agli estremi di sua vita, ordinò un sacrificio umano 
per placare la patria divinità. 

I Sassoni primitivi, usciti dalla penisola cimirica 
e dalle isolette della foce dell’Elba, prima di sal- 
pare dalle terre nemiche invase solevano immolare, - 
con atroci tormenti, la decima parte dei prigionieri, 
scegliendoli a sorte. Placavano i loro dei con sacri- 
fici umani. 

La legge romano-barbarica dei Frisoni contiene 
ancora, in un’epoca in cui il cristianesimo aveva 
fatto tanti progressi, una disposizione per la quale 
chi viola un luogo sacro o ne toglie qualche cosa, 
deve condursì al lido del mare e, sulla spiaggia, 
dopo aver subìto l’amputazione delle orecchie e l’e- 
virazione, essere immolato agli dei offesi: « Qui fa- 
num effregerit, et ibi aliquid de sacris tulerit, du- 
citur ad mare, et in sabulo quod accessus maris 
operire solet, finduntur aures eius et castratur, et 
immolatur diis quorum templa violavit » (les Fris., 
11; v. anche: lex Saxon., 21-23). 

Secondo Procopio i Franchi, nel see. VI, quan- 
tunque si dicessero cristiani, mantenevano tuttavia 
varie superstizioni del paganesimo, tanto più che 
erano frammisti agli Alemanni, gente in gran parte 
idolatra (1). Teodeberto, loro re, nel 539, sceso in 
Italia col pretesto d’aiutare i Goti ‘contro Belisario, 


(1) Procopio, De bello got., III, 25; Agatia, Hist., II. 
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giunto al Po si rivolse contro i primi, e presi quanti 
figli e mogli di Goti potè trovare presso un ponte, 
li sacrificò alle divinità franche e ne gettò i cada- 
veri nel fiume. 

Le leggi dei Longobardi ricordano, con i divieti, 
la ferocia dell’antico costume. Esse stabiliscono che 
«nessuno presuma di uccidere la serva o l’aldia al- 
trui come strega, giacchè un cristiano non deve cre- 
dere possibile che una donna possa uccidere un 
uomo per mangiarlo ». 

Nel capitolare in partibus Saxroniae di Carlo 
Magno (anno 790 circa) è comminata la pena di 
morte a colui che immola un uomo al demonio: « Se 
alcuno, illus6 dal diavolo, crederà, al modo dei pa- 
gani, che uomo o donna sia mago o strega o mangi 
uomini, e perciò li abbruci, o dia ad altri la carne 
da mangiare o ne mangi, sia punito di morte ». 

Una specie particolare di sacrifici umani, diffusa 
tra i Germani, era quella, già notata nel costume dei 
popoli preistorici, di sotterrare o immurare un uomo 
per consacrare la fondazione d’una casa o d’altra 
costruzione. All’uomo venne in seguito sostituito un 
“animale o un oggetto simbolico (1). 

Non è privo di significato anche il costume ger- 
manico, di giurarsi fede fra due commilitoni la- 
sciando colare in una tazza il sangue d’entrambi 


(1) V.: Liebrecht, Zur Volkskunde, Heibronn 1879, 
pp. 284-296; Grimm, Deutsche Mythologie, p. 1095 e 
segg.; Kuhn, Sagen aus Westfalen, Leipzig 1859, 
p. 115; Sartori, Ueber das Bauopfer (« Zeitschrift fur 
Eth. >, 1898, 1-54). 
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per berlo reciprocamente. Qualche cosa di simile, 
come sappiamo, venne attribuito ai congiurati di 
Catilina, e divenne proprio della cavalleria medioe- 
vale. 


10. Sciti e Slavi. — Quanto a quel complesso di 
popoli che gli antichi compresero sotto il nome di 
Sciti, Erodoto informa che sacrificavano vittime 
umane al loro dio della guerra. 

Dei nemici che prendevano in battaglia, ne im-, 
molavano l’uno per cento, con riti diversi da quelli 
usati per i sacrifici d’animali. Dopo aver versato 
vino sulle teste di quei prigionieri, li scannavano 
presso un grande vaso di terra, e quindi, mescolato 
con vino il sangue raccolto nel vaso, vi intingevano 
le spade, le frecce e le altri armi, e ne libavano. 
Recidevano poì alle vittime il braccio destro con 
tutto l’omero, lanciandolo in aria, e abbandonan- 
dolo, separato dal cadavere, nel luogo dove andava 
a cadere (1). 

xXli Unni, morto Attila, gli offersero, tra le altre 
onoranze funebri, sacrifici di sangue umano. Il ca- 
davere di lui venne sepolto insieme alle salme degli 
schiavi che avevano scavato la tomba. 

Nel 1205 il re dei Bulgari combattè contro Bal- 
dovino e i crociati con bande di gente ferocissima, 
che costumava bere sangue umano e sacrificare 1 
cristiani al propri idoli. 

Il gran maestro dell’ordine teutonico, dopo aver 
vinto e battezzato il capo lituano Mendog, lo creò 


(1) Erodoto, IV. 


26 L'omicidio rituale 


re della Lituania. Ma il barbaro si affrettò a ripren- 
dere la religione dei suoi padri, invase la Curlandia 
(1260) e sulla Durba sconfisse l’ordine teutonico. 
Di 14 cavalieri catturati, otto immolò agli dei sul 
rogo, e gli altri fece a pezzi. | 

Gli Slavi, quando moriva il marito, obbligavano 
la moglie a scannarsi o a bruciarsi. Quest’uso durò 
in Polonia sino al sec. X e in Russia anche più oltre. . 

Il dio slavo Cernebogh (dio nero) veniva rappre- 
sentato con la figura d’un lupo rabbioso o d’un 
uomo con un tizzone in mano, e placavasi anche 
mediante sacrifici umani. 

I re di quelle tribù che, come gli Obobhiti, ave- 
vano adottato il regime monarchico, potevano essere 
sacrificati agli deli, quando fossero ritenuti colpevoli 
di calamità pubbliche. 

Nella prima metà del sec. X, Gorme, re dei Giuti, 
fu costretto da Enrico l’Uccellatore, re di Ger- 
mania, a vietare i sacrifici umani e l’idolatria, e a 
lasciare predicare il cristianesimo. 

Gli abitanti della Russia, secondo una relazione 
di Ibn Fozlan, mandato ad esplorare quel paese dal 
califfo Giafer II sul principio del sec. X, in occa- 
sione dei funerali dei grandi immolavano uno 
schiavo o una schiava con riti crudeli e osceni. La 
vittima veniva colpita e sgozzata da una vecchia 
detta «l’angelo della morte », che doveva poi essere 
bruciata in una barca insieme con l’olocausto. 

Wladimiro il grande (morto nel 1015) seguì l’an- 
tica religione degli Slavi. A Kief, sopra una co- 
lonna, davanti al castello del principe, sorgeva il 
simulacro di Perun, dio principale. La statua aveva 
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la faccia dorata e il resto del corpo d’argento; reg- 
geva in mano un fulmine di pietra adorno di rubini 
e di carbonchi; sull’ara sempre accesa bruciavansi 
prigionieri e animali, e non di rado anche fanciulli 
offerti dai padri per placare l’ira divina. Wladi- 
miro, volendo render grazie per le ben riuscite im- 
prese belliche, fece ricercare con la sorte qual uomo 
fosse più gradito al dio come vittima, ed essendo 
stato sorteggiato un giovane cristiano, il padre si 
oppose, sì che entrambi vennero uccisi. Costoro sono 
ricordati come i primi martiri cristiani della Russia, 
e venerati con i nomi dei santi Teodoro e Ivan. 
Vedremo a suo luogo fatti d’omicidio rituale 
commessi nella Russia moderna e contemporanea. 
Anche gli Slavi praticavano il costume, risalente 
all’epoca preistorica, dei sacrifici edilizi, cioè - di 
sotterrare o immurare un uomo per consacrare la. 
fondazione d’una casa o d’altra costruzione (1). 


(1) V.: Krauss, Das Bauopfer bei den Stidslaven, 
Wien 1886. 
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CAPITOLO II. 


I sacrifici umani nelle epoche moderna 
e contemporanea 
presso i popoli inferiori 


11. Indiani. — 12. Africani. — 18, Indigeni dell'Oceania. 
— 14. Indigeni dell’America. 


11. Indiani. — In India l’uso dell’omicidio ri- 
tuale si è conservato dalla più remota antichità sino 
al nostri giorni. 

Il Rudhiradhyaya, o capitolo cruento, del Calica- 
Puran, che si può considerare come il vangelo del- 
l’Indostan, dice: « Il sacrificio di un uomo rallegra 
la divinità per mille anni e quello di tre uomini per 
tremila anni ». 

Il beato p. Odorico da Pordenone, che visitò 
l’India verso il 1320, descrisse le superstizioni del 
Malabar, le arsioni delle vedove, le cerimonie 
cruente di Giagrenat. 

Gli abitanti del Malabar «venerano anche un 
altro idolo, che è per metà bue e per metà simile a 
un uomo. Questo idolo assai spesso dà responsi per 
bocca degli infedeli, con i quali richiede il sangue 
di quaranta vergini. A lui uomini e donne fanno 
‘voto di dare i figli e le figlie, come presso di noi sl 
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fa voto di dare 1 figli alla religione. I votati vengono 
condotti davanti l’idolo, e si sparge il sangue loro 
in sacrificio, così che i più muoiono... E questi ido- 
latri hanno inoltre un’altra consuetudine di simil 
genere. Quando infatti muore un uomo, tosto ar- 
dono il suo corpo. E se aveva moglie, anche questa 
bruciano con lui, dicendo che ella deve andare al- 
l’altro mondo col proprio marito » (1). 

Frate Vincenzo Maria da S. Caterina (sec. XVII) 
scrive che tra gli Indiani « ad alcuni di questi pa- 
godi principali dedicano li genitori le proprie 
figlie...; per mezzo di queste fanno parlare gli ora- 
coli, poichè dalli simulacri stessi mai si ode ri- 
sposta... Per cancellare li peccati vi aggiungono il 
sangue di qualche animale e quando sii humano, 
suppongono che riesca più grato » (2). 

Quanto alle famose cerimonie di Giagrenat, nel 
Bengala, il beato Odorico informa: «In questo 
regno vi è un idolo molto mirabile, che in tutti i 
paesi nel suo giorno è molto venerato. Est autem 
tam magnus,, sicut sanetus Cristophorus... A questo 
idolo accorrono adorando le genti da lontano... Col- 
locano quell’immagine in un carro molto decorato, 
la portano fuori del tempio cum clamorosis cantibus 
et omni genere musicorum... Poi giungono i pelle- 
grini convenuti a questa festa, gridando di voler 


(1) Descriptio fratris Oderici de ordine minorum de 
partibus infidelium (ediz. del fr. Domenichelli, Prato 
1881), cap. XXVII. V. anche: cap. XXXVII, LXVIII. 

(2) Viaggio all’India orientale, lib. III, c. XXIII, XXV. 
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morire spontaneamente per il loro dio. E allora si 
gettano a terra e il carro schiaccia i loro corpi, e 
ne sloga e frange le ossa; ed in tal modo molti 
‘muoiono... Non v’è anno in cui non muoiano così 
più di cinquecento uomini. Levati i corpi degli 
estinti, li cremano, e dicono che sono santi; ideoque 
pro Deo suo se morte libere tradiderunt. Altra cosa 
mirabile si fa da costoro. Imperocchè si presenta 
| uno più degli altri impavido, e dice: Ego, pro ho- 
 nore Dei mei, meipsum interficiendo, cum con- 
stantia volo mori. Allora i parenti e gli amici di lui 
gli preparano un molto magnifico convito con vari 
istrioni. Il che fatto, gli sospendono al collo cinque 
lame acutissime, e lo conducono, con canti e con gli 
istrioni, davanti l’idolo. Allora egli prende uno dei 
cinque coltelli, e ad altissima voce grida: De carne 
mea Domino meo immolo, et pro honore eius me in- 
terficere non pertinesco. E tagliando della sua 
carne, la getta in faccia all’idolo, ripetendo ad alta 
voce quelle parole. In tal modo finalmente il misero 
con miserabile morte si consuma. Mox corpus eius 
comburitur, et. praedicatur sanetus » (1). 

Questo racconto è confermato, oltre che da Marco 
Polo e dal padre Vincenzo Maria da S. Caterina, 
anche dagli serittori moderni e contemporanei, 
. come, tra gli altri, dal padre Marcellino da Ci- 
vezza (2). Il Lazari (Viaggi di M. Polo) scrive che 


n 


la pratica del suicidio religioso è comune e notis- 


(1) Op. cit., cap. XXIX. 
(2) Storia delle missioni francescane, lib. III, e. 2. 
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a... Ward allega che il suicidio religioso è più 
frequente tra quegli infelici, ne’ quali la vita è un 
peso; fra quelli, cioè, che soffrono lunghe e incura- 
bili malattie, che le sventure colpiscono, o che sono 
l’oggetto dell’altrui disprezzo. Egli calcola a cin- 
quecento il numero delle persone che ogni anno 
così periscono a Bengala ». 

Questo suicidio non è altro, evidentemente, che 
un auto-omicidio rituale, un vero e proprio sacri- 
ficio umano. 

Marco Polo dice degli abitanti del Dragoian: 
« Allorchè uno di loro, uomo o donna, ammala, i 
presenti mandano per i magi e li interrogano se il 
malato abbia o no a guarire...; se dicono che deve 
morire, chiamano gli uomini esperti nell’ammaz- 
zare malati, a’ quali gli incantatori predissero la 
morte; e questi vengono al malato e gli mettono 
tante cose nella gola finchè lo soffocano; quando è 
morto, lo fanno cuocere. Vengono allora i parenti 
del morto e se lo mangiano tutto... perchè dicono 
che se alcuna sostanza rimanesse, farebbe vermi, 
che, consumato il corpo, morrebbero poscia per 
mancanza di cibo e della morte di questi vermi l’a- 
nima del morto si avrebbe gran peccato e danno ». 
Padre Odorico da Pordenone (cap. XL) descrive un 
analogo costume degli abitanti delle isole del- 
l’oceano Indiano. 

Ed ecco un precedente che può essere invocato 
— dai moderni fautori dell’eutanasia. 

I Konds facevano periodici sacrifici umani a 
Bera, dea della terra, immolando individui d’altre 
tribù, ma, oecorrendo, anche quelli della propria 
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schiatta. I Panvas erano una casta di ladri e d’as- 
sassini, fornitori di tali sacrifici (1). 

Gli Inglesi tollerarono, e di fatto tollerano ancora, 
simili obbrobrî, a scopo di tranquillità politica. Una 
energica azione repressiva esporrebbe infatti quei 
benemeriti civilizzatori alle reazioni indigene e al 
pericolo di rivolte. D'altra parte chi non sa che 
l'Inghilterra è fierissima custode della propria e 
dell’altrui libertà? Sia dunque mantenuta anche la 
libertà dei sacrifici umani, ad onore e gloria del- 
l’impero britannico. 

Il missionario Dubois, nel 1801, assistette ai fu- 
nerali del raja di Tangiaore nel Seilan, già deposto 
dagli Inglesi. Il defunto lasciava quattro mogli le- 
gittime, che si disputarono l’onore di morire arse 
con lui. Due di esse furono prescelte dai bramini. 
Scavata una fossa, fu composta una pira con legna 
di sandalo, e disposte urne di burro fatto col latte 
delle sacre vacche. Il corteo vi portò l’estinto, dietro 
il quale venivano le vedove desolate, adorne di 
gemme e circondate dalle ancelle. Giunte alla pira, 
le vittime designate parvero vacillare, ma tuttavia, 
fra le cerimonie e le aspersioni dei bramini, sì cori- 
carono sul rogo accanto al cadavere, abbracciandolo 
con le mani intrecciate fra loro. Il fuoco, acceso dal 
eurù e dai parenti, le avviluppò; le loro grida ven- 
nero soffocate dal clamore della folla e dei bramini. 
Due giorni dopo si raccolsero le ceneri, parte delle 
quali, chiuse e sigillate in un’urna, furono prese in 


(1) Ferri, op. cit., pag. 57. 
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consegna da trenta bramini, che le recarono a Be- 
narete; parte, commiste a riso bollito, furono man- 
. glate da dodici bramini in espiazione dei peccati dei 
defunti. | 

Comune è il rito funebre per cui le vedove si sa- 
erificano facendosi ardere vive alla morte del ma- 
rito. Da una relazione presentata al parlamento in- 
glese nel 1825 risulta che in quei tempi le vit- 
time di tali sacrifici furono, in media annuale, 52 
nel governo di Bombay, 61 a Madras, ed enorme- 
mente più a Calcutta, dove se ne contarono 3059 
nel periodo 1819-1825. Ma queste statistiche sono 
senza dubbio di molto inferiori al vero, perchè non 
possono tener conto di ciò che avviene nell’interno 
del paese, dove, di fronte a miriadi di capanne indi- 
gene, non sorgono che pochissimi e isolati fortini 
inglesi, nel quali si ha tutt’altro da fare che raeco- 
gliere dati statistici sugli usi e costumi della gente 
nativa, che persiste con una tenacia meravigliosa 
nelle consuetudini e nei riti di tremila anni ad- 
dietro. | 

Sacrifici umani vide nel 1806 l’inglese Buchanan 
a Giagrenat, nel Bengala, come già i nostri missio- 
narî medioevali. Ivi sì eleva il tempio più famoso 
dell’Indostan, il cui idolo si crede sia stato formato 
da Visnù, umanato in falegname. Nel mese di giu- 
gno questo idolo viene tuttora portato in proces- 
sione, e poichè esso persiste a gradire il sangue 
umano, molti fanatici costumano sempre di farsi 
stritolare dalle ruote del gran carro, che regge una 
torre alta sessanta piedi, come ha già descritto il 
beato Odorico. 
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I Zugh (setta indiana estesissima), divoti a Devi, 
moglie di Siva e rappresentante l’energia di questo 
dio, credono ch’essa si compiaccia del sangue d’uo- 
mini, così che l’omaggio che più le riesce gradito è 
l’uecisione di qualche persona. Appena un oracolo 
ordini agli Zugh un sacrificio, immolano uno o più 
uomini, dopo certe invocazioni e formalità. Nono- 
stante il dominio inglese, la persistenza di questo 
rito fu constatata ancora nel 1839. 

Anche presentemente, di quando in quando, 
giunge notizia di sacrifici umani compiuti nell’In- 
dia, o d’altri fatti che esprimono il modo di pensare 
degli Indiani in questa materia. 

Alla dea Surga, idolo mostruoso, ornato con una 
collana di teschi umani, si continua a rendere 
omaggio segreto di sangue umano per impetrare 
qualche grazia. Una missionaria tedesca, che passò 
vent’anni nelle regioni più interne e primitive del- 
l’India, ha narrato a C. A. Meissinger, che ne ri- 
ferì sulla « Frankfiirter Zeitung » nel marzo del 
1923, un fatto avvenuto nella provincia di Cota- 
nagpur. Un viaggiatore stanco, sul cader della 
notte, chiese ospitalità ad un indù, che gliela con- 
cesse, assegnandogli l’unico letto (ciarpai) della 
casa, mentre il padrone e i suoi si sdraiarono a terra 
sul giaciglio comune. Durante la notte il viaggia- 
tore, sentendosi a disagio su quel letto, si coricò an- 
ch’egli a terra, mentre poco dopo uno dei figli del- 
l’indù, svegliatosi e visto il letto libero, vi salì e 
si riaddormentò. All’alba il viaggiatore si accinse 
a partire e volle ringraziare e salutare l’ospite, che 
gra scomparso. Lo incontrò finalmente sulla soglia 
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della capanna. L’indù lo guardò esterrefatto e 
fuggì gridando disperatamente. Egli aveva ucciso 
nel «ciarpai » il figliuol suo, scambiandolo per il 
forestiere, allo scopo di sacrificarlo alla dea Surga, 
e ritornava proprio allora dall’averlo clandestina- 
mente seppellito. 

Una donna della provincia di Madras, verso il 
1888, era ritenuta in potere degli spiriti maligni e 
per ciò sterile. Il padre di lei interrogò una specie 
d’esorcista, il quale dichiarò essere necessario il sa- 
crificio d’un uomo. Riunitisi a tal fine lo stregone, 
il padre e alcune altre persone, e celebrata una ce- 
rimonia religiosa, invitarono la vittima designata, e 
tanto la fecero bere da renderla completamente eb- 
bra. Le tagliarono allora la testa, e il sangue mesco- 
larono con riso, offrendolo in sacrificio alla divinità. 
Il cadavere venne fatto a pezzi e gettato in uno sta- 
eno. (li assassini, scoperti subito dopo il fatto, con- 
fessarono pienamente (1). 

Nel giugno del 1924 a Calcutta si sparse la voce 
che gli Sciks (setta odiata dai bramini, che ha per 
profeta Nanak) avevano tentato di rapire ragazzi 
bengalesi per immolarli nei loro riti religiosi. Poi 
tra 1 facchini indigeni del nuovo dock, corse la di- 
ceria di sacrifici edilizî compiuti per consacrare 
quel bacino, affermandosi che alcune vittime umane. 
erano state sacrificate allo Spirito del dock. La 
scomparsa di alcuni facchini accreditava la voce. 


(1) Fatto riportato dalla « Neue freie Presse» di 
Vienna, 4 maggio 1888, da una rivista inglese di medi- 
cina. 
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I coolis, che temevano per la propria vita, insorsero 
dandosi alla caccia degli Sciks, parecchi dei quali 
uccisero, nonostante gli sforzi protettivi della po- 
lizia. ] 

Questo fatto, quantunque fondato sopra una falsa 
voce, denota nondimeno come gli abitanti dell’India 
credano tuttora nell’uso di sacrifici umani, non so- 
lamente funerarî, almeno da parte di certe caste o 
sette, e fa arguire quali siano le condizioni dell’in- 
terno di quel paese in relazione ai riti di cui ci oc- 
cupiamo. 

Nel Siam, fino ai tempi più recenti, quando si 
fondava un villaggio, o una porta di città, si costu- 
| mava seppellire una vittima umana sotto le fonda- 
zioni (Bowring). Lo stesso rito, secondo Bastian, 
era osservato in Birmania: rito che, come già ab- 
biamo veduto, risale alle più remote età dell’uomo. 


12. Popoli africani. — I costumi delle varie po- 
polazioni africane attestano che i sacrifici umani 
sono proprî, in determinati stadî di civiltà, di tutta 
l’umanità, e non soltanto delle razze giapetiche e 
semitiche, se pure tale distinzione oggi conserva va- 
lore scientifico. 

Nei paesi del rio Formoso gli indigeni, nel se- 
colo XVIII, celebravano le loro solennità con olo- 
causti umani, descritti da D. van Nyendaude e da 
altri navigatori. Con sangue umano consacravano 
le collane di corallo, distintivo dei nobili. 

Gli abitanti del regno di Mesurado offrivano 
anch'essi sacrifici d’uomini ai loro idoli. 

Ancora nel secolo XIX, nel regno degli Ascianti 
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(sulla Costa d’Oro), i sacerdoti strappavano il 
cuore ai prigionieri di guerra e con esso prepa- 
ravano un intingolo per i più prodi, mentre coi 
denti e con le ossa delle vittime formavano collane. 
In occasione della morte d’una principessa tre fan- 
ciulli e tredici altre persone vennero da prima am- 
putati delle braccia e poi lentamente decapitati per 
dare alla defunta un corteggio nell’altro mondo. 
Gli esploratori narrano che per la morte di un re 
venivano sacrificati in tal modo circa 3000 uomini 
e moltissime donne. Anche ammesso che i viaggia- 
tori esagerino, come è loro deplorevole costume, 
resta il fatto dell’esistenza di riti funebri con sa- 
crifici umani. Hutchinson, residente inglese fra gli 
Ascianti verso il 1818, assistette al macello di vit- 
time umane per diciasette notti consecutive, durante 
un periodo di feste. 

Il viaggiatore Houzean afferma che i sacrifici di 
uomini sono frequenti nel Dahomey e nel Vecchio 
Calabar, e che vengono celebrati perchè gli indigeni 
credono che le anime dei defunti libino avidamente 
il sangue umano. 

Il feroce rito è pure professato a Yarriba, nel ba- 
‘ cino del Niger (1). 

Presso la tomba del re Freempoung gli Akimi, 
secondo i viaggiatori portoghesi, immolarono mi- 
ghaia di schiavi, e seppellirono vivi il primo mi- 
nistro e 336 donne del re, dopo aver spezzato loro le 
ossa. Sul luogo del sacrificio il popolo continuò per 
più giorni i canti e le danze. 


(1) Ferri, Op. cit., pag. 56. 
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I ferocissimi Giaga, trasferitisi nell’Angola dal 
centro dell’Africa, ebbero per capo Temba-Ndamba, 
che per dare esempio di soggezione alle leggi da lui 
stesso emanate, pestò il proprio figlio in un mortaio 
e ne fece un unguento da usarsi nel giorni di bat- 
taglia. 

Nel Congo il capo sacerdote, quando si ammalava, 
veniva ucciso dal suo successore. Ancora nell’agosto 
del 1923 il viaggiatore Mario Appelius constatò 
l’immanenza dell’uso dei sacrifici umani fra i con- 
golesi. Nell’alto e medio Congo gli indigeni attri- 
buiscono poteri soprannaturali ai calmani, e tribu- 
tano loro un culto che sembra derivato dell’antico 
Egitto e sopravvissuto attraverso 1 secoli alla scom- 
parsa della religione dei Faraoni. Nella notte del 
17 settembre una vergine viene gettata in pasto ai 
sacri caimani. 

Nè soltanto fra le popolazioni africane abbando- 
nate a sè stesse o scarsamente vigilate dagli Europei, 
avvengono tuttora sacrifici umani, bensì anche fra 
quelle su cui più efficacemente si esplica l’ordina- 
mento coloniale europeo. 

‘Nel gennaio del 1923, nel distretto di Monte 
Darwin (Rhodesia meridionale), la tribù di Mta- 
wara era allarmata a cagione della persistente sic- 
cità, e perciò decise d’impetrare la pioggia da 
Mvari, il grande Spirito. Costui tiene nella tribù 
due mogli, la prima una vecchia vedova, e l’altra 
una ragazza che deve restargli fedele per tutta la 
vita. Questa, quando la tribù è minacciata dalla sic- 
cità, riceve in omaggio tessuti stampati di cotone, 
affinchè si interponga presso il suo spirituale ma- 
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rito. Se, malgrado ciò, la pioggia non viene, è segno 
che qualcuno deve aver sedotta la giovane moglie 
del grande Spirito. Così avvenne nel 1923. La 
pioggia non seguì al dono, e Manduza, figlio del 
capo Chicango, fu sospettato dell’adulterio sacri- 
lego. Il padre dello stesso Manduza fu il primo a 
ordinare il sacrificio del figlio per placare il grande 
Spirito. Il preteso adultero venne afferrato, legato, 
deposto sopra un rogo, e arso vivo. Un altro figlio 
di Chicango, temendo un’egual sorte, corse ad av- 
visare l’autorità di polizia, distante circa quaran- 
tacingue miglia, la quale provvide all’arresto dei 
principali autori del sacrificio. Ne seguì un pro- 
cesso che, iniziatosi a Salisbury nel maggio del 1923, 
si chiuse con l’assoluzione del capo Chicango e con 
la condanna a morte degli altri. Risultò che gli im- 
putati erano persuasi d’aver compiuto un atto pie- 
namente lecito, ed anzi meritorio, tanto che dichia- 
rarono che avevano sempre, in ogni occasione ana- 
loga, impetrato la pioggia con simile mezzo. Il pe- 
nultimo sacrificio del genere erasi celebrato nel 
1917, e il capo Chicango ne ricordò altri 72 prece- 
dentemente compiuti. 

A Galan, in tempi non lontani, solevasi immolare 
ogni tanto un fanciullo o una fanciulla alle porte 
principali della città, per assicurarle contro le in- 
vaslioni nemiche. Questo rito ricorda i sacrifici edi- 
lizî, che abbiamo già veduti in ùso sino nelle più 
remote età dell’uomo. 

In alcuni paesi dell’Africa presentemente il san- 
gue tratto dalle braccia serve a solennizzare i trat- 
tati di pace: simbolo di fede, che si riconnette al- 
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l’idea del sacrificio umano, e che, come sappiamo, 
fu proprio anche di popolazioni europee. 


13. Popoli dell'Oceania. — I sacrifici umani ven- 
gono celebrati anche nell’Oceania. 

I Dayak, i Kayan e i Punan di Borneo muovono 
guerra ad altre tribù, o si aggrediscono tra loro, per 
procurarsi gli uomini da immolare alle loro super- 
stizioni. Ai catturati tagliano la testa, e pronun- 
ciano parole di lode per gli uccisi, nella speranza 
che il loro spirito sì compiaccia di rimanere nella 
casa dell’uccisore a far parte della famiglia e spe- 
cialmente a servire da intermediario presso gli spi- 
riti malefici. Le teste recise sono oggetto di cure in- 
cessanti: vengono sospese nella casa al posto d’o- 
nore e ad esse si dedicano feste. L’ esploratore 
W. Smith racconta: « Due vecchie staccarono una 
delle teste che erano appese sopra il focolare, e le 
riempirono la bocca di riso bollito, poi le posero tra 
le labbra una sigaretta e un po’ di pasta di betel. 
L'anima così poteva essere soddisfatta, perchè la 
sua testa avera di che mangiare, fumare e ciccare. 
Quindi le due vecchie portarono la testa fuori della 
capanna, e la rivolsero a tutti i punti cardinali. La 
fecero quindi ballare, mentre supplicavano il suo 
spirito di apportare la benedizione alle loro fa- 
miglie ». Poichè quelle teste, per quanto affumicate, 
dopo un certo tempo si deeompongono e non pos- 
sono più servire alla loro anima, vengono abbando- 
nate e sostituite con teste fresche di nuove vittime. 
Alcuni anni fa otto Dayak, che erano occupati nella 
raccolta del caucciù nelle piantagioni d’un olandese, 
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essendo capitati in un accampamento di Punan nel- 
l’assenza degli uomini validi usciti alia caccia, ue- 
cisero tutte le donne e i vecchi rimasti, ch’erano 25, 
tagliarono loro le teste e tornarono tranquillamente 
con esse al loro lavoro. Le autorità olandesi sotto- 
posero la tribù degli uccisori a una forte sanzione 
pecuniaria, che certamente non sarà valsa a sradi- 
care il selvaggio costume. 

Nella Nuova Guinea, divisa fra l’Olanda e l’In- 
ghilterra, gli indigeni abitanti presso le coste hanno 
bensì appreso e adottato alcuni usi civili degli 
Europei, ma non hanno abbandonato la loro psi- 
cologia e moralità primitive. Il rituale religioso di 
questa gente comprende tuttora i sacrifici umani e 
l’antropofagia. 

Nella Polinesia, quando giunsero gli Europei, 
l’uso d’immolare uomini per propiziare la divinità 
era antichissimo (1). Molte delle tribù di varie razze - 
di quelle isole placavano gli dei con olocausti umani 
anche nel secolo scorso. Scannavano le vittime, con 
lungo strazio, sul gradini dei loro mora:, enormi pi- 
lastri naturali attorno ai quali si raccoglievano per 
celebrare i loro riti. Uccidevano e mangiavano 1 
prigionieri di guerra. | 

A Tahiti, particolarmente, erano frequenti i sa- 
crifici umani alla luna. Cook assistette a un sacri- 
ficio in cui il sacerdote offrì al capo della tribù 
l’oechio sinistro della vittima (2). In seguito alle 


- (1) Ferri, op. cit., pag. 57. 
(2) Ferri, op. cit., pag. 56. 
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insistenze dei missionarî inglesi il re di Tahiti, verso 
il 1807, vietò l’idolatria e i sacrifici umani, ma non. 
sappiamo con quanto frutto. 

Sacrifici d’uomini facevansi pure, secondo Cook, 
nelle Isole degli Amici; e nella Nuova Zelanda si 
immolavano uomini al genio del male. 


14. — Gli indigeni d'America, e specialmente i 
Messicani, tengono il primato, fra tutti i popoli, 
nella pratica dell’omicido rituale. Anche fatta la. 
debita tara ai racconti dei conquistatori e dei mis- 
sionarî, forse artificiosamente coloriti o esagerati a 
scopo politico o romanzesco, rimane sempre tanto. 
da doversi riconoscere a quelle genti la detta non 
invidiabile supremazia. 

Gli Aztechi, popolo dominante nel Messico, ono- 
ravano il dio della guerra come principe degli dei e 
lo propiziavano con vittime umane. Nei tempi più 
antichi raffisuravano il loro dio Huilzilopochtli (o 
Huitzlopochtli) in un rozzo simulacro di legno, al 
quale immolavano uomini, Cresciuta la loro po- 
tenza ed esteso l’impero, edificarono un tempio 
grandioso (Teocalli), intorno al quale lavorarono: 
quattro anni (1482), nel tempo in cui il re Ahnitzolt 
compì molte imprese belliche, facendo numerosis- 
simi prigionieri, 70.000 dei quali si dice siano stati 
scannati in onore del dio per consacrare il tempio. 

Questo tempio era stato terminato l’anno prima 
che Cristoforo Colombo toccasse l’America. Sor- 
geva sopra una collina artificiale in mezzo a una 
vasta pianura. Da un vestibolo a grosse pareti tutte. 


Di 
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ornate di sculture raffiguranti serpenti avvitic- 
chiati, salendo per una magnifica scalea si incon- 
trava una vasta cappella, con una terrazza, dove 
‘ “erano infissi a pali teschi umani, che venivano rinno- 
vati nelle maggiori solennità, e che si dice sommas- 
sero a 130.000. Il dio era rappresentato da una sta- 
tua gigantesca, intorno alla quale era avvinto un 
mostruoso serpente, L’idolo teneva in una mano 
l’arco e nell’altra una freccia. Intorno al collo 
aveva una collana di cuori d’oro e d’argento; e da- 
vanti a lui, sull’ara, dovevano fumare sempre tre 
cuori umani appena strappati alle vittime. I sacer- 
doti dicevano che il dio si nutriva soltanto di cuori 
umani e che soffriva la fame se non gliene forni- 
vano. | | 

I monaci francescani, che andarono nella Nuova 
Spagna, calcolarono a 2500 il numero delle vit- 
time immolate ogni anno. Altri missionarî rife- 
riscono che i sacerdoti messicani esigevano sin 
20.000, 70.000, 100.000 vittime all’anno, e per pro- 
curarle muovevasi guerra ai popoli vicini. L’impe- 
ratore Montezuma fece parecchie guerre per non 
lasciar scarseggiare di cuori umani il suo dio. Egli 
diceva che anelava a conquistare Mechoacan, Te- 
peaca e Tlascala per non aver più penuria di vit- 
time per i sacrifici umani. Nella speranza di propi- 
ziarsi la divinità contro gli Spagnoli, Montezuma 
moltiplicava preci e olocausti d’uomini. 

Atrocissimi riti accompagnavano quei sacrifici. 
Il sacrificatore squarciava il petto alla vittima e ne 
traeva il cuore palpitante, il gran sacerdote ne 
spremeva il sangue in bocca all’idolo e tutti i sa- 
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cerdoti mangiavano parte della carne delle vittime, 
e parte ne vendevano. 

Magiscatzin disse a Cortes, mentre questi sli tro- 
vava a Tlascale: « Non possiamo concepire l’idea 
d’un vero sacrificio, se non muore alcuno per la 
salvezza degli altri » (1). 

Ogni 52 anni (fine di secolo) temevano la fine del 
mondo. La sera dell’ultimo giorno i sacerdoti sali- 
vano la montagna di Uixacecatl e sulla vetta atten- 
devano in trepido silenzio il fatale istante in cui le 
Pleiadi si presentavano allo Zenit. E come esse pas- 
savano sul meridiano, il sacrificatore scannava un 
prigioniero, e sulla ferita appiccava il fuoco con 
cui doveva accendersi la pira destinata all’arsione 
della vittima. Un alto grido di gioia annunciava ai 
più lontani che il pericolo era cessato. 

Ai sacrifici dei prigionieri di guerra i Messicani 
| associavano quelli d’individui di loro gente, offerti 
alla divinità per renderla propizia a qualche at- 
tività della vita economica. In dicembre di ciascun 
anno solevano foggiare, con una pasta condita con 
sangue di fanciulli, un’immagine del dio Hwlzi- 
lopochtli, e la trapassavano con una freccia, distri- 
buendola poi in comunione ai fedeli. In onore della 
morte del dio Tezcatlipeca, un giovane bellissimo ve- 
niva per un anno allevato tra piaceri d’ogni specie. 
Nel giorno convenuto lo si faceva salire al tempio 
e, spogliatolo, cinque sacerdoti lo stendevano sul- 
l’ara, mentre un sesto con un coltello gli apriva il 


(1) De Solis, Cong. de la Nueva Espana, III, 3. 
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petto e gli strappava il cuore, che offriva ancor pal- 
pitante al dio. Seguiva un discorso al popolo. Un 
‘simile sacrificio tributavasi anche al predetto Huilzi- 
lopochtli, e in tal caso precedeva una danza guer- 
riera della vittima designata. A Centeotl, in occa- 
sione del raccolto, veniva sacrificata una donna con 
solenni cerimonie (1). 

Quando l’Inca, il gran signore, cadeva malato, 
faceva offrire alla divinità uno dei propri figli. 

Narrano altresì gli Spagnoli che nel Messico e 
nel Perù i genitori solevano sacrificare, in determi- 
nate occasioni, i loro figli. Nel 1586, a Bogota, gli 
Europei videro sacrificare fanciulli agli dei. Nei 
riti di aleune genti del Paraguai i fedeli si strap- 
pavano brandelli di carne gli uni agli altri, foran- 
dosi il corpo con spine di pesce ‘0 con scheggie di 
legno. I Minetari delle rive del Missuri, durante 
le feste di luglio, sì mutilavano o pregavano i sa- 
cerdoti di tagliar loro pezzi di carne o liste di pelle. 

Veri e proprî sacrifici umani erano in uso Ance 
presso gli Indi del Mississipì. 

Al tempo di Colombo gli abitanti di Haiti, 
quando il cassico (capo tribù) era malato, lo stroz- 
zavano perchè non morisse come le persone volgari. 

Gli indigeni delle isole Havai, o Sandwich, site 
nel Pacifico tra l’Asia e l'America, continuarono ad 
immolare uomini sugli altari sino al primo quarto 
del secolo passato. | 

Pare che l’omicidio rituale siasi conservato nel 


(1) Turchi, Storia delle religioni, Torino, 1922, p. 75. 
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costume di alcuni gruppi di negri africani traspor- 
tati in America. Nel 1919, a Cuba, avvennero nu- 
merosi linciaggi di negri, incolpati d’aver sacrifi- 
cato bambini bianchi al loro idolo Wodoo, il cui 
culto, conosciuto sotto il nome di « brujeria », si ri- 
tiene introdotto nell’isola di Cuba circa quattro se- 
coli fa, dai primi negri venuti schiavi dall’Africa. 
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CAPITOLO III. 
I sacrifici umani nella Cristianità 
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15. Primi secoli. - Religione e sette. —- 16. Medioevo, - 
Generalità. - I. Sette. - II. Pratiche magiche. - 


III. Altre pratiche superstiziose. — 17. Epoca mo- 
derna e contemporanea. - I. Calunnie. - II. Fatti 
reali. 


15. Nei primi secoli del Cristianesimo era diffusa 
tra i pagani l’opinione che nei riti cristiani si 
usassero l’omicidio rituale e l’antropofagia. 

L'origine dalla diffamata religione ebraica, il 
« sacrificio » della Messa, la segretezza e il tempo 
notturno delle cerimonie, e l’apparire di sette fa- 
natiche e stravaganti, autorizzavano la detta opi- 
nione, contro la quale insorsero i difensori della 
Chiesa e talvolta anche i rabbini. 

Le agapi cristiane, specialmente, erano conside- 
rate dai gentili come orge invereconde e cruente. 
Credevano che nel mistero delle catacombe si svol. 
gessero le pratiche più turpi e orrende, e, tra l’altro, 
che fanciulli cosparsi di farina venissero presentati 
ai neofiti, che dovevano trafiggerli senza sapere il 
perchè, passandosi l’un l’altro il sangue delle vit- 
time raccolto in vasi e mangiandone le carni. 

Plinio il giovane, console nella Bitinia dal 111 
in poi, scrisse all’imperatore Traiano d’aver la- 
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sclato torturare due schiave ie per sapere dal 
esse se veramente i loro correligionarî commettes- 
sero 1 misfatti di cui venivano incolpati dalla voce 
pubblica. Le schiave si mantennero negative e smen- 
tirono specialmente che si uccidessero e si mangias- - 
sero fanciulli. 

I Romani da principio confondevano Giudei e 
Cristiani, considerando questi ultimi come una setta 
staccatasi dalla religione dei primi. In seguito al- 
l’espulsione degli Ebrei da Roma, ordinata dall’im- 
peratore Claudio (41-54 d. C.), anche i cristiani do- 
vettero andarsene, e con i primi poterono ritornarvi 
soltanto dopo la morte di Claudio. Dopo la distru- 
zione del Tempio di Gerusalemme (70 d. C.) la con- 
fusione fra le due religioni divenne meno generale e 
frequente, il che non tolse peraltro che i Cristiani 
continuassero ad essere oggetto dell’odio e della ri- 
pulsione che gli Ebrei s’erano già sin d'allora ac- 
quistati fra gli altri popoli. 

Date queste condizioni, non è meraviglia che i 
talmudisti, difendendo i loro correligionarî, abbiano 
cercato di scagionare anche i Cristiani dalle sud- 
dette accuse. L’autore dello Spirito del Talmud 
scrisse: « Il Talmud non ebbe occasione di confu- 
tare la temeraria spudorata accusa (dell’omicidio 
rituale), giacchè il paganesimo non aveva osato di 
sollevare contro la religione ebraica una imputa- 
zione contraddetta dai puri principî della religione 
stessa. Qualche secolo prima della compilazione del 
Talmud babilonese apparve una accusa di sacrifici 
umani non contro gli Ebrei, ma contro il Cristia- 
nesimo allora incipiente e quindi non bene cono- 


I sacrifici umani nella Cristianità - DI 


sciuto, facile bersaglio alla malizia e alla persecu- 
zione di quei tempi. I dottori del Talmud non po- 
tevano mancare di riconoscere l’infondatezza delle 
accuse che si muovevano contro i Cristiani ». 


Fu detto, ma sembra a torto, che gli Ebrei non ‘ 


siano stati senza colpa nella propagazione delle 
accuse di sacrifici umani contro i Cristiani (1). 

Questi erano accusati di essere atei, di temer la 
luce del giorno, di praticare l’incesto e di uccidere 
bambini per usarne le carni e il sangue nei loro 
riti. Tutto ciò, è quasi superfluo dirlo, non fu mai 
proprio della religione cristiana (2), ma è certo che 
alcune sette ne autorizzarono la credenza. 

Già al tempo degli Apostoli vi furono sette, che 


(1) V.: Strack, Das Blut in Glauben und Aberglauben, 
Leipzig 1911, p. 198 e segg. Già il Fleury, Moers des 
Chrétiens, cap. XIII, incolpò gli Ebrei di aver diffuso 
quell’opinione; ma il rabbino Mortara, Origine dell’ac- 
cusa di cibarsi di sangue umano nelle agapi dei primi 
cristiani (« Mosè: Antologia israelitica >, Corfù, aprile 
1884), ne discolpa i suoi correligionarî. Egli osserva 
come Minucio Felice e Tertulliano attribuiscano ai Ro- 
mani, e non agli Ebrei, quella diceria, e dimostra come 
l'accusa potesse facilmente derivare da una inesatta 
interpretazione delle parole del Vangelo relative al Sa- 
cramento dell'Eucaristia e fors’anche da qualche abbo- 
minevole pratica di sette cristiane (gnostici, carpocra- 
tici, ece.). D’altra parte, venendo in quell’epoca confusi 
gli Ebrei con i Cristiani, è assurdo pensare che i primi 
spargessero calunnie atte a rivolgersi contro i calun- 
niatori. E’ vero peraltro che l’odio religioso è cieco e 
capace d’ogni peggior misfatto. 

(2) V. invece: Daumer, Geheimnisse des christlichen 
Alterthums, Amburgo 1847. 
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nelle loro riunioni commettevano eccessi di varia 
specie, e che praticavano l’uso rituale del sangue 
umano. Quale nesso sussistesse fra queste sette e 
l’incipiente Cristianesimo, non è possibile ora sta- 
bilire, ma sta il fatto che esse venivano scambiate 
dai contemporanei per manifestazioni della reli- 
gione cristiana. 

Conviene dunque tener presente questa circo- 
stanza nel considerare le difese che gli serittori cri- 
stiani, dal tempo d’Adriano (117-138 d. C.) in poi, 
fecero della loro religione. 

Il filosofo e martire Giustino (150-160) presentò 
due difese dei Cristiani all’imperatore Antonino 
Pio e al figlio di lui, al senato e al popolo romano, 
nelle quali dimostrò la riprovazione della nuova re- 
ligione per ogni omicidio. Quando gli accusatori, 


egli scrive, strappano ai nostri schiavi, o alle nostre 


donne e ai bambini, mediante la tortura, la confes- 
sione degli omicidi rituali e dell’antropofagia, non 
ottengono con ciò prove della nostra colpevolezza. 
«Se noi designassimo i nostri misteri come riti del 
dio Chronos (che mangiava i proprî figli), o se sa- 
crificassimo a Giove Laziale, saremmo ai loro occhi 
giustificati ». È, accennando al sacrificio della 
Messa, Giustino aggiunge: .« Noi denominiamo 
Eucaristia questo pasto, al quale possono parteci- 
pare soltanto coloro che professano i nostri principî, 
per purificarsi in una nuova vita, che sia la vita 
di Gesù Cristo. Noi ravvisiamo in quel cibo, non il 
pane comune e l’usuale bevanda, ma Gesù Cristo, 
come Verbo divino incarnato. Cristo assume carne 
e sangue per la nostra salvezza, e quel pane me- 
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diante la sua parola e la preghiera si consacra, di- 
venendo carne e sangue dello stesso Gesù ». 

Atenagora, nelle difese dirette agli imperatori 
Marco Aurelio e Lucio (161-180 d. C.), prende a 
confrontare le accuse principali: ateismo, incesto e 
uccisione di fanciulli. Egli osserva, fra l’altro: « Se- 
condo le nostre leggi non è permesso di colpire co- 
loro che ci colpiscono, o di non benedire coloro che 
ci maledicono; noi non ci accontentiamo della sem- 
plice giustizia retributiva, ma ci studiamo di distin- 
guerci dagli. altri per bontà e pazienza disinteres- 
sate. Come dunque potremmo, con simili principj e 
con sì sane intenzioni, cadere in sospetto d’essere 
colpevoli dell’uccisione di molti uomini ? D'altra 
parte noi non possiamo mangìare carne umana, 
ecc. ». 

Pur rendendoci conto della difficoltà d’una prova 
negativa, ci sembra peraltro evidente che simili ar- 
gomenti giovano soltanto a dimostrare l’incolpevo- 
lezza della dottrina, ma non l’innocenza della pra- 
. tica, giacchè questa non è necessariamente con- 
forme a quella. Gli anarchici nostri contemporanei, 
ad esempio, malgrado i loro bestiali misfatti, po- 
trebbero anch’essi difendersi a quel modo (e vera- 
mente taluni lo hanno fatto), vantando la mitezza 
e la purezza dei loro principî teorici. 

Più efficace pertanto è Tertulliano (morto nel 
240) quando scrive: « Noi siamo designati come uo- 
mini scelleratissimi per il misterioso costume d’ue- 
cidere bambini e di mangiarli. Gli avversari ci ac- 
cusano, ma non si curano di fornire la prova delle 
loro asserzioni. Se essi credono all’accusa, la pro- 


i ; 
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vino; se no, ecc. » (1). Sempre nella sua Apologia a 
favore dei Cristiani perseguitati in Africa, il padre 
della Chiesa, all’accusa di mangiare fanciulli, op- 
pone l’uso pagano, al suo tempo ancora vigente in 
Africa, di immolare bambini a Saturno e adulti a 
Mercurio, e il fatto che in Roma stessa celebravansi 
sacrifici umani in onore di Giove, mentre i Cristiani 
si astenevano da qualunque rito di sangue. 

L’uso sacramentale della carne e del sangue di 
Gesù, non si riconnette certamente ad anteriori sa- 
crifici umani da parte dei Cristiani, bensì al sacri- 
ficio dello stesso Gesù, che è ben altra cosa. Quel 
simbolismo, peraltro, da un lato poteva essere er- 
roneamente interpretato dai pagani, e dall’altro sì 
prestava alle criminose deviazioni delle sette. 

Eusebio (IV sec.), nella sua Storia della Chiesa, 
ha pubblicato un’epistola diretta nel 178 d. C. dalle 
comunità cristiane di Lione e di Vienna Gallica 
alle consorelle dell’Asia Minore e della Frigia, 
nella quale si lamenta che i correligionari di alcune 
città siano stati crudelmente martirizzati dai pa- 
gani per le loro eredenze religiose. Alcuni di essi 
rinnegarono la loro fede e fecero false confessioni, 
relative alle pretese cene tiestee e alle mescolanze 
edipee, e ad altre cose « che noi neppure pensiamo. 
Diffusasi tale notizia, tutti vennero presi da bestiale 
furore contro di noi, così che anche coloro che 
prima usavano moderazione, ora cl portano violenta 
collera » (2). 


(1) Tertulliano, Apol., 3. 
(2) Eusebio, Hiîst. Ecel., V, 1. 
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Non mancano scrittori che, pur essendo ostilis- 
simi alle sette cristiane, escludono esplicitamente o 
implicitamente l’uso dei sacrifici umani anche da 
parte di esse. 

Epifanio da Salamina, vescovo e dottore della 
Chiesa (morto nel 403), il quale scrisse una storia 
delle sette, equipara bensì i settarî a cani e a porci, 
«ma non li accusa di sacrifici umani. Il vescovo 
Ireneo di Lione (morto nel 202) deplora che le 
sette forniscano argomento ai pagani di riguardare 
con orrore la religione di Cristo, ma non dice che 
commettessero omicidî rituali. 

Si riteneva che specialmente le sette dei Gnostici 
e dei Manichei, sotto il pretesto della religione, fos- 
sero dedite a riti osceni ed atroci, e che gli affigliati 
ad esse libassero sangue umano, senza peraltro ucci- 
sione d’uomini (1). Era opinione, invece, che i Mon- 
tanisti usassero uccidere fanciulli per impiegarne il 
sangue nei loro abbominevoli riti. S. Agostino (mor- 
to nel 480) serive che essi celebravano orrendi mi- 
steri, tra quali quello d’estrarre il sangue di teneri 
‘bambini mediante minute incisioni, e di mescolarlo 
con farina per farne pane e cibarsene. Se il fanciullo, 
in seguito alle ferite, moriva, era considerato mar- 
tire; se viveva, era destinato a divenire gran sacer- 
dote (2). Ma lo stesso S. Agostino osserva che Ter- 


(1) Strack, op. cit., pag. 14 e segg. 

(2) S. August., De haeres., 26: « Sacramenta perhi- 
bentur habere funesta. Nam de ‘infantis anniculi san- 
guine, quem de toto eius corpore minutis punctionum 
vulneribus extorquent quasi Eucharistiam suam confi- 
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tulliano, il quale verso il 202 apparteneva alla setta 
dei Montanisti, aveva negato che costoro commet- 
tessero omicidi rituali. Anche S. Girolamo (m. nel 
420) non prestò fede a tale accusa (1). 

Conviene qui osservare che ai Montanisti si at- 
tribuiva ciò che più tardi, e sino ai nostri giorni, 
sì disse proprio degli Ebrei, relativamente alla con- 
fezione del pane azimo con sangue di fanciulli: il 
che serve già a denotare da qual fonte fantastica 
sla sorta la diceria. 

E’ probabile peraltro che, nei tempi più antichi 
e presso alcuni gruppi di settarî cristiani, l’omicidio 
rituale avvenisse realmente. La storia ricorda che, 
tra alcuni nuclei cristiani, erasi diffusa la. supersti- 
zione che l’anima di chi fosse colpito da morte vio- 
lenta sfuggisse al diavolo, e però alcuni giungevano 
a uccidere i proprî figli per assicurarne l’anima 
a Dio. 

La già riportata leggenda di S. Colombano (n. 7), 
relativa a un sacrificio umano per la fondazione di 
una chiesa, dimostra la possibilità che l’omicidio 
rituale fosse conservato dai meno progrediti fra i 
barbari nei primi tempi del loro passaggio al cri- 
stianesimo. 


cere perhibentur, miscentes eum farinae, panemque inde 
facientes: qui puer, si mortuus fuerit, habetur apud eos 
pro martyre; si autem vixerit, pro magno sacerdote >. 

(1) S. Girolamo (Epist. 41, 4) scrive: « Praetermitto 
scelerata mysteria quae dicuntur de lactante puero et 
victuro martyre confarreata. Malo inquam non credere; 
sit falsum omne quod sanguinis est». 
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16. Nel medio-evo cristiano, epoca nella quale 
attecchirono e prosperarono le più nefaste e assurde 
superstizioni, non mancano, naturalmente, notizie 
relative all’omicidio rituale. 

Anche in questo tempo, per effetto d’infermità di 
mente o a scopo di calunnia, vennero attribuiti sa- 
crifici umani ai riti cristiani (1). 

Nella vita di S. Basilio di Amfilochia si legge 
che, mentre i confratelli di S. Felicita, gente pu- 
rissima destinata al regno di Dio, celebravano le 
loro sante funzioni, « un Ebreo si confuse nella folla 
dei credenti, come se fosse cristiano, perchè voleva 
conoscere l’ordine delle cerimonie e il rito della co- 
munione. Egli vide che Basilio tagliava a pezzi un 
fanciullo. Avvicinatosi agli altri comunicandi, rice- 
vette realmente della carne e poi gli fu porto il 
calice pieno di sangue, ed egli ingerì anche il 
sangue. Conservò peraltro i resti d’entrambe le so- 
stanze, andò a casa e li mostrò a sua moghe ». 

Si apprende dalla vita del martire S. Giorgio che 
un saraceno vide un prete uccidere e depezzare un 
fanciullo, mettere un brandello di carne nella pa- 
tena, un po’ di sangue nel calice, e poi mangiare 
la carne e bere il sangue. 

La cronaca di Berna di C. Grònneirus (1585) 
narra che, durante la lotta fra domenicani e fran- 
cescani, i primi avevano accolto nel loro ordine il - 
sarto Jezer, che speravano di poter un giorno an- 
noverare fra i loro santi, e gli offrirono un’ostia 


(1) Daumer, Geheimnisse des christlichen Alterthums, 
Amburgo 1847, vol. II. 
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intinta nel sangue di Gesù, porgendogli anche una 
bevanda preparata, fra altro, con acqua benedetta 
di Pasqua, con cera di candele pasquali e con ca-_. 
pelli e sangue di un bambino. Lo stesso Gronneirus 
afferma che i domenicani usavano sangue e sopra- 
ciglia di fanciulli ebrei. 

Al rito della comunione cristiana si annetteva 
talora, anche dai più ortodossi, un: significato rea- 
listico per il quale appariva simbolo d’un sacrificio 
umano. Essendosi domandato a Bertoldo da Re- 
gensburg, il famoso predicatore popolare del se- 
colo XIII, perchè Cristo, pur essendo presente nella 
santa Cena, non si lasciasse vedere, quegli rispose: 
« Wer méchte einem kindelîn sîn houbetlîn oder 
sînin hendelîn oder sînin fiiezelin abegebîzen? » (e 
chi potrebbe mangiare a un bambinetto la sua te- 
stolina, le sue manine o i suoi piedini ?) (1). 


I. Le sette medioevali cristiane furono spesso ac- 
cusate di sacrifici umani o d’altri riti cruenti. 

Il chierico Erberto, al principio del 1000, mentre 
studiava a Orleans, apprese e professò un’eresia che 
disconosceva i due Testamenti, ammetteva l’eter- 
nità del mondo, e proclamava non esserci ricom- 
pensa nè castigo postumi, e non costituire peccato 
i piaceri. Egli pensò di trarre a quella setta il suo 
compagno Arefast, normanno, il quale, per con- 
siglio di sacerdoti, si finse convertito e vi entrò per 
scoprirne e rivelarne i misteri. Così pervenne a co- 
noscenza di riti esecrandi, e partecipò alla « mensa 


(1) Strack, op. cit., pag. 13-14. 
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celeste », notturno convegno, nel quale ciascuno 
portava una lanterna accesa, e, tenendola sollevata, 
tutti recitavano una litania di nomi di diavoli, 
finchè un demonio sì decideva a comparire fra loro 
in forma di piccolo animale. Allora spegnevano i 
lumi e abbracciavano la prima donna che loro ca- 
pitasse. Dei figli così concepiti, otto giorni dopo la 
nascita, ne bruciavano uno, e ne custodivano le ce- 
neri come i sacerdoti cristiani custodiscono l’Ostia 
consacrata. Re Roberto fece arrestare i settarî, e 
tra essi sì trovarono molti preti e frati. Tredici ne 
furono condannati a morte, e il re stesso volle ap- 
piccare il fuoco al rogo, mentre la regina amò bru- 
ciare gli occhi con un tizzone ardente a colui ch'era. 
stato il suo confessore. Chi sa poi quanto, in questa 
storia, ci sia di vero, e quanto dovuto alla fantasia 
e alla tortura. 

I Catari, che si ritenevano continuatori dei Ma- 
nichel, sì credeva professassero riti osceni e pra- 
ticassero l’uccisione di fanciulli per usarne il san- 
gue a scopo religioso. 

Simile accusa fu elevata anche contro i Val: 
desi (1). Dalle dichiarazioni ricavate dal processo 
contro alcuni di questi settarî, catturati nella Lom= 
bardia superiore l’anno 1387 (2), risultano le loro 
orgiastiche cerimonie. Pare che, come in India, uc: 
cidessero i malati gravi, dopo averli confortati con 
esortazioni e con la loro eucaristia: « Accepit bu- 
cellam panis dicens: Credis tu quod istum sit maius 


(1) Perrin, Histoire des Vaudois, Genf 1619, 10 e segg. 
(2) Archivio Storico, 1875, II, 1 e segg. 


ig POSE di CE wa gua e POE I E etere nt atei ite e dn LPREINI Pan - 
24 i ; r hi - SSN h inaia. dì i ER ga a 
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Eucharistia et aliis sacramentis datis per presbi- 
teros? Respondit quod sic, et deinde cum devotione 
recepit. Deinde... posuerunt pannos diete mulieris 
super os, et caput eius, et in crastinum reperta 
fuit defuncta». E in altro caso: «Postea re- 
volvit pulvinar sui lecti super pectus et caput, et 
statim spiravit ». Usavano interrogare il malato: 
« Vis tu esse martyr vel confessor? Si dicit martyr, 
ponunt pulvinar super os infirmi et tenent per 
bonum spacium; et si dietus infirmus recuperat 
flatum finitis verbis eorum, quas dicunt dum tenent 
pulvinar super os, dicunt quod est martyr, sive 
subito decedat, sive evadat. Si vero vult effici con- 
fessor, stet per tres dies post receptionem dicti con- 
solamenti sine comestione et potacione ». 

Analoghe dicerie correvano sulla setta degli Al- 
bigesi, che sì propagò specialmente in Francia nei 
secoli XII e XIII. Il Ranerio dice: « Data la conso- 
lazione (imposizione delle mani) al moribondo, gli 
chiedevano se volesse andare in cielo fra i martiri 
o fra i confessori; se eleggeva i primi, lo facevano 
strangolare da un loro carnefice; se gli altri, più 
non gli davano nè da bere nè da mangiare ». 

In un processo contro eretici terminato a Cha- 
monix (Savoia) il 29 aprile 1462, fu pronunciata 
condanna contro varî imputati, fra cui Peronetam 
uxorem Martini Dou Bettex, della quale è detto: 
«Quantum vero ad supranominatam Peronetam re- 
lictam Michaelis De Ochiis que ultra predictum 
heresis crimen reperitur alia nephandissima com- 
misisse tam per supositionem persone sue proprie 
sepe et pluries cum dyabolo infernali factam, quam 
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per abominabile peccatum contra naturam cum non- 
nullis hominibus; quam finaliter per comestionem 
puerorum in synagogiîs, per alia plura non dicenda 
pronunciavit, sentenciavit et declaravit ad finem 
«quod ipsa Peroneta digna factis recipiat ad col- 
lonam iusticie nemoream, altam et visibilem tute et 
firme ligari et illie ligata super candenti ed ardenti 
ferro nude supersedi per vigesimam partem unius 
hore; qua transacta ponatur ignis in congerie sive 
masso lignorum superposita, sic et taliter quod per- 
sona ipsius Peronete in totum concremetur, anima 
a corpore eius separetur et ossa cadaveris illlus in 
cinerem redigantur, bona vero elus prefato Domino 
applicentur et confiscentur » (1). Quantunque tra 
areste torbide fantasticherie ci sia anche la « co- 
mestio puerorum in synagogis », è manifesto che, 
non essendo ebrea la disgraziata Peroneta nè gli 
altri imputati, doveva trattarsi di valdesi o di al- 
bigesi, i cui templi sono detti dal giudice, per ana- 
logia di quelli degli infedeli ebrei, sinagoghe. 

I Luciferiani, Euchiti ed altri settarî venivano 
incolpati di immolare i bambini nati dai loro orgia- 
stici congiungimenti. Si diceva che, scannatili, ne 
raccogliessero il sangue, ne bruciassero le carni, e 
con le ceneri e il sangue preparassero il pane per 
la loro eucaristia. 

Ai Templari si faceva colpa di uccidere bambini 


“ 


(1) La sentenza è riportata dal Cibrario, Economia 
politica, II edizione, Torino, 1842, « Documenti >, pa- 
gine 430-433. 
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per preparare l’olio necessario alla consacrazione 
dell’idolo Bofometto: « Un enfant nouvel — dice 
ana cronaca francese — engendré d’un Templier et 
d’une pucelle estoit cuit et rosti au feu et toute la 
gralsse ostée, et d’icelle estolt sacrée et oint leur 
‘Idole ». 

Dei frati eretici scoperti sotto Bonifacio VIII si 
diceva che si radunassero in convegni notturni, nel 
quali dapprima cantavano laudi, e poi, spenti i 
lumi, e intonato il « crescite et multiplicamini », sl 
eongiungevano con donne scelte a caso, I nati da 
tali unioni venivano gettati da un fedele all’altro, 
finchè morissero, e si creava sommo sacerdote colui 
nelle mani del quale il neonato spirava. Siccome 
peraltro molti dovevano essere i nati, o i sommi 
sacerdoti erano altrettanti, o il sommo sacerdote si 
.cambiava ogni volta, o, come è più probabile, il rac- 
«conto è favoloso. Il quale aggiunge che cremavano 
i piccoli cadaveri e le cenerì, miste a vino, servi- 
vano per la comunione dei novizî. Il preteso co- . 
stume ricorda quello più antico dei Manichei. 

Nel 1466, in Castro S. Angelo, nella Marca di 
Ancona, venne tenuto un processo contro i fraticelli 
de opinione dampnata (setta delle Marche e della 
Romagna) (1), i risultati del quale confermereb- 
bero, se i costumi giudiziarî del tempo non met- 
‘tessero in guardia, le ignominie delle sette. Un 
« Franciscus de Majolata haereticus de opinione 
‘fraterculorum, super articulo de Barrilotto (9), 


(1) Dressel, Vier Documente aus ròmischen Archiven, 
“Berlin 1872, pag. 12. 
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dicit, quod quando erat juvenis et reperit se in loco 
prope Maiolatam in uno fossato, in una ecclesia quae 
nunc est destructa, ubi, dieta missa in nocte ante 
albam, extinguebantur lumina et dicebant: Spegni 
la lucerna, ave, vado ad vitam eternam, alleluja, 
alleluja, amen. Ognuno se pigli la sua. Interrogatus 
quid ipse fecit, et si carnaliter cognovit aliquam, 
respondit quod erat juvenis et quod juvenes exi- 
bant eccelesiam, et quod all remanebant adulti, 
et quod cognoscebant mulieres carnaliter inibi 
astante ». Da un’altra confessione si apprende che 
«in fine dictarum missarum lumina extinxerunt et 
dixerunt: Alleluja, alleluja: ciascuno se pigli la 
sua; et quod is verbis dictis quilibet eorum unam 
accipiebat mulierem... Quod... in unum coadunati... 
magnum ignem aliquando accenderunt... et unum 
puerum, inter eos natum in adulteriis praedictis ge- 
nitum, ceperunt et cireum dictum ignem de uno 
ad alium duxerunt, usque quo mortuus et desecatus 
extitit. Et deinde ex illo pulveres fecerunt et in uno 
flascone vini posuerunt et... de hujusmodi vino, 
loco sacratissimi Christi corporis et verae commu- 
nionis, ad bibendum semet praebuerunt et dederunt 
praebereque et dare consueverunt ». 

Quantunque, come dicemmo, simili confessioni 
siano da valutarsi con diffidenza, sarebbe nondimeno 
eccessivo escludere la possibilità di siffatte aberra- 
zioni, essendo il fanatismo settario una forma d’in- 
fermità mentale, mentre anche nei tempi moderni 
si sono scoperte sette dedite a riti cruenti e a pra- 
tiche oscene. 
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II. Pratiche magiche. — L’affermazione che ma- 
ghi e streghe celebrassero riti con sacrifici umani, 
è in genere un’impostura, come la stessa magia e 
stregoneria. Ciò non toglie peraltro che, per la mede- 
sima ragione per cui alcuni uomini e donne s’erano 
convinti d’essere veramente maghi e streghe, o di 
poter altrimenti porre in azione forze occulte, sia 
stato praticato da qualcuno di simili menticatti 
l’omicidio a fine superstizioso. Non si può dire pe- 
raltro che i sacrifici umani facciano parte della li- 
. turgia magica medioevale. 

Con queste avvertenze devono valutarsi le cose 
che verremo esponendo. | 

Papa Giovanni XXII, nel 1322, dolendosi della 
diffusione delle scienze occulte, deplorava che molti 
osassero far patto col diavolo, «immolando ai -de- 
moni, fabbricando immagini, anelli specchi, fiale 
ed altri oggetti in cui legare i diavoli, ecc. » (1). 

Nel 1440 a Parigi fu processato e condannato il 
Maresciallo Retz, convinto di aver ucciso circa 500 
fanciulli per .offrir sacrifici al diavolo. Nello stesso 
torno di tempo fu arso vivo un uomo del volgo, che, 
a scopo superstizioso, uccideva e ardeva bambini. 

Leone X, nel 1521, scriveva agli inquisitori di 
Venezia: « Quoddam hominum genus perniciosis- 
simum ac damnatissimum labe haeretica, per quam 
suscepto renuntiabatur baptismatis sacramento, Do- 
minum abnegabant, et Satanae, cuius consilio sedu- 
cebantur, eorpora et animas conferebant, e per 


(1) Regest. Johann. ep. 55. 
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fargli cosa gradita (a Satana) cercavano abitual- 
mente di uccidere fanciulli, et alla maleficia et sor- 
tilegia exercere non verebantur ». 

Il famoso Cardano afferma che per scoprire i te- 
sori nascosti sotterra occorre una grossa candela di 
sego umano (superstizione durata qua e là sino ai 
tempi nostri), incastonata in una verga di noccluolo 
foggiata a mezzaluna (come quella dei rabdomanti), 
in modo da rappresentare con i due bracci spor- 
genti un tridente. | 

Dei sacrifici umani attribuiti alle streghe tratta. 
ampiamente Martin del Rio (1), e fra l’altro riporta 
ciò che gli disse certo Pietro Orano, « il quale negli 
anni 1597 e 1598 sedette inquisitore e giudice delle 
streghe e delle maliarde di Stavelo. Il bastone suole 
ungersi con materie insulsissime, massime con 
grasso di bambini uccisi. Talvolta si limitano a un- 
gersi le coscie o altre parti del corpo. Credesi che la 
prima volta basti farsi prestare codesto unguento, 
ma poi devono procurarselo da sè con l’infanti- 
cidio. Così unte, son portate sedendo, o a cavallo, 
o in piedi sul bastone, o su una forca o scopa ». 
Giunte con questo sistema d’aviazione «al giuoco 
della buona compagnia, come dicono gli Italiani, 
trovano un gran fuoco, dove siede il demonio pre- 
sidente sopra un trono in figura spaventosa... e ado- 
ranlo e, offertegli candele di pisciolari e d’ombe- 
lichi di bambini, in segno d’omaggio gli baciano 1l 
deretano ». | 


(1) Magicarum quaestionum disquisitiones, lib. III e V. 
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Per poter prepararsi quegli unguenti ed omaggi, 
si credeva che le streghe rubassero bambini: « Cum 
puerum mater misella plangeret, subito strigae 
coeperunt etc. Jam strigae puerum involaverunt, et 
supposuerunt stramenticium » (1). I 

Il Bodino (sec. XVI) annovera quindici capi di 
accusa periquali le streghe erano mandate al rogo : 
rinnegano Dio, lo bestemmiano, adorano il diavolo, 
gli immolano fanciulli, glieli sacrificano prima del 
battesimo, glieli consacrano prima della nascita, ecc., 
uccidono persone e ne mangiano le carni. 

Il Cospi, giurisperito del secolo XVII, il quale 
in genere dimostra molto buon senso e in altri rap- 
porti apparisce spregiudicato, serive nondimeno a 
proposito delle streghe: «Dee sapersi che offeri- 
scono al Diavolo, come al loro Dio, esecrabilissimi 
sacrifici, facendoli oblazioni di faneiullini piccoli, 
che procurano con ogni arte di rubare, e potendoli 
aver vivi, così vivi gli offeriscono, e vivi gli spa- 
rano: e cavato loro il cuore, così palpitante lo la- 
cerano coi denti, o vero così vivi gli conficcano in 
croce in vilipendio di Cristo. E quando questa dia- 
bolica azione offeriscono al Diavolo, usano, come sì 
legge nel trattato nuovamente messo fuori De tre- 
bus energumenis, queste parole: In despecto pla- 
smatoris offero tibi Lucifero et Belzebu et umwver- 
sitati Daemoniorum corpus et animam et membra 
singula îinfantis hutus. E quando non possono 
averli vivi gli ammazzano a diversi modi, alcuni 


(1) Petronio, Fragm., 63. 
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con il veleno sono ministrati loro dal Diavolo, ad 
alcuni cavano i capelli del capo, alcuni soffocano, 
ad alcuni ficcano un ago nel cuore, ad altri nella 
tempia, ad alcuni altri fra l’unghia e la carne suce- 
ciando loro il sangue, parte del quale ne bevono, 
parte ne sputano in un bossoletto per fare di esso 
gli unguenti per farsi portare da Diavoli; ad alcuni 
rompono la forcella del petto, e vanno poi la notte 
a dissotterarli, ne cavano 1l grasso per i loro un- 
guenti, e ne fanno così morti il detto sacrificio al 
Diavolo per maggior scherno di Dio » (1). 

Ecco un interrogatorio istruttivo che si legge in 
Pico della Mirandola: 

« Apistio. — Di che cosa è composto questo vostro 
maledetto unguento ? 

« Strega. — Tra le altre cose, è per maggior 
parte fatto di sangue di fanciullini. I 
« Apistio. — In che parte ti ungevi tu ? 


« Strega. — Ohimè, mi vergogno di raccontarlo... 

« Apistio. — Ma or su, dimmi o buona strega: 
Uccidesti mai alcun fanciullo ? 

« Strega. —- Non un solo, ma molti. 


« Apistio — Col coltello, ovvero con la mazza ° 

« Strega — Con l’aguglia e con le labbra. 

« Apistio — In che modo? 

« Strega — Intravamo di notte nelle case del 
nostri nemici, per le porte, over usci, che eran 
aperti a noi, dormendo i loro padri e madri, e pi- 
‘gliavamo i fanciullini e conducendoli appresso il 


(1) Cospi, Il giudice criminalista, Firenze 1643, pa- 
gina 330. 
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fuoco, li foravamo con l’aguglia sotto le unghie, di 
poi ponendovi le labbra asciugavamo tanto sangue 
quanto ne potevamo tenere nella bocca. E parte di 
quello ne deglutivo, cioè lo mandavo giù nello sto- 
macho, e parte ne riversava in una bossola o in uno 
vasetto, per fare di poi dell’unguento da ungere i 
luoghi vergognosi quando volevamo essere portate 
al giuoco. 

«Apistio — Rispondi, strega. Assai mi mera- 
viglio che non piangessino e gridassino detti fan- 
ciullini, quando voi li trattavate tanto male e che 
li pungevate. | 

« Strega — Sono alhora per cotal modo addor- 
mentati, che non sentano. Ma di poi quando sono 
svegliati cridano ad alta voce e piangono e stridono, 
e ne infermano, e anchora alcuna volta morino. 

« Apîstio — Perchè non morino tutti? 

« Strega — Perchè gli sanamo. Conciossia che gli 
damo i giovevoli remedii, e così gli liberiamo. Il 
perchè ne tiriamo grandi guadagni, 

« Apistio — E chi v’ha insegnato questi remedii ? 

« Strega — I demoni ». 

Nei numerosissimi processi contro le streghe 
queste spesso confessavano, per pazzia o per libe- 
rarsi dai tormenti, senza però che si possa escludere 
che talvolta palesassero omicidi o altri delitti di 
sangue realmente commessi per la superstizione di 
aver modo di procurarsi in tal guisa un potere 
magico. 


III. Altre pratiche superstiziose. — Nel medio- 
evo persistette, se non anche l’uso, almeno la tra- 
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dizione dei sacrifici umani a scopo di consacrazione 
edilizia. | 

Nella leggenda della Tavola Rotonda è ricordato 
l’uso del sangue umano in luogo della calce. 

Nel circolo di Poschechon (gov. di Jaroslaw, 
Russia) si narrava la leggenda che certi mugnai, 
per proteggere l’argine d’un canale dalle impetuose 
acque primaverili, vi annegarono un viandante 
notturno. 

Altrove, ai più antichi olocausti d’uomini, sì s0- 
stituirono quelli d’animali. Nelle fondamenta d’an- 
tiche case demolite nello Schleswig-Holstein si tro- 
varono talora teschi ed altri ossa d’animali. Un 
simile costume si aveva in Sassonia (1). 

Nell’epoca della cavalleria il sangue umano era 
usato per solennizzare la fraternità delle armi. Nel 
Lancilotto di Lago tre cavalieri, cavatosi sangue, lo 
mescolano e se ne servono per quello scopo. 

Al detto costume cavalleresco si.riconnette cer- 
tamente l’omaggio di sangue al principe, come at- 
testato di fedeltà, di cui si ha un esempio anche nel 
sec. XVI. Nel 1573 il principe francese Enrico (di- 
venuto re di Francia nel 1574) viaggiando verso la 
Polonia, di cui era stato eletto re, incontrò ai con- 
fini del regno una grande moltitudine di cavalieri 
festanti, « dont un Seigneur s’étant détaché lui fit 
un compliment, qui le surprit par l’action dont il 
l’accompagna. Elle ressentoit un peu le génie des an- 
ciens Sarmates; mais d’ailleurs elle duit lui plaire. 
En s’approchant du Roi, il tira son sabre, et s’en 


(1) Strack, op. cit., pag. 12-13. 
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piqua le bras, et recevant son sang dans sa main, il 
lui dit: Seigneur, malheur à celui de nous, qui n’est 
pas prét à verser tout ce qu’il a dans les veines pour 
votre service; c’est pour cela qui je ne veux rien 
perdre du mien; et en méme temps il le but » (1). 

Altre volte era la superstizione terapeutica che 
determinava l’uso del sangue umano. 

Il papa Innocenzo VIII fu accusato, secondo 
Burchardo, di aver fatto rapire fanciulli per sve- 
narli e bagnarsi nel loro sangue. 

La stessa accusa venne fatta a Francesco II re 
di Francia. Narra Gourdon de Genouillac, che «11 
y eut un certain nombre de gens pendus, vers la fin 
du 1559, pour avoir repandu une calomnie contre 
Catherine de Médicis et son fils; voici le fait: Le 
jeune roi s’étant trouvé malade è Fontainebleau; 
...le gens du pays prétendirent que ce n’était pas 
de la fièvre quarte, comme le prétendaient les mé- 
decins... mais bien de la lèpre, et on raconta que 
plusieurs enfants avalent disparu depuis l’arrivée 
du roi, que ces enfants avaient été mis à mort pour 
que le roi pùt prendre des bains de sang, etc. ». 
(v. anche: n. 36, X\). 


17. Nell’epoca moderna e contemporanea con- 
tinuò la credenza nell’omicidio rituale (2), come ve- 
dremo specialmente trattando degli Ebrei. 


(1) G. Daniel, MHistotre de France, ii at 1755, 
XII, 316, citato dallo Strack. 

(2) E da rammentarsi il tentativo fatto dal famige- 
rato imbroglione Leo Taxil, nell’ultimo quarto del se- 
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I. Calunnie. — Accuse altrettanto infondate, 
quanto quelle contro gli Israeliti, sì diffusero tra al- 
cuni popoli di civiltà inferiore contro i cristiani, e 
cagionarono persecuzioni e stragi. 

Racconta lo Hiibner che nel maggio del 1870 
venne diffusa a Tien-tsin (Cina), come già altre 
volte, la notizia della scomparsa di alcuni bambini, 
che si dicevano rapiti da gente assoldata da missio- 
narî, e uccisi dalle monache, che ne avevano strap- 
pato il cuore e gli occhi per apprestare incantesimi 
e farmachi. Nel frattempo essendo scoppiata un’epi- 
demia, parecchi fanciulli morirono nell’orfanotrofio 
delle monache. Nel mese di giugno vennero fermati 
due chinesi forestieri, mentre se ne andavano por- 
tando un sacco e conducendo per mano un bambino 
ciascuno. Nei sacchi furono trovati denari messicani 
e qualche pacco di droghe. Sottoposti alla tortura, 
dissero di aver incantato i bambini mediante le 


———— _ ——— 


colo XIX, di far credere che i Massoni praticassero 
strani ed orribili riti, sotto la presidenza del diavolo 
Bitru. Egli, in un opuscolo pubblicato a Parigi, sull’omi- 
cidio nella Massoneria, affermò che i liberi muratori 
pugnalano i traditori del rito. Questa menzione è utile 
soltanto per dimostrare come le più patenti e strava- 
ganti imposture possano essere scambiate per fatti veri 
anche da persone abbastanza colte e intelligenti, ma 
ottenebrate dalla superstizione e dal fanatismo, come 
appunto è avvenuto, sul cadere del sec. XIX, delle 
menzogne pubblicate, per intento ciarlatanesco e di spe- 
culazione libraria, dal predetto lestofante, che poi si ri- 
velò da sè stesso, con pubblica dichiarazione, per quello 
sfacciato uccellatore di credenzoni, che era stato imme- 
diatamente giudicato da ogni persona di buon senso. 
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droghe, mentre i denari sequestrati erano stati pa- 
gati dalle suore per l’esecuzione del delitto. Furono 
condannati a morte e giustiziati. Molti cadaveri di 
bambini vennero esumati ed esaminati, e siccome 
a qualcuno di essi mancavano gli occhi, per effetto 
della putrefazione, ciò fu interpretato come una 
prova delle reità dei missionari e delle monache, che 
vennero massacrati. Una donna venne gettata in un 
fiume, e ripescata dopo che ebbe promesso di de- 
porre d'essere stata stregata dalle suore (1). 

Si vedrà quanta analogia sussista tra questo pro- 
cedimento, e quelli che si svolsero in Europa contro 
gli Ebrei nel medioevo e anche nell’epoca moderna. 
Simili persecuzioni avvennero in Cina nel 1891 ed 
anche successivamente contro gli Europei. n 

Nell’isola di Madagascar, verso la fine del 1891, si 
propagò fra gli indigeni il sospetto che gli stranieri, 
e specialmente i francesi, comperassero e uccides- 
sero fanciulli per strapparne il cuore. Il governo 
dovette pubblicare una dichiarazione del seguente 
tenore: « 1. Aucun étranger, ni Anglais, ni Fran- 
cais, ni d’aucune autre nation, ne cherche à achèter 
des coeurs humains. Si des gens mal intentionnés ré- 
pandent ce bruit et disent que les étrangers achètent 
des coeurs humains, saisissez-les, attachez-les et 
falites les monter è Tananarive pour y étre jugés. - 
2. Si on repand des bruits, quels qu’ils soient, il est 
de votre devoir, gouverneurs, de réunir le peuple, 
de l’avertir et de lui prouver la fausseté de ces 


(1) Hibner, Promenade autour du monde, Paris 1873, 
II, 385-455, cit. dallo Strack, op. cit., pag. 54. 
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bruits, qui sont formellement interdits dans le 
royaume; c’est un crime de les propager » (1). 

. La politica, ricettacolo d’ogni bassezza, può far 
scendere i popoli civili al livello dei selvaggi. Verso 
il 1840 i cattolici irlandesi vennero accusati, per 
astio di parte, nel parlamento inglese, di scannare 
fanciulli sugli altari: As îf he were to slay a young 
child (2). 


II. Patti reali. — Fra i Cristiani di nazioni civili 
l’omicidio rituale è ridotto a mero ricordo, o a fe- 
nomeno isolato e individuale di delinquenza super- 
stiziosa. 

Fra le atrocità commesse dagli Spagnoli, nel 
sec. XVI, contro gli indigeni della Spaniola, si narra 
che più di una volta abbiano arrostito tredici indi- 
geni sulle graticole in onore degli Apostoli e di 
Cristo. 

Nella cronaca del pastore Neocorus si legge che, 
essendo avvenuta un’inondazione, nel 1597, a Delve 
(Dithmar), gli anziani, per alleviare la calamità, 
sentenziarono animam quaeri; ma siccome parve 
eccessivo immolare una creatura umana, sì accon- 
tentarono di sacrificare un animale, annegando un 
cane nel fiume. 

Il padre Girolamo Sauchen racconta che nel 1689 
gli abitanti di Brunsbiittel (?), in occasione d’una 


(1) Dal giornale « Le Temps >, 1 febb. e 25 marzo 1892, 
cit. dallo Strack, op. cit., p. 55. 
(2) Cantù, Storia univ., XI, pag. 144. 
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inondazione, s’erano proposti di seppellir vivo un 
bambino, che però fu potuto salvare. 

Un ricordo simbolico degli antichi sacrifici edi- 
lizî è indicato nel fatto, avvenuto a Salzburg verso 
la metà del sec. XIX, della immuratura d’una gal- 
lina per conferire solidità alle pareti d’una gal- 
leria sotterranea (1). 

Nel febbraio del 1888, in Altforst, distretto di 
Appeltern, in Olanda, venne ucciso, per motivi re- 
ligiosi, un giovane dagli affigliati ad una setta pro- 
testante. Si accertò che questa setta preseriveva 
simili sacrifici e si trovarono anche i cantici con cui 
le cerimonie dovevano essere accompagnate (2). 

Fra i fatti contemporanei di superstizione isolata 
è da rammentarsi quello di certo Filippo Tomaselli 
di Carrubbo (Sicilia). Costui nel 1920 s’era dato a 
cercare un supposto tesoro insieme alla fattucchiera 
Antonina Ricciardi e al di lei marito Filippo Paliz- 
zolo. Per «rompere l’incantesimo » costoro giudi- 
carono necessario tutto il sangue di tre fanciulli e 
di una donna incinta. Per iniziare la celebrazione 
del rito scannarono il novenne Salvatore Terra- 
nova, il cui cadavere completamente esangue venne 
trovato il 18 marzo 1920. Scoperti ed arrestati, gli 
assassini vennero tratti al giudizio dei giurati, i 
quali però, con la saggezza che li caratterizza, ne- 
garono la colpevolezza (3). 


(1) Strack, op. cit., pag. 12. 

(2) Franck, Der Ritualmord, II ed., Regensburg 1901, 
pag. 255. 

(3) « La Critica Penale », 1922, 431. 
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Nè si può dire che l’Italia abbia il privilegio di 
simili, sia pur isolate, aberrazioni criminose. 

Nel 1923 il padrone d’una fattoria nel territorio 
di Longue, in Francia, dolente che i suoi maiali mo- 
rissero misteriosamente, e sospettando qualche sor- 
tilegio, ricorse ad un tale che aveva nome di « stre- 
gone nero », il quale gli consigliò di bruciare la 
prima persona che passasse per il cortile della fat- 
| toria. Il fattore, vista una donna che transitava per 
quel luogo, l’afferrò e tentò di trascimarla verso un 
braciere, ma la vittima riuscì a svincolarsi. Il pro- 
prietario dei porci venne condannato ad un mese 
di prigione, ma lo stregone non potè essere proces- 
sato, perchè il primo, forse temendo qualche terri- 
bile vendetta magica, negò in giudizio d’aver avuto. 
il detto rapporto con lui. | 

L’antica superstizione cruenta ha trovato pro- 
pizio terreno per mantenersi tra i contadini semi- 
barbari. della Russia moderna (1). 

Nel 1831 i villici del governatorato di Minsk 
(Nowgorod), durante un’epidemia di colera,. vole- 
vano seppellir vivo un prete, il quale riuscì a sal- 
varsì col chiedere un termine alle sue pecorelle per 
potersi preparare divotamente alla morte. | 

Nell’agosto del 1855 gli abitanti di Okopowici, 
imperversando un’altra epidemia, per consiglio di 
un cerretano, tale Kosakowic, cacciarono viva in 
una fossa, contenente cadaveri di colerosi, la vecchia 
Lucia Manjkow, e la ricoprirono di terra, offren- 
dola in sacrificio a Dio. 


(1) V.: Strack, op. cit., pag. 20 e segg. 
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Nel circondario di Turuchan (gov. di Jenissei), 
nel 1861, un contadino inumò viva una ragazza sua 
parente, per salvare, mediante questo sacrificio, sè 
e la sua famiglia dall’epidemia colà dominante. 

Nell’agosto del 1871 gli abitanti di Torkaci si ac- 
cingevano a seppellire viva una contadina malata, 
ma il marito ed il genero riuscirono a salvarla. Fu 
invece sacrificata un’altra donna priva di parenti, 
in omaggio alla superstizione per cui credevasi di 
allontanare con tali mezzi il colera. 

Il Samojedo Jefrem Pyrerka di Nowaia Semlja, 
durante la carestia dell’inverno del 1881, strangolò 
la ragazza Ssawanei per offrire un sacrificio al Dia- 
volo, come poi egli stesso dichiarò, essendo mancato 
l’aiuto di Dio nel tempo della fame. F'ormò ‘anche 
un idolo di legno, al quale voleva immolare il suo 
compagno di tenda Andrea Tabarei. A tale scopo 
gli aveva già posta una corda al collo, e soltanto 
. l’intervento della moglie del sacrificatore potè sal- 
vare quel poveraccio. 

Nel 1892 nel villaggio di Stari-Multan, a circa 
200 verste da Kasan, gli abitanti (russo-ortodossi), 
già provati dalla carestia e dal tifo, temevano il 
colera. Cominciarono a dubitare dell’efficacia del 
loro culto, e a ritenere che il miglior modo per pla- 
care l’ira celeste fossero i sacrifici. Ma gli olocausti 
d’animali risultarono di nessun effetto. Allora un 
saggio del luogo ebbe in rivelazione che Dio esigeva 
un sacrificio umano. Nel paese dimorava un fore- 
stiere, privo di parenti e d’amici. Il 4 (16) maggio 
1892 venne afferrato e chiuso nella casa comunale, 
svestito, appeso coi piedi al soffitto, e colpito con 
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coltelli da 15 persone, che, raccolto il sangue con 
cura, lo libarono. Anche i polmoni e il cuore ven- 
nero poì mangiati. Risultò che al sacrificio avevano 
preso parte il magistrato del villaggio, le guardie 
campestri e i maggiorenti della chiesa. Gli omicidi - 
erano tanto persuasi della legittimità del loro fatto, 
che non si preoccuparono punto di celare il delitto, 
del quale ebbero tosto notizia tutti i conterranei. 
Iniziatosi il procedimento penale, quei selvaggi, 
dopo tre anni, vennero condannati per omicidio vo- 
lontario comune. 

I sacrifici umani in Russia non appariscono sol- 
tanto effetto di superstizioni isolate e contingenti, 
ma altresì di costumanze settarie (1). 

La setta dei Raskol sì suddistingue in due grandi 
gruppi: quello dei Popowzy (con preti) e quello dei 
Bespopowzy (senza preti). Questi ultimi credono 
non lontana la fine del mondo e già cominciato il 
regno dell’Anticristo. Molti perciò ritenevano dove- 
roso di mandare in cielo le anime innocenti dei neo- 
nati, prima che venissero infettate dal contatto del 
mondo, ed altri stimavano di rendere un gran fa- 
vore ai loro parenti ed amici, preservandoli dal mo- 
rire di morte naturale. Non di rado è accaduto che 
intere famiglie, e persino villaggi, si unissero per 
offrire un sacrificio a Dio. Il contadino Chodkin 
(sotto Alessandro II) indusse una ventina di per- 
sone a morire di fame con lui nella foresta di Perm. 
Altri, specialmente nel sec. XVIII, si sacrificarono 


(1) V.: Strack, op. cit., pag. 17 e segg. 
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parimenti da sè, bruciandosi vivi. Anche nel 1883 
un contadino, tale Jukow, si arse vivo cantando 
salmi. Meno raro ancora è il sacrificio col quale i 
genitori presumevano di preservare i figli dalle ten- 
tazioni del diavolo. Nel 1847 un contadino del go- 
vernatorato di Perm s’era accinto a sacrificare a 
Dio l’intera famiglia, ma gli cadde di mano la 
scure prima che avesse potuto iniziare la strage, e 
si costituì spontaneamente all’autorità. Un altro 
contadino del governatorato di Wladimir, impu- 
tato di aver ucciso due suoi figliuoli, dichiarò d’aver 
voluto con tal mezzo preservarli dal peccato, e du- 
rante la prigionia, volendo sacrificare anche sè 
stesso, si astenne da ogni cibo. Nel 1870 un conta- 
dino volle imitare il sacrificio di Isacco. Legò il suo 
figliuoletto di sei anni sopra una panca e gli aprì il 
ventre, dopo di che cominciò a pregare davanti le 
immagini sacre. « Mi perdoni ? » chiese al bimbo 
morente. «Io ti perdono, e così pure Iddio », 
avrebbe risposto la piccola vittima, previamente 
istruita. Nel 1879 il tribunale di Odessa giudicò più 
di un caso di auto-flagellazione, di abbruciamento e 
di mutilazione per motivi religiosi. 

Non appartengono ai Raskol i mistici che sono 
in istretti rapporti con le sette dei Chlysty (o Lyudi 
Boshii, uomini di Dio) e dei Skopzy (1). Mentre la 


(1) I Chlysty (flagellanti) pare siano sorti verso la 
metà del sec. XVII. Da essi derivò la setta degli Ska- 
konny (saltatori). La setta degli Skopzy (mutilati) 
pare sia stata fondata da Selivanoff, uno di coloro che 
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maggioranza dei Chlysty, nelle cene dei giorni fe- 
stivi, usan solo acqua e pane nero, alcuni si ciba- 
vano della carne e del sangue di un bambino ap- 
pena nato, e precisamente del primo fanciullo par- 
torito da una « madre di Dio », nubile e santa gio- 
vane. Se nasceva una bambina, sì aveva una nuova 
santa giovane; se il nato era un maschio, un « Cri- 
stosk » (piccolo Cristo), veniva sacrificato nell’ot- 
tavo giorno dalla nascita, e il pane della cena pre- 
paravasi con farina e miele mescolati col cuore e 
col sangue della vittima. Ciò chiamavasi comuni- 
carsi col sangue dell’Agnello. Altro costume dei 
detti settarî era di far entrare una fanciulla in una 
vasca d’acqua calda e di tagliarle la mammella si- 
nistra. La mammella veniva servita come cibo a 
tutti i membri presenti della comunità. La ragazza, 
estratta dalla vasca, veniva posta sopra un altare e i 
settarî cantavano e ballavano selvaggiamente in- 
torno ad essa. | 
Secondo una relazione presentata allo zar Ales- 
sandro dal metropolita Platone di Mosca, gli Skopzi, 
quando una ragazza partorisce un maschio figlio di 
un estraneo alla setta, uccidono il neonato alla mez- 
zanotte del settimo giorno dalla nascita e lo lavano 
nell’acqua tepida spremendone il sangue. Questa 
acqua è conservata come cosa sacra, e il corpo è 
posto a disseccare in un vaso con zucchero; viene 


si spacciarono per l’imperatore Pietro III, nel sec. XVIII. 


V.: Leroy-Beaulieu, L’Empire des Tsars et les Russes 
(« Revue des Deux Mondes >, III, 1875, 600 segg.). 
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quindi polverizzato e la polvere sl usa per manipo- 
lare il pane destinato all’eucaristia (1). 

Conviene peraltro dubitare di questi racconti in- 
controllati, che possono essere falsificati o esagerati 
ad arte, per odio religioso o per altre cause. 


(1) V.: Guidetti, Pro Judaeis, Torino 1884, p. 198 
e segg. 
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I sacrifici umani presso gli Ebrei 


$ 1. 
Omieidi rituali attribuiti agli Ebrei. 
18. Documenti biblici. — 19. Fatti storici dell’antichità. 
— 20. Medioevo. - Casi (da I a XXXII), — 
21. Epoca moderna. - Casi (da XXXIII a LIV). 


— 22. Epoca contemporanea. - Casi (da LV a 
CXXXIII). — 28. Osservazioni. 


18. Documenti biblici. — Che nei tempi più an- 
tichi gli Ebrei, come gli altri popoli, abbiano prati- 
cato sacrifici umani, non può essere essere posto in 

dubbio. 

La Bibbia fornisce anzitutto esempi dei così detti 
sacrifici edilizî. Nel libro dei Re, 1, XVI, 34, si legge 
| che Hiel di Bethel ricostruì Gerico al tempo di re 
Achab e « la fondò sopra Abiram suo primogenito e 
posò le porte di essa sopra Segub, la quale gli era 
stata detta (?) da Giosuè figlio di Num ». La so- 
cietà tedesca per gli scavi archeologici in Palestina 
seoprì, verso il 1907, sotto le mura di Mageddo 
(città biblica già abbandonata ai tempi di Cristo), 
lo scheletro di un fanciullo di circa 15 anni (1). 


(1) « Jahrbuch d. kk. Archeol. Inst.>, volume XXII, 
107, 305. 
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E’ altresì certo che alcuni gruppi ebraici offri- 
vano alle divinità dei Cananei sacrifici di sangue 
‘umano. Questo rito peraltro non solo non era pro- 
prio della religione ebraica, ma anzi costituiva una 
delle principali « abbominazioni », per le quali il 
Dio d’Israele aveva decretato la distruzione dei 
Cananeil. | 

Mosè (Levitico, XVIII, 22, 23) dice: «Tu non 
immolerai i tuoi figli a Moloch... Voi non vi mac- 
chierete di queste abbominazioni, come hanno fatto 
le nazioni che io scaccerò al vostro cospetto per pu- 
nirle di quel delitto ». E «se alcuno immolerà i 
suoi figli a Moloch, sarà mandato a morte e tutto il 
popolo lo lapiderà... Se il popolo poi trascurerà di 
punirlo e non ubbidirà ai miei ordini, io stesso 
sterminerò il colpevole, ecc. ». Nel Deuteronomio, 
XII, 29 e segg., si legge: « Quando il Signore avrà 
cacciato dal vostro cospetto questa nazione (i Ca- 
nanei), e che voi sarete entrati nel loro luogo, guar- 
datevi bene dall’imitarli e dal far uso delle loro 
cerimonie... Imperocchè essi hanno commesso - per 
adorare i loro dei abbominazioni che il Signore de- 
testa; hanno offerto i loro figli e le loro figlie bru- 
ciandoli nelle fiamme ». E più oltre nello stesso libro 
(XVIII, 10): «Non deve trovarsi in Israele chi 
faccia passare per il fuoco i proprî figli, nè indo- 
vino, nè pronosticatore, nè augure, nè maliardo ». 

Malgrado questi divieti, l’orrenda pratica non 
cessò fra gli Ebrei, « popolo dalla dura cervice »; 
e la S. Scrittura in più luoghi constata il fatto, ri- 
provandolo. Nei Salmi, CV, 35, 36, 37 è detto: 
« Essi (gli Ebrei) si sono frammisti alle (altre) na- 
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zioni ed hanno appreso le loro azioni: hanno ser- 
vito agli)idoli di Canaan ed hanno a quelli immolato 
i loro figli e le loro figlie; la terra è stata inondata 
di sangue innocente e macchiata dalle loro abbomi- 
nazioni ». In Geremia, XIX, 2 e seg. sl legge: « Essi 
mi hanno abbandonato per servire agli dei stranieri, 
ignoti ai padri loro, perchè hanno riempito questo 
luogo di sangue innocente, ed innalzato luoghi alti 
‘per bruciare i loro figli ed offrirli in olocausto 2 
questi dei; cose tutte che io non ho ordinato;... e 
il tempo si avvicina, dice il Signore, e la valle di 
Ennom sarà chiamata la valle della strage ». 

L'esistenza dell’atroce costume è attestata anche 
dal notissimo sacrificio iniziato da Abramo, e arre- 
stato dal vero Dio degli Ebrei per dimostrare che 
egli non voleva sacrifici umani. 

Mentre moltissimi sono i luoghi della Bibbia (ed 
è inutile citarli tutti) che vietano recisamente ogni 
sacrificio d’uomini, nessuno ve n’ha dal quale si 
possa argulre, non diciamo la autorizzazione, ma 
neppure la tolleranza dei sacrifici medesimi da parte 
della legge ebraica. 

E’ bensì vero che nel Levitico (XXVII, 29) sì 
| proibisce di riscattare chi è destinato al sacrificio: 
«Non redimatur, sed morte moriatur ». Ma questo 
passo non riguarda i voti religiosi (meder o cheren 
religioso); esso concerne invece le condanne, cioè 
non gli olocausti, ma i delinquenti, condannati a 
morte mediante il cheren penale: anatema solenne 
pronunciato da Dio o dall’autorità, che ha molti 
punti d’affinità con la sacratio romana. Così furono 
puniti i Cananei, gli Amorrei, ecc. (Esodo, XXII; 
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Deuteronomio XIII; Giudici XXI). Tutte le persone 
soggette a tale sacratio dovevano pertanto essere 
sterminate come esecrabili e maledette, senza che 
potessero in alcun modo riscattarsi, 

Quando Jefte andò in guerra contro Ammon, 
promise la propria figlia in olocausto e adempì il 
voto (Giudici XI). Alcuni interpreti però dicono che 
non si deve intendere che la figlia di Jefte sia stata 
immolata, ma che sia stata soltanto consacrata al 
servizio del Tabernacolo. Altri, come i rabbini, e 1 
padri della Chiesa (Girolamo e Agostino), pur am- 
mettendo l’uccisione, affermano che tale sacrificio 
non era conforme alla religione ebraica nè gradito 
a Dio, bensì arbitrario e malvagio. 

Un altro caso di omicidio rituale è accennato nel 
II libro dei Re. I re d’Israele e Giuda, Joram e 
Josafat, insieme al re di Edom, guerreggiarono 
contro il re di Moab, perchè aveva violato i patti 
stipulati con Israele. Essi lo vinsero, spingendolo a 
tale disperazione, che offrì in sacrificio a Dio il 
figliuol suo primogenito, erede del trono, e lo arse 
vivo sulle mura della città. Il rabbino Salomo (Ra- 
schi) e lo scrittore cristiano Lyrano opinarono che 
il re di Moab, convertito alla vera religione, abbia 
offerto il sacrificio al Dio di Israele, mentre altri 
scrittori ritengono, come sembra più verosimile, 
che il sacrificio sia stato tributato al Dio dei Moa- 
biti, cioè a Chamos, nominato Moloch da altri po- 
poli (1). 


(1) Cornelius a Lapide, al lib. IV dei Re, 3. 
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Nessun accenno si ha nella Bibbia circa l’uso ri- 
tuale del sangue umano; vi sono anzi molti espressi 
divieti di mangiar sangue di qualsiasi animale, 
come vedremo più avanti. 


19. Fatti storici dell'antichità. — Nella rivolta 
capitanata da Barcoceba, sotto l’imperatore Adria- 
no (395-408 d. C.) si racconta che gli Ebrei abbiano 
ucciso a Cirene 220.000 Greci, a Cipro 240.000, e 
moltissimi altri in Egitto, spesso tagliando in due 
le vittime, mangiandone le carni, bevendone il 
sangue, avvolgendosi al corpo le budella degli uc- 
fcisi (1). Anche ammesso che ciò sia vero (e si può 
dubitare che sia per lo meno esagerato), simili atro- 
cità nulla hanno a che fare con sacrifici religiosi. 

Si dice che, sempre sotto Adriano, a Innestra, tra 
Calcide e Antiochia, alcuni Ebrei siano stati accu- 
sati di aver crocefisso un fanciullo cristiano, e sì 
aggiunge che l’imperatore decise il caso con equità, 
punendo soltanto i veri colpevoli (2), senza attri- 
buire il fatto a costumi religiosi degli Ebrei. 

A Calcide, nel 44 d. C., celebrandosi dagli Ebrei 
la festa del Purim a ricordo della liberazione dalla 
schiavitù persiana, essi crocefissero un fanciullo 


(1) Dione, LXVIII. - Della stessa natura è il fatto che 
sì pretende avvenuto nel 614 d. C. Il re di Persia, 
Cosroe, avendo occupata Gerusalemme, vendette agli 
agli Ebrei 90.000 prigionieri Cristiani, che, a dire di 
Teofane e di Cedreno, vennero trucidati dai compratori. 

(2) Schwab, Storia degli Ebrei, trad. Pugliese, Ve- 
nezia 1870, pag. 69. 
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cristiano, seguendo un costume che Socrate, serit- 
tore dell’epoca, pretende di far risalire al primo 
secolo dell’era cristiana. I 

Neppure queste uccisioni, quand’anche fossero 
accertate, si potrebbero classificare fra gli omicidi 
rituali, dovendo esse considerarsi come fatti di ven- 
detta contro le violenze esercitate dai Cristiani. Così 
invero mostrano di giudicarle gli serittori del- 
l’epoca. 

Al tempo dei Carolingi (sec. IX) cominciò a muo- 
versi contro gli Ebrei l’accusa di sacrifici umani 
compiuti per usare ritualmente il sangue delle vit- 
time. Si diceva che non solo gli Ebrei rapivano 
fanciulli (come oggi sì dice degli Zingari) per ven- . 
derli schiavi, ma altresì che, da molti secoli, era 
costume dei Giudei di uccidere bambini cristiani 
per adoperarne il sangue a scopi religiosi. Tale fu 
l’opinione del celebre vescovo Agobardo, morto nel- 
. Vanno 840 (v. n. 24). : 

Ma la folle credenza si diffuse veramente tra 1 
popoli soltanto a partire dal secolo XI. 

Sì dice che nel 1080 gli Ebrei siano stati banditi 
in massa dalla Francia, con la confisca dei loro beni, 
per l’accusa d’aver immolato un bimbo cristiano in 
occasione della loro Pasqua (1). Ma ciò non è stori- 
camente provato. 

Indicheremo ora quei fatti di preteso omicidio 
| rituale che lasciarono maggiore traccia nella cro- 
naca del secoli. 


(1) Guidetti, Pro Judaeis, Torino 1884, pag. 144. 


I sacrifici umani presso gli Ebrei 87 


20. Medioevo. — Le cronache dei secoli XII, XIII 
e XIV sono ricche di narrazioni d’omicidi consu- 
mati o tentati, che gli Ebrei avrebbero commessi 
per fini religiosi. 

Mentre infieriva la peste in Francia (1330) si 
sparse la voce che il re dei Mori di Granata si fosse 
accordato con gli Ebrei per sterminare la Cristia- 
nità. Si attribuiva anche agli Ebrei un accordo con 
i lebbrosi, discusso in quattro concilî, e ispirato dal 
diavolo, secondo il quale quegli infermi, per vendi- 
carsì della ripulsione di cui erano oggetto, dovevano 
cooperare a distruggere i Cristiani, sia uecidendoli 
senz'altro, sia contagiandoli. Vennero istruiti pro- 
cedimenti penali (erano i tempi in cui in Francia 
si procedeva contro le cavallette, le arvicole, i 
maiali, ecc.), e non fu difficile trovare testimonî che 
dichiarassero d’aver rinvenuto sacchetti contenenti 
sangue umano, orina, certe erbe e l’ostia consacrata, 
destinati ad esser gettati nei pozzi per infettarne 
le acque. | 

Ma, come già abbiamo avvertito, non sono da 
confondersi gli omicidî (veri o supposti) determinati 
da un qualsiasi motivo religioso, con i sacrifici 
umani compiuti per uno scopo immediatamente 0 
mediatamente rituale. 

Sotto quest’ultimo aspetto viene in considerazione 
l’opinione che gli Ebrei rapissero fanciulli per ucci- 
derli a scopo rituale, e specialmente per utilizzarne 
il sangue nelle loro cerimonie e feste religiose. Que- 
sta credenza si diffuse principalmente nel sec. XII. 

I prineipi e gli altri potentati spesso fingevano 
furbescamente di prestar fede a quella diceria, per 
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aver pretesto di impadronirsi dei beni che gli Ebrei 
accumulavano con i loro commerci. 

Enrico III (1216-1272) moltiplicava in Inghil- 
terra le condanne contro i Giudei e continuamente 
li minacciava, per estorcere loro denaro, e ai lamenti 
di quei poveracci rispose una volta: « Ma io ho 
bisogno di denaro; del resto so che voi, per beffarvi 
di Gesù Cristo, avete crocefisso un fanciullo. Conte 
di Cornovaglia, fatene appiccare cinque in memoria 
delle cinque piaghe di N. S. ». D’altra parte questo 
stesso re, pregato dall’imperatore tedesco Fede- 
rico II, in occasione del fatto di Fulda (v. sub I), 
d’indagare circa la consistenza dell’accusa d’omi- 
cidio rituale fatta agli Ebrei, scelti duo de discre- 
tioribus neophytis (Ebrei cristianizzati) qui reperiri 
potuerant in regno nostro, dichiarò che il sacrificio 
di Cristiani per usarne il sangue a scopo religioso 
era casum a nobis imauditum (1). 


I. Fulda. — Il primo fatto, il quale abbia dato 
luogo ad un processo, di cui rimanga notizia, av- 
. venne a Fulda, in Germania, nel 1235 (2). 

Una casa dei sobborghi di quella città, il giorno 
di Natale, s’incendiò, mentre i coniugi, che l’abita- 
vano, erano andati in chiesa. I figliuoli di essi, ri- 
masti a casa, furono trovati morti. 

Erano allora in Fulda i Crociati, che, spinti dal 
loro fanatismo, non tardarono ad accusare gli Ebrel 


(1) Huillard-Bréholles, Historia diplomatica Frid. II, 
Paris, 1852, IV, 809. 

(2) Monumenta Germaniae historica; Scriptores, 
XVI, 31. | 
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del lmogo d’aver appiccato il fuoco alla casa e uc- 
ciso i bambini. Vennero perciò arrestati numerosi 
Israeliti, alcuni dei quali, sotto la tortura, confessa- 
rono che due loro correligionari avevano effettiva- 
mente ucciso quei fanciulli per cavarne il sangue 
occorrente nei riti giudaici. 

L’imputato Bendig dichiarò d’aver gettato via 
quel sangue per paura della popolazione cristiana, 
e aggiunse « quod de dicto sanguine debebant com- 
municare die sabbato saneto (30 marzo) nuper pre- 
terito et credebant salvari. Item dixit idem Bendig, 
quod consuetudo est inter Judeos et ubicumque ma- 
xima sit multitudo Judeorum, facere factum simile 
annuatim et maxime in partibus Yspanie quia ibi 
est maxima multitudo Judeorum, et quando non 
possunt habere Christianum emunt Saracenura ». 

L’imputato Burcellas, alla domanda: che cosa 
volessero fare col sangue degli uccisi, rispose che 
in antico il gran sacerdote soleva aspergere l’altare 
con sangue taurino. L’imputato Lucius « confessò » 
che col sangue volevano celebrare un « quasi-sacri- 
ficium »; ed altri fecero dichiarazioni simili. 

Il 28 dicembre, cioè tre giorni dopo, i due Ebrei 
principalmente incolpati dai loro correligionari 
erano già condannati a morte, e con essi altri 32. 

Il popolo di Fulda portò i cadaveri dei bambini 
a Hagenau, dove si trovava l’imperatore Fede- 
rico II, il quale scetticamente disse a quella gente: 
«Quando trovate ragazzi morti, portateli a seppel- 
lire, giacchè ormai servono a nulla ». 

L’avvenimento di Fulda fece grande rumore, ac- 
creditando in Germania e in altri paesi, mediante 
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le estorte confessioni degli imputati, la credenza 
nei sacrifici umani degli Ebrei, e suscitando il de- 
siderio di vendetta contro i miseri figli d’Israello. 

Federico II, che da principio, come si disse, aveva 
preso la cosa alla leggiera, finì col preoccuparsene, 
e, dopo aver consultato alcuni scritti che erano già 
apparsi sull’omicidio rituale degli Ebrei, interpellò 
varî principi, baroni, nobili, abbati, sacerdoti e 
dotti dell’Impero e d’altri luoghi. L’esito di tale 
referendum, documetato in un atto del 1236 e ri- 
prodotto nella Bolla aurea che si conserva nell’ar- 
chivio di Colonia, riuscì favorevole agli Ebrei 
(v. n. 31, I). 

La stessa conelusione ebbero i ricorsi presentati 
dagli Ebrei alla S. Sede. Già Gregorio IX (1227- 
. 1241) erasi mostrato benigno verso di essi; ma più 
lo fu Innocenzo IV (1248-1254), che emise quattro 
bolle a favore dei perseguitati (v. n. 29, I, II). 


II. Valréas. — Il 26 marzo 1247, a Valréas (Van- 
cluse), in Francia, non si trovò più la bambina ceri- 
stiana, di due anni, Meilla, e il giorno dopo ne fu 
rinvenuto il cadavere nelle fosse della città, con fe- 
rite alla testa, alle mani e ai piedi. 

La bambina, poco prima della scomparsa, era 
stata veduta nel ghetto, e per ciò solo molti Ebrei 
vennero arrestati, e torturati sotto l’accusa d’aver 
ucciso la piccina per usarne il sangue ad espiazione 
dei loro peccati (quasi-sacrifictum) (1). 


(1) Molinier, Enquéte sur un meurtre ‘imputé aux 
Juifs de Valréas («Le Cabinet historique », 1884, 
121-124). 
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Papa Innocenzo IV, nella sua bolla del 28 mag- 
gio 1247 all’arcivescovo di Vienne, scrisse che gli 
Ebrei, senza essere stati convinti legittimamente, 
senza che avessero confessato, furono depredati di 
tutti i loro beni e cacciati in un orrido carcere. 
Negata loro ogni facoltà di giustificazione e di 
difesa (prosegue il papa) alcuni di essi vennero 
ammazzati, altri bruciati vivi (1), a taluni uomini 
furono strappati i genitali e ad alcune donne le 
mammelle, e vennero sì a lungo anche con altri tor- 
menti oppressi, che alcuni finirono per confessare 
ciò che non era loro colpa (2). La bolla conclude 
. con un ordine all’arcivescovo : « Non permittas ipsos 
de cetero super his, ne similibus ab aliquibus inde- 
bite molestari, molestatores huiusmodi per censu- 
ram ecclesiasticam, appellatione posposita, compe- 
scendo » (v. n. 29, II). 


III Saragozza. — Lo scrittore cattolico moderno 
Rohrbacher racconta che «l’anno 1250 gli Ebrei di 
Saragozza inchiodarono sopra una parete un fan- 
ciullo cristiano di sette anni, gli squarciarono il 
costato con una lancia, in odio a Cristo, e lo seppel- 


(1) « Quidam praelati et nobiles..., ut in ipsos haberent 
materiam seviendi eis cuiusdam puellae, quae apud Val- 
dria furtim perempta dicitur, interitum imponentes 
quosdam ipsorum non convictos legitime nec confessos 
flammis ignium inhumaniter cremaverunt ». 

(2) « Donec ipsìi id quod conscientia non didicit ore, 
sicut dicitur, sunt confessi, uno necari tormento potius 
eligentes, quam vivere et poenarum afflictionibus cru- 
ciari >. 


99 3 L’omicidio rituale 


lirono di notte sulla riva. Senonchè, in mezzo alle 
tenebre, il luogo appariva illuminato da una splen- 
dida luce. Accorsi i Cristiani, trasportarono le re- 
liquie del bambino con gran pompa alla chiesa 
principale, dove accadde un gran numero di mira- 
coli. A quella vista l’ebreo Mosè Albayhuzet, che 
aveva rapito la vittima innocente, si convertì al 
cristianesimo. Questo riferisce lo storico aragonese 
Girolamo Blanca sulla base di documenti dell’Ar- 
chivio della Cattedrale di Saragozza ». 

D'altra parte i Bollandisti affermano che nel- 
l’estate del 1250 venne ucciso a Saragozza un bam- 
bino cristiano, sul cadavere del quale furono tro- 
vate molte cicatrici, un segno di croce sulla mano 
destra e la figura di una corona impressa sul capo. 
Abramo ebreo fu sospettato d’omicidio rituale. 
Convertitosi al cristianesimo, per salvarsi, confessò 
«spontaneamente » il delitto, e fu lasciato impu- 
nito (1). 


IV. Orsona. — Basnage e altri serittori, senza 
documentazione, raccontano che, sotto Alfonso X, 
re di Castiglia e di Leon (1252-1284), tre scelle- 


(1) Che un ebreo potesse acquistare l’impunità facen- 
dosi cristiano, era opinione diffusa nei secoli di mezzo: 
Angelo Aretino, $ et ad querelam Tit, n. 91; Fari- 
naccio, qu. 98 n. 144 e segg.; Claro, qu. 51, n. 20; Zi- 
letti, Consilia criminalia, tomo II, c. 46-56. Dallo Ziletti 
si riporta il caso narrato da Angelo degli Ubaldi di 
Perugia, che vide a Basilea un ebreo impiccato per una 
gamba insieme a un cane salvarsi invocando la Madonna 
e accettando il battesimo. 
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rati di Orsona gettarono il cadavere di un bambino 
nel giardino d’un ebreo e accusarono costui di omi- 
cidio. 

Il popolo massacerò tutti gli Ebrei che gli caddero 
nelle mani, ma ré Alfonso salvò gli imputati su- 
perstiti. 


V. Lincoln. — Il già citato Rohrbacher scrive che 
«nel 1255 i principali Ebrei d’Inghilterra si riuni- 
rono a Lincoln per rinnovare la passione di Cristo 
su di un fanciullo di otto annì nominato Ugo. Uno 
faceva da Pilato, altri da carnefici. Vilipesero il 
bambino in tutti i modi con cui il Vangelo dice che 
fu oltraggiato il Salvatore. Lo percossero crudel- 
mente con verghe, gli conficearono in capo una co- 
rona di spine, lo inchiodarono ad una croce, gli die- 
dero da bere del fiele, e finalmente gli trafissero il 
costato con una lancia. Tale fu. il loro sacrificio pa- 
squale, che solevano celebrare ogni anno, se l’occa- 
sione lo permetteva, come confessarono di poi. Per 
colmo di scelleratezza, strapparono alla vittima le 
viscere per servirsene in magiche operazioni. Nasco- 
sero profondamente sotto terra il corpo, per timore 
che i Cristiani venissero a cognizione del fatto; ma 
la giustizia di Dio non lasciò impunito questo de- 
litto. La terra ogni notte rigettava il corpo della 
vittima. Gli Ebrei avendolo più volte sepolto in- 
vano, lo gettarono finalmente in un pozzo. Intanto 
la madre del fanciullo cercava da per tutto il fi- 
gliuolo. Avendo saputo che era entrato nella casa 
di un Ebreo, vi penetra, fruga dovunque, guarda 
nel pozzo e vi scorge il corpo del figlio. Senza dir 
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nulla avverte il giudice, il padrone della casa viene 
arrestato, confessa ogni cosa, ed è attaccato alla 
coda di cavalli per essere squartato. Novanta Ebrei 
sono carcerati per essere puniti come si meritavano. 
Il corpo del fanciullo è tratto dal pozzo e traspor- 
tato solennemente, come quello d’un martire, nella 
cattedrale. Il re Enrico III fa procedere giudizial- 
mente contro tutti gli Ebrei di Inghilterra, a fine 
di distoglierli col terrore dal commettere nuovi mi- 


sfatti simili. Così riferisce, tra gli altri, Matteo - 


Paris, autore del Paese e del Tempo ». 


VI. Pforzhertm. — Di un fatto avvenuto a Pfor- 
zheim, nel Baden, verso il 1260, così scrive Tomaso 
Cantipratano (1) su informazioni di due frati: 

« Una donna straordinariamente scellerata ven- 
dette agli Ebrei un’orfanella settenne perchè la uc- 
cidessero. I Giudei la involsero più volte in una tela, 
la ferirono in tutte le articolazioni e le spillarono il 
sangue con grandi sforzi, raccogliendolo accurata- 
mente nella tela. Gettarono poi il cadavere, appe- 
santito con pietre, in un corso d’acqua presso la 
città. 

« Alcuni giorni dopo certi pescatori videro una 
apparizione celeste e, seguendola, trovarono il ca- 
davere. Il popolo allora incolpò gli Ebrei. Accorso 
presso la salma il margravio del Baden, il cadavere 
si rizzò, protese verso il magistrato ambo le braccia 
come implorando vendetta e quindi giacque nuova- 


(1) Bonum universale, Donay 1627, 303. Sull’opera 
del Cantipratano, v. n. 25. 
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mente. Vennero allora introdotti gli Ebrei. Appena 
furono in presenza della salma, le ferite si riapri- 
rono e gemettero sangue (1). Allontanati gli Ebrei 
le ferite si chiusero (v. anche: sub VII, XX, XXVI); 
condotti nuovamente davanti al cadavere, il viso 
della morta arrossì ed ambo le braccia si levarono. 
« Allora la sete di vendetta del popolo non ebbe 
più ritegno. La donna venne arrestata. Essa aveva 
palesato il misfatto a fanciulline coetanee dell’uc- 
cisa, e poichè a puero et ebrio extorquetur veritas, 
gli Ebrei indicati da tali testimonianze vennero cat- 
turati e con varì tormenti arruotati (2); due di essi 
si strangolarono reciprocamente ». I 


(1) Di questa superstizione probatoria (v. anche: 
sub VI!) abbiamo già dato conto nel nostro Trattato di 
procedura penale, 2° ed., Torino 1925, vol. III, pag. 323, 
840. Il fenomeno in sè, è possibile. Cevidalli, Compendio 
di medicina legale, 2* ed., Napoli 1922, pag. 28: « Pel 
forte respingimento del diaframma in alto, il cuore viene 
compresso e vuotato del sangue che poteva contenere, il 
quale viene così ricacciato nei vasi. Îl movimento del 
sangue in questi è anche favorito da bolle di gas intra- 
vasali, che con la loro pressione, oscillante con la tem- 
peratura, ecc., finiscono col produrre la così detta cir- 
colazione postmortale. Per effetto della circolazione post- 
mortale... dalle soluzioni di continuo per ferite può 
uscire del sangue; più o meno schiumoso >». 

(2) Il supplizio della ruota, durato anche nell’e- 
poca moderna, era considerato il più terribile modo 
di esecuzione della pena di morte. Si rompevano le 
membra al condannato; lo si collocava ben legato colle 
braccia e colle gambe divaricate sopra una ruota, pian- 
tata orizzontalmente in cima a un palo, e lo si lasciava 
così sinchè spirava. Renazzi, Elemento juris criminalis, 
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Giustizia veramente infernale amministrata in 
nome di Cristo! 

Un fatto simile sembra sia avvenuto ad Eisenach 
nel 1280. 


VII. Weissenburg. — Il 29 giugno 1270 il set- 
tenne Enrico Menger era stato lasciato solo, dal 
padre, in un campo presso Weissenburg nell’Al- 
sazia. Il bambino, che pochi giorni prima aveva 
espresso il timore di poter essere ucciso in quel 
luogo, al ritorno del padre era scomparso. Qualche 
ora dopo fu trovato soltanto il berretto del piccino, 
sulla riva del fiume che scorre presso quel campo. 

La madre dello scomparso accusò gli Ebrei di 
omicidio. 

Due giorni dopo venne trovato il cadavere, orren- 
damente ferito, nel fiume, non lungi dal luogo in 
cui erasi rinvenuto il berretto, nelle vicinanze di 
un molino. 

Appena la salma fu portata in città, le ferite 
cominciarono a sanguinare, e da ciò si dedusse che 
dovevano essere stati proprio gli Kbrei ed assassi- 
nare il fanciullo (v. anche: sub VI, XX, XXVI). 

Il magistrato fece arrestare alcuni Giudei, e 
mandò un rapporto al conte Emicho di Leiningen e 


‘1772, II, 8, 4: « Rota quatuor constat radiis, quibus 
pedes manusque divisim adligantur patientis, cui deinde 
de clava franguntur brachia atque crura, et tamdiu 
semianimis super rotam relinquitur, quousque horribili 
cruciatu confectus miserum spiritum evomuerit; nisi ei 
statim altero ictu pectus contundatur, quem appellant 
colpo di grazia ». 
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all'arcivescovo Enrico di Speyer. Il primo, che aveva 
giurisdizione in Speyergau, si recò tosto a Weissen- 
burg; procurò di scagionare gli Ebrei e differì la 
pronuncia della sentenza. Ma il popolo, non soddi- 
sfatto, assalì la prigione per uccidere gli Ebrei, e 
soltanto dopo lunga lotta si rassegnò ad attendere 
il giudizio del conte. 

Nel frattempo le ferite del cadavere sanguinarono 
nuovamente, sì che il popolo portò la salma nella 
cattedrale, al suono di tutte le campane, e volle che 
fosse celebrata una solenne cerimonia. 

Il giorno del giudizio, portato il cadavere davanti 
al conte e agli imputati, le ferite gemettero altro 
sangue, del che rimase atterrito anche il giudice. 
Il fenomeno appariva tanto più meraviglioso, in 
quanto gli accusatori affermavano che il corpicino 
era stato dai Giudei completamente dissanguato. 

Fu pertanto ritenuta superflua ogni altra prova, 
e, in seguito alla condanna, sette Ebrei vennero ar- 
ruotati presso il campo dal quale era scomparso il 
bambino (1). 


VIII. Northampton. — Nella cronaca del frate 
Fiorenzo Wigorniense (di Worcester), edita a Lon- 
dra nel 1849, narrasi un fatto che sarebbe avvenuto 
a Northampton nel 1279: « Apud Northamtonam 
die Crucis adoratae (14 settembre) puer quidam a 
Judaeis crucifixus est; ipso tamen puero non tune 
penitus interfecto. Cuius quidem rei praetextu 


(1) Monumenta Germaniae; Scriptores, XVII, 191 
(Annali di Colmar). 
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multi de Judaeis statim post Pascha (2 aprile) Lon- 
doniae equis distracti et suspensi sunt » (1). 

Nel 1290 gli Ebrei vennero espulsi dall’Inghil- 
terra da Edoardo I, nè vi poterono ritornare che 
durante il protettorato di Cromwell, e con ciò si 
spiega come l’Inghilterra non fornisca più esempi 
di pretesi omicidi rituali ebraici. 


IX. Magonza. — Nell’aprile del 1283, presso Ma- 
gonza, venne trovato il cadavere d’un fanciullo. 

Furono accusati gli Ebrei di aver ucciso, per fini 
religiosi, il bambino, dopo averlo comperato da una 
nutrice cristiana. 

Un congiunto del morto, il barone Gerbaldo Ring, 
venuto in città con la salma, eccitò il furore del po- 
polo. L’arcivescovo Werner, primo cancelliere dello 
Stato, difese energicamente gli Ebrei, e tentò in- 
vano di iniziare un regolare procedimento. 

Il 19 aprile il popolo, levatosi a tumulto, uccise 


(1) Nella Relazione del cardinale Ganganelli (v. nu- 
mero 30) è rammentato un altro caso avvenuto in In- 
ghilterra, del fanciullo Guglielmo, che sarebbe stato 
ucciso dagli Ebrei in odio alla fede cristiana, a Norwich 
nel 1144. Ciò peraltro è del tutto leggendario. V.: Walter 
Ryc, Papers read at the Anglo-Jew. historical Exhi- 
bition, London 1888, pag. 137-139. Nella Historia maior 
di Matthieu Paris (morto nel 1259) è riportato un rac- 
conto delia Cronaca di Ruggero di Wondoser, secondo il 
quale gli Ebrei di Norwich, nel 1226 (non più nel 1144) 
furono condannati a 20.000 marchi di ammenda per aver 
ucciso un bambino cristiano, dopo averlo circonciso. Che 
si tratti di narrazioni fantastiche, si deduce anche dalla 
natura della pena che sarebbe stata applicata. 
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dieci Giudei, dopo avere saccheggiato le case di tutti 
gli altri. Soltanto con l’uso della forza il prelato 
potè impedire un ulteriore eccidio (1). 


X. Monaco (1°). — Il padre di un bambino sor- 

prese una vecchia mentre pareva si accingesse a ra- 
pirgli il figlivolo. La sottopose perciò a varie sevizie, 
sinchè la misera finì per confessare d’essere stata 
pagata dagli Ebrei per procurare loro un fanciullo 
-da uccidere. 
Il popolo, senza badare ai mezzi con i quali erasi 
estorta la pretesa confessione, montò in quello 
stato di furore per cui « nec magistratus auctoritate 
nec principis imperio ulla ratione cohiberi potest », 
così che, «non expectato judicio vel sententia », il 
12 ottobre 1285, assalì gli Ebrei nella loro sinagoga, 
incendiò questa e vi fece perire ben 180 disgra- 
ziati (2). | 


XI. Oberwesel. —. In un bosco presso Oberwesel 
sul Reno, nel 1286, venne trovato, straziato per 
molte ferite, il cadavere del quattordicenne Werner, 
figlio di un abitante di Trier, venuto a Oberwesel. 
in cerca di lavoro. 

L’ucciso aveva lavorato nella casa di certi Ebrei, 
eseguendo uno scavo nella cantina. 

Gli Ebrei vennero accusati d’aver assassinato il 
ragazzo nel giorno in cui aveva ricevuto l’Euca- 


(1) Schaab, Diplomatische Geschichte der Juden in 
Mainz, Magonza 1855, 32. 
(2) Monumenta Germaniae: Scriptores, XVIII, 415. 
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ristia, appendendolo per i piedi in quella cantina, 
affinchè l’ostia consacrata, di cui volevano impadro- 
nirsi, venisse rigettata! Secondo gli accusatori, gli 
assassini martoriarono la vittima durante tre giorni, 
sinchè spirò, dopo di che, strofinate le loro membra 
sulle ferite della salma, per guarire dalle malattie 
da cui erano affetti, si liberarono del cadavere. 

Per effetto di questa diceria gli Ebrei di Ober- 
wesel, Boppard, Bacharach e di tutti i dintorni fino 
a Coblenza, furono aggrediti e molti rimasero uccisi. 

Ricorsero i perseguitati all’imperatore Rodolfo 
— d’Asburgo, il quale, esaminato il caso, prosciolse gli 
Ebrei da ogni accusa. L'imperatore invitò l’arcive- 
secovo di Magonza a far pubblicare solennemente 
che i Cristiani avevano commesso un grave torto 
contro gli Israeliti (1) (v. n. 31, IV). 


XII. Siegburg. — Il fanciullo Johinneken (2), da 
Troisdorf (Renania), che andava a scuola nel con- 
vento di Seligenthal, un giorno non tornò a casa. 
Qualche tempo dopo il suo cadavere venne disse- 
polto dai maiali. Le numerose ferite che sì riscon- 
trarono sulla salma furono indizio, per la gente del 
luogo, che si trattava d’un omicidio rituale com- 
messo dagli Ebrei. 

D'altra parte, il cavallo che doveva trasportare 


(1) Monumenta Germaniae; Scriptores, XVII, 77, 255. 

(2) Sembra che costui sia quel tale Joannetto della 
diocesi di Colonia, che è indicato dai Bollandisti alla 
data del 24 marzo (senza millesimo), e rammentato dal 
card. Ganganelli nella sua Relazione (v. n. 30). 
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il cadavere a Troisdorf, non voleva muoversi dal 
posto, e mentre la madre dell’ucciso ed altre persone 
supplicavano che si indagasse circa quella miste- 
riosa ostinazione del cavallo, la salma levò la mano 
sinistra dalla bara e indicò con essa il convento. Si 
decise allora d’avviare il corteo funebre a questo 
luogo, e tosto il cavallo divenne docile ed obbediente. 
Nel monastero, nel quale il morto venne deposto, 
avvennero parecchi portenti. Da ultimo la madre, 
per conservare una reliquia del figlio, che già rite- 
nevasi santo (era il tempo della frenesia per le re- 
liquie), tagliò un dito al cadavere, ma nello stesso 
istante i piedi di lei rimasero come inchiodati al 
suolo, nè ella potè muoversi prima d’aver rimesso 
a posto quel dito. 

Dinanzi a simili prodigi, creati dalla torbida fan- 
tasia nordica, si ritenne superflua ogni indagine 
processuale, e il 4 settembre 1287 vennero uccisi 
18 Ebrei, per l’omicidio loro attribuito, fra i quali 
donne e bambini. 


XIII. Troyes. — Il 24 aprile 1288, a Troyes 
(Francia), gli Ebrei furono vittime della solita ac- 
cusa d’aver ueciso un bambino a scopo religioso. 

Tredici di essi, dopo aver subìto Ia tortura senza 
confessare, rifiutando di salvarsi col sottomettersi 
al battesimo, furono arsi vivi e le loro sostanze ven- 
nero devolute alla chiesa (1). i 


(1) Darmesteter, L’autodafé de Troyes (< Revue des 
études juives », II, 1881, 139-247). 
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Filippo IV, re di Francia, ancorchè fiero nemico 
degli Ebrei, disapprovò la condanna e tre giorni 
dopo emanò un’ordinanza con la quale vietò di im- 
priglonare, per l’avvenire, quegli Israeliti che fos- 
sero accusati di simili delitti (v. n. 31, V). 


XIV. Krems. — Nel 1293, presso Krems (Austria 
inferiore), venne trovato morto un cristiano origi- 
nario di Brinn, e si accusarono gli Ebrei di Krems 
d’averlo ucciso per estrarne il sangue necessario al 
loro riti. | 

Già due Ebrei erano stati uccisi sulla ruota, 

quando il duca Albrecht I, che esercitava giurisdi- 
zione capitale sul luogo, e il signore del paese, ac- 
‘eertata l’innocenza degli incolpati, li presero effi- 
cacemente sotto la loro protezione (1). 


XV. Berna. — Nella cantina di certo Joeli ebreo 
di Berna, nel 1294, venne trovato il cadavere di un 
ragazzo nominato Rodolfo. 

Ciò fu più che sufficiente per accusare gli Ebrei 
di omicidio rituale, e per ritenere superflua ogni in- 
dagine giudiziaria; così che gli Israeliti vennero 
arrestati in massa e 1 loro beni depredati. Ricorsero 
gli infelici a Rodolfo di Nassau, costituito dal 
vescovo di Basilea (alla cui diocesi Berna apparte- 
neva) avvocato della Chiesa nei rapporti del com- 
mercio ebraico; ma a nulla valse la loro supplica, 


(1) Monumenta Germaniae; Scriptores, IX, 658. 
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chè vennero condannati, e molti di essi furono arsi 
vivi o arruotati (1). 


XVI. Weissensee. —- Il prete Sigisfredo di Klein- 
Balnhausen (2) racconta che, a’ suoi giorni, gli 
Ebrei avevano ucciso nell’imminenza della loro Pa- 
squa uno scolaro cristiano di nome Corrado, me- 
diante incisione delle arterie, per estrarne il sangue 
ai loro scopi rituali. Gli assassini, peraltro, non po- 
terono sotterrare il cadavere, a cagione d’un mi- 
racolo intervenuto e d’altri prodigi. Queste circo- 
stanze furono ritenute prove sufficenti per dimo- 
strare la colpevolezza degli Ebrei, che il 14 marzo 
1303 vennero uccisi in massa. 

La persecuzione si estese agli altri paesi della. 
Turingia, fatta eccezione per la città di Erfurt. 


XVII. Praga. — Giovanni Dubravius, nella sua 
Storia ‘della Boemia, afferma che nella Pasqua del 
1305 gli Ebrei di Praga crocefissero un cristiano (3). 

Senza istruttoria giudiziale, e senza pur atten- 
dere il responso del re Wenzel II (1283-1305), non 
expectato judicio regis, il popolo sì diede alla strage 
degli Ebrei, exquisitissimis.supplictis, temerido che 
il re, il quale aveva confermato un’ordinanza di 


(1) Stammler, nei « Katholische Schweizer-Blàatter >, 
Lucerna 1888, 268-302, 376-390. 

(2) Monumenta Germaniae; Scriptores, XXV, TIT. 

(3) Veggasi la Relazione del card. Ganganelli, ripor- 
tata nel n. 80. = 
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Ottokar II con cui vietavasi di incolpare gli Israe- 
liti d’omicidio rituale (v. n. 31, II), giungesse a sal- 
vare gli incolpati. 


XVIII. Chinon. — Nel 1317 pervenne al parla-. 
mento di Parigi una protesta degli Ebrei di Chinon 
per il fatto che quattro loro correligionarî, sospet- 
tati d’aver ucciso un fanciullo cristiano, erano stati 
arrestati e torturati. Due di essi, sotto lo strazio dei 
tormenti, s’erano indotti a confessare ciò che non 
avevano commesso, e vennero impiccati; gli altri, 
che avevano resistito, si trovavano tuttora in car- 
cere. 

Il 5 maggio dello stesso anno il parlamento (che 
allora era prevalentemente un corpo giudiziario) 
nominò una commissione d’inchiesta con pieni po- 
teri, in esito alle indagini della quale, il 12 luglio 
1317, vennero arrestati alcuni cristiani contro i quali 
eransi raccolte prove dell’uccisione di quel fan- 
ciullo (1). 


XIX. Savoia. — Nel 1329 erano scomparsi da 
Genf, da Rumilly, da Annecy e da altri luoghi 
della Savoia alcuni fanciulli cristiani. Un cristiano, 
certo Jaquet di Aiguebelle, fu imputato d’averli ra- 
piti, e confessò, aggiungendo che, col mezzo del- 
l’ebreo Acelino di Tresselve, i fanciulli erano stati 


TA 


(1) Molinier, nel « Cabinet historique >, nuova serie, 
II, 1884, 127. 
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venduti ad altri Ebrei. Dopo il primo grado di tor- 
tura Acelino confessò, a sua volta, d’aver venduto 
cinque fanciulli ai suoi correligionarî Joceto (Gio- 
suè) e Aquineto (Isacco), i quali avevano ucciso i 
ragazzi e fatto un unguento, e la vivanda aharece 
con le loro teste e viscere, per distribuire tali cose 
a tutti gli Israeliti della comunità, i quali presu- 
mevano con tal mezzo «se esse salvatos, loco sacri- 
ficii ». “a 

Arrestati quei Giudei, confessarono sotto i tor- 
menti tutto ciò che si volle. Vennero nondimeno as- 
solti dal giudice, e il conte Edoardo confermò il 
proscioglimento, dopo aver udito le conclusioni di 
.una commissione di inchiesta, da lui nominata, la 
quale così si espresse: « Abbiamo ritenuto per vero 
che il delitto imputato agli Ebrei sia stato loro at- 
tribuito per odio e rancore di alcuni uomini, i quali 
avevano anche lo scopo d’impadronirsi dei beni di 
quelli, contro Dio e la giustizia ». 

Il conte Edoardo poi, uniformandosi alle bolle di 
papa Innocenzo IV, proibì in via generale « che gli 
Ebrei vengano per l’avvenire incolpati di uccisione 
di fanciulli, e che in caso di tale accusa non sl 
debba attribuire valore alle testimonianze di Cri- 
stiani contro Giudei quando almeno un Giudeo non 
confermi le deposizioni dei Cristiani» (vedi il 
n. 91, VII). | 


XX. Ueberlingen. — In questo paese del Baden, 
nel 1332, venne trovato morto un fanciullo in un 
pozzo. 

Giovanni da Winterthur narra nella sua Cro- 
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naca (1) che i congiunti del ragazzo, « mediante 
fondate congetture e chiare prove, specialmente in 
base ai tagli riscontrati negli intestini e sulle vene, 
si convinsero che l’uccisione era dovuta ai Giudei ». 

A questa prova si aggiunse l’indizio decisivo 
che «le ferite sanguinarono nuovamente quando il 
cadavere venne portato dinanzi le case degli Ebrei » 
(v. anche: sub VI, VII, XXVI). 

Il popolo concentrò più di 300 Ebrei in una casa, 
alla quale appiccò il fuoco, « senza interpellare l’im- 
peratore Lodovico (1314-1347) e senza attendere la 
sentenza dell’intendente dell’Impero ». 


XXI. Monaco (2°). — Il 26 giugno 1345, a Mo- 
naco di Baviera, venne assassinato misteriosamente 
un fanciullo cristiano. | 

Ne furono incolpati gli Ebrei, e il ragazzo fu ve- 
nerato come « santo Enrico », dedicandogli una cap- 
pella votiva eretta nel luogo del delitto. 

Ma l’imperatore Lodovico vietò questo culto e 
fece demolire la cappella, come racconta il cronista 
Giovanni da Winterthur (2). Non si ha notizia di 
procedimento giudiziario. 


XXII. Diessenhofen. — Settanta Ebrei di Dies- 
senhofen, in Svizzera, nel 1401, vennero imputati 


(1) Wyss, Johannis Vitodurani Chronicon, Zurigo 
1856, pag. 106 e segg. 
(2) Wyss, op. cit., p. 232. 
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d’omicidio rituale e sottoposti alla tortura, facendo 
colare olio bollente nelle ferite previamente loro in- 
ferte, strappando ai miseri le unghie e bruciando 
loro le piante dei piedi. 

Malgrado questi tormenti, ventinove Ebrei si 
mantennero negativi; altri invece, sopraffatti dagli 
spasimi, confessarono essere costume dei Giudei di 
procurarsi sangue di cristiano «per perdere il 
. puzzo » caratteristico della loro razza e « per fare 
una polvere col sangue di cristiano disseccato, da 
spargersìi la mattina sulla rugiada, per suscitare 
una epidemia mortale, che dura da tre a quattro 
settimane, e che uccide womini e bestie nel raggio 
di un mezzo miglio ». 

In seguito a queste pazzesche rivelazioni la be- 
stialità di quella giustizia mandò al rogo sedici 
Ebrei, e tutti gli altri, di Diessenhofen, Sciaffusa, 
Costanza, Winterthur, Friburgo e Lindau, dopo 
essere stati spogliati dei loro beni (chè questo era 
quasi sempre il motivo della. tragedia), vennero 
espulsi. 


XXIII. Rinn. — Nel 1462 il fanciullo Andrea 
Oxner, di Rinn, nel Tirolo (diocesi di Bressanone), 
venne venduto dal padrigno a certi mercanti ebrei, 
che lo uccisero in un bosco, raccogliendone 11 sangue 
in vasi. Così almeno lasciò seritto, circa un secolo 
dopo, il medico Ippolito Guarinoni, sulla fede di 
narrazioni popolari e di un’iscrizione allora esi- 
stente nella chiesa di Rinn, nella quale leggevasi 
altresì che il denaro dato al patrigno erasi trasfor- 
mato in foglie secche e che sopra la tomba dell’in- 
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nocente vittima era nato spontaneamente un. gi- 
glio (1). 

Questi portenti sono indice della serietà della 
narrazione tramandata dal buon Guarinoni. 

Il cardinale Ganganelli, che ammette per vero il 
. fatto, scrive nella sua Relazione (v. n. 30): « Osservo 
però, che dall’anno 1462 sino al 15 Dicembre 1753, 
ha dovuto la Diocesi di Bressanone pazientare per 
aver dalla S. Sede Ila concessione dell’Officio e della 
Messa, e sotto il 14 Gennaro 1754, fu conceduta l’in- 
| dulsenza plenaria a chi, nel giorno 12 Luglio, vi- 
sitasse la Chiesa Rinnense in cui riposano le reli- 
quie del sud° B. Andrea. Laonde la Diocesi di Bres- 
sanone quasi per tre secoli ha dovuto pazientare, 
prima che il culto del fanciullo B. Andrea venga 
dalla S. Romana Chiesa permesso ». 


XXIV. Endingen. — Sotto l’imperatore Fede- 
rico III (1440-1493) il margravio Carlo del Baden, 
per un assassinio avvenuto a Endingen nel 1470, 
aveva fatto arrestare gli Ebrei del luogo come so- 
spetti d’omicidio rituale, facendone torturare e giu- 
stiziare alcuni, e impadronendosi dei loro beni (2). 

L’imperatore insorse, osservando che bolle di 


(1) Kembter, Acta pro veritate martyrii corporis et 
cultus publici B. Andrea Rinnensîs, Innsbruck 1745; 
Deckert, Vier Tiroler Kinder Opfer des chassidischen 
Fanatismus, Wien 1893, 87-119. 

(1) Kracauer, L’affaire des Juifs d’Endingen de 1470 
(« Revue des études juives », XVI, 1888, 236-245). 
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papi e ricerche di dotti non permettevano di prestar 
fede a simili accuse, e ordinando la liberazione di 
coloro ch’erano tuttora detenuti e la restituzione dei 
beni. Lo stesso imperatore, nel giorno di S. Giovanni 
del 1470, emise un decreto col quale comminò pene 
per chi, nell’avvenire, incolpasse d’omicidio rituale 
gli Ebrei (v. n. 31, XI). 


XXV. Regensburg. — Secondo un’antica cronaca 
di Regensburg, l’ex-ebreo Giovanni Beyol avrebbe 
dichiarato pubblicamente, nel 1474, di aver venduto 
al rabbino Israele di Brinn un bambino cristiano 
settenne, che fu ucciso dal compratore. Il disgra- 
ziato rabbino, colpito da sì terribile accusa, stava 
per essere giustiziato, quando il re Wladimiro in 
Praga, e l’imperatore Federico III, che allora si 
trovava a Norimberga, giudicarono diversamente, 
ritenendo che l’ex-ebreo battezzato avesse agito per 
rancore contro il rabbino e per salvarsi dalla pena 
di morte incorsa per varî delitti. Messo alle strette, 
il delatore ritrattò pienamente la calunnia. 

Forse il cronista, con questa narrazione, ‘allude 
ad un processo svoltosi a Regensburg nel 1468, che 
terminò con la condanna di 17 Ebrei per omicidio 
rituale d’un Cristiano. Quegli Ebrei, e special- 
mente il principale imputato Jossel (può darsi che 
il cronista o il copista abbia scambiato Jossel per 
Israel), aveva confessato, sotto la tortura, la pretesa 
colpa. Rinnovatosi tale processo nel 1476, in seguito 
alle risultanze di quello di Trento (v. sub XXVI), sì 
accertò che gli imputati non potevano aver com- 
messo il fatto, perchè nel tempo in cui quello era 
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avvenuto essi trovavansi altrove per ragione d’af- 
fari. 


XXVI. Trento. — Il frate Bernardino da Feltre, 
lupo idrofobo sotto il saio di S. Francesco, predi- 
cando nella settimana di Pasqua del 1475 a Trento, 
aveva detto: « E voi siete in rapporti amichevoli con 
questi scellerati Ebrei? Si suole affermare che. co- 
storo, pur essendo privi della vera fede, sono buona 
gente; io però vi dico che questa Pasqua del Signore 
non sarà trascorsa, senza che venga fornita una 
prova schiacciante della loro pretesa bontà ». 

La diabolica profezia del malvagio fanatico parve 
avverarsi, chè il 23 marzo 1475 scomparve il bam- 
bino cristiano Simone, di 28 mesi, figlio d’un Spesso 
nominato Andrea (1). 

Il frate accusò senz’altro gli Ebrei d ’omicidio 
rituale, e le loro case furono perquisite, però senza 
risultato. Alcuni giorni dopo il servo ebreo di tal 
Samuele, capo della comunità israelitica, scoprì 
nella casa del padrone il cadavere del bambino, e 
gli Ebrei tosto si accordarono per darne notizia 
al vescovo di Trento, mons. Hinderbach. Costui 
esclamò : « Questo delitto non può essersi commesso 
che dai nemici della fede cristiana ». 

Vennero pertanto arrestati il detto Samuele e i 
suoi congiunti, e poco dopo tutti gli Ebrei della co- 
munità, donne e bambini compresi, e fu disposta 


(1) Acta Sanctorum, marzo IX, 23 marzo. Bonelli, 
Dissertazione apologetica sul martirio del beato Simone 
da Trento, Trento 1747. 
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un’inquisizione diretta dal prefetto della città, Gio- 
vanni de Salis. 

Appena gli Ebrei furono condotti in presenza 
della salma, le ferite cominciarono a sanguinare, il 
qual fatto venne ritenuto prova convincentissima 
della colpevolezza degli imputati (v. anche : sub VI, 
VII, XX), così da rendere superflua ogni altra in- 
dagine. Tanto più che nel carcere di Trento trova- 
vasi allora detenuto l’ex-ebreo battezzato Giovanni 
da Feltre, il quale, probabilmente per seroccare la 
liberazione, dichiarò che i suoi ex-correligionarî fa- 
cevano uso di sangue cristiano nella vigilia della 
loro Pasqua (seder), per condire le mazze (focacce 
non lievitate) e per mescolarlo col vino. 

Gli imputati, nei loro interrogatori, manifestarono 
il sospetto che il bambino fosse stato ucciso da un 
cristiano, tale Zaneto, detto lo Svizzero, che avrebbe 
poi clandestinamente portato il cadavere nella casa 
di Samuele per odio contro costui, il quale gli aveva 
vinto una lite. Ma a questa indicazione non venne 
. dato peso. 

Per quindici giorni durò la tortura contro gli ac- 
cusati, finchè alcuni confessarono ciò che si volle, 
per sottrarsi agli spasimi. Dissero, i miseri, che il 
1475 era un anno giubilare, e che avevano ucciso il 
fanciullo perchè la loro religione li obbligava a 
provvedersì di sangue cristiano fresco per ogni si- 
mile ricorrenza. A dimostrare l’inesistenza di tale 
estorta confessione basti considerare che gli Ebrei, 
dal 587 a. C., dopo la distruzione del primo tempio, 
non festeggiarono più l’anno giubilare. 

Il modo crudelissimo della tortura è indicato nel 
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ricorso degli Ebrei al papa Sisto IV, conservato 
nell’archivio di Stato di Trento e in copia nel Mo- 
nastero di S. Bernardo della stessa città: « Con ro- 
vente rancore e ira contro gli Ebrei essi vennero 
torturati, e poichè nulla confessavano, si rinnova- 
rono e raddoppiarono i più diversi ed atroci tor- 
menti, specialmente il fuoco, lo zolfo, le uova ro- 
venti sotto le ascelle, così che uno dei torturati spirò 
sotto i tormenti, un altro in egual modo periva, ed 
era per essi preferibile di lasciare così la vita, che 
essere quotidianamente sottoposti alle più varie e 
crudeli sevizie. Quando leggiamo gli atti del pro- 
cesso e tutti gli indizî che, quantunque falsi, ven- 
nero raccolti, è duopo convenire che essi sarebbero 
confutati, anche se fossero veri, dalla raddoppiata, 
triplicata, quadruplicata tortura. Chi invero può 
essere così fermo, da rimanere per quindici giorni 
. sotto tale tortura? ». 

Il 21 giugno 1475 Samuele ebreo venne arso vivo. 

Papa Sisto IV non si mostrò soddisfatto del modo 
con cui si svolse il processo, e con un breve del 
10 ottobre 1475 proibì severamente, sotto pena di 
scomunica, di venerare il bambino Simone quale 
martire, come già erasi cominciato a fare, e dichiarò 
doversi rinnovare il procedimento con l’intervento 
d’un suo delegato, che fu il vescovo Giudici di Ven- ‘ 
timiglia. 

La nuova inquisizione seguì da prima in Trento 
e poi a Rovereto. Ne risultò la piena innocenza 
degli Ebrei, e fu constatato il modo selvaggio e 
perfido con cui prima erasi proceduto. Il suddetto 
Zaneto, già assunto come testimonio d’accusa, di- 
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venne imputato ad opera di certo Angelino citta- 
dino di Trento, e confessò l’omicidio. Tutti i notai 
(cancellieri) del vescovo di Trento vennero dichia- 
rati falsarî perchè avevano compilato in mala fede 
i loro verbali. Ai fanatici non rimase che il solito 
espediente di simil genìa, di accusare cioè l’inqui- 
sItore pontificio di essere stato corrotto dagli Ebrei, 
insieme al suo assessore e al suo notaio. 

Sisto IV, il 20 giugno 1478, pubblicò un docu- 
mento nel quale dichiarò solennemente che, nel 1476, 
venne riconosciuta l’esclusiva colpevolezza del no- 
minato Zaneto. 

E siccome attribuivansi varî miracoli al bambino ‘ 
Simone, lo stesso papa fece eseguire una inchiesta 
dai vescovi di Feltre e di Cattaro. Su rapporto di 
costoro Sisto IV, il 1° gennaio 1480, per una di 
quelle incongruenze di cui è ricca la storia ecclesia- 
stica, ordinò l’iscrizione del nome di Simone nel no- 
vero dei Beati, e la venerazione di lui come martire 
‘ per la durata di un secolo. Papa Gregorio XIII, nel 
1584, volle che Simone venisse compreso nell’elenco 
dei Martiri, e papa Sisto V, con breve dell’8 giu- 
eno 1588, prescrisse a domanda del clero di Trento, 
che la morte del beato Simone venga menzionata 
nel Breviario diocesano e ricordato il suo nome nella 
santa Messa. La domanda del clero Trentino espo- 
neva che Simone era stato ucciso dagli Ebrei in 
ispregio a Cristo, pur non osando affermare che sl 
fosse trattato di un: omicidio rituale. 

Il cardinale Ganganelli, con la prudenza inerente 
al suo stato, ma lasciando nondimeno trapelare la 
sua opinione, scrive nella celebre Relazione (vedi 
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n. 30, I): « Deve però osservarsi che Sisto IV (lumi- 
noso pianeta della mia Religione), nel di cui ponti- 
ficato avvenne questo tragico successo di Trento, 
promulgò un Apostolico Breve, con cui vietò il culto 
che al sud° B. Simone dai suoi concittadini presta- 
vasi; anzi giunse tant’oltre l’affare, che nel corso 
di un secolo restò questo culto inibito, sintanto che 
il gran Pontefice Sisto V (altro luminoso pianeta 
della mia Serafica Religione), l’anno 1588, con Apo- 
stolico Breve, concedette l’Officio e la Messa propria 
in onore del B. Simone, coll’aggiungersi l’indul- 
genza plenaria a chi, confessati e comunicati, aves- 
sero, nella di lui Festa, visitata la Chiesa in cui 
ritrovansi le di lui Reliquie. Il Breve di Sisto IV 
viene riferito nell'opera immortale De Canomiz.ne 
Sanctorum di Benedetto XIV di gl. me., lib. 1, 
cap. 14, n. 4. Il Breve susseguente di Sisto V viene 
riferito nella Dissertazione Apolegetica sopra il 
martirio del B. Simone stampato in Trento, l’anno 
1747, dal P. Benedetto da Cavalerio, alla pag. 207 », 
il quale si guardò bene dal riprodurre il breve di 
Sisto IV. 

Anche le autorità della limitrofa Repubblica di 
Venezia si interessarono del fatto, e il doge Pietro 
Mocenigo, d’intesa col Consiglio dei X, mandò a 
Trento due giureconsulti dell’Università di Padova 
per studiare il caso sul luogo. In seguito al rapporto 
di costoro, il doge, a’ 22 d’aprile del 1475, scrisse 
alle autorità di Padova, manifestando il convinci- 
mento che si trattasse di calunnia contro gli Ebrei, 
diretta a qualche scopo inconfessabile (v. n. 31, XII). 
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XXVII. Padova. (1). — Nel 1475 vennero puniti 
alcuni Ebrei per un’accusa d’omicidio rituale. 

Il card. Ganganelli nella sua Relazione (vedi 
n. 30, I) serive: « Nella Ducale spedita il 22 aprile 
dell’anno 1475 al Capitano di Padova, veggo ripro- 
varsi la di lui condotta contro gli Ebrei, e per segno 
della illuminata loro mente, che non si lascia preoc- 
cupare da pregiudizî, apertamente in detta Ducale 
sì protestano nella seguente forma: Credimus certe 
rumorem ipsum de puero necato commentum esse, 
et artem. Riconobbe pertanto la Serenissima, che il 
rumore sparso di un Cristiano fanciullo ucciso dagli 
Ebrei era senza fondamento di verità ed un puro 
artificio per estorcere denari a quei sventurati ». 


XXVIII. Arena. — Il 20 aprile 1479 Giovanni 
Calzavaca, podestà di Pavia, scriveva a Milano, 
« Gito-cito », agli « illustrissimi excellentissimi prin- 
‘cipes et domini, domini mei metuendissimi », la se- 
guente lettera (2): « Aviso vostre excellentie qua- 
liter noviter domino Antonino locumtenente del 
Cardinale ha dextenuto uno hebreo che sta in la 
terra dela Stratella per famiglo de uno Belhomo 
hebreo che sta in la terra de Arena, perché el debe 
haver piglato uno puto et mandato al dieto Belhomo 
per fare le cerimonie delli hebrey, lo qual puto non 


(1) Circa un altro caso avvenuto a Padova, nel 1684, 
v.: De Graetz, nel « Monatsschrift fur Volkskunde >, 
1881, p. 542. | 

(2) E’ riportata dal Guidetti, Pro Judaeis, Torino 
1884, p. 280 e segg. 
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se ne trova. El qual famiglo he stato esaminato, et 
pront posso intendere ha confessato haver mandato 
esso puto al dieto Belhomo. Et intexo questo ho 
facto dextenire esso Belhomo: et aziò se possa haver 
il vero dal dieto Belhomo bexognaria aver esso fa- 
miglo, et etiam la confessione per luy facta et li altri 
indicii per esso domino Antonino et seu il suo po- 
testà assumpte, aziò etiam possa intendere li com- 
plici et participi de tal delicto, et provvedere circha 
il punire simili errori, li quali non sono da tollerare. 
Per la qual cosa piaqua a vostre excellentie scrivere 
al dicto domino Antonino, me vogla dare nelle mane 
cussì dieto famiglo, come la confessione sua et li 
altri indicij circa ciò assumpto per intendere il 
vero; avisando esse vostre excellentie che più viril- 
mente se procederà nante a mi, che al dicto domino 
Antonino, perchè etiam questo he mio officio, et. 
vestre excellentia non debano tolerare me sia tolta. 
la juridictione, la qual cosa etiam cedarà ad utilitate 
de vostre excellentie, ala qual humiliter me raco- 
mando ». i 

Lo stesso podestà, due giorni dopo, il 22 aprile 
dell’anno 1479, avvertiva i duchi di Milano di aver 
avuto nelle mani il Bellomo « e uno altro nominato 
Saya da Piasenza, quali examindoli li ho trovati 
vanj et mendazi. Pur il dieto Belhomo fin a questa. 
hora sta sula negativa, ma invero dubito sia culpe- 
vole. Ora in questa il locotenente del reverendissimo. 
Cardinale m’ha presentata una littera de XXI del 
presente di vostre illustrissime Signorie, quale mì 
comandano deba vedere de havere dieto Belhomo 
nele mane et consignarlo al Capitaneo de Justicia. 
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de Milano, qual già duij dì fa, come ho seripto a 
prelibate vostre illustrissime signorie, ho nele mane 
cum il compagno sopranominato, et como filiolo di 
ubedienza lo havaria de subito mandato ad esso ca- 
pitaneo. Ma il locotenente ante me presentase le mie | 
littre già aveva fatto intendere il tenore di queste 
littre a molti cittadini, quali di subito fycero convo- 
care la previsione et hanno electo duy cittadini che 
hozi si partino per venire a vostre excellentle per 
obviare non si mandano, li quali som domino Am- 
broxio Pizono, ct trate Boniforte Strazapata... Ho 
mandato ad Arena a fare fare discretione di tuti li 
beni del dieto Belhomo; pur non ha ancora voluto 
confessare. Ma se vostre illustrissime signorie me 
lasaranno procedere non dubito trovare il vero ». 

I «deputati officio provixionis », nello stesso 
giorno 22 aprile, a loro volta scrivevano ai duchi di 
avere saputo dell’ordine dato di consegnare al capi- 
tano di giustizia di Milano «certi ebrey quali, ut 
dieitur, hanno occixo in grandissimo vilipendio de 
tuta la christianità uno fanzullo in la terra de 
Arena, del quale caxo tutto questo populo, maxime 
li cittadini di questa città, et quanto sonno da più 
tanto etiam più se ne stupisseno et fanno grande 
murmuracione, che quando sij vero non sarebe allo 
pacto, da esser tolerato ». Ma le pratiche di costoro 
e dei loro delegati furono vane, e gli Ebrei vennero 
consegnati all’autorità di Milano. 

Il 28 aprile 1479, in Milano, « congregatis infra- 
seriptis senatoribus videlicet: Magnifico domino 
Sfortia Secundo, Reverendo domino Episcopo Ca- 
mensi, Petro Francisco Vicecomite (ed altri sette), 
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Francisco Ritio cancellerio: Fuerent vocati do- 
minus Antoninus Malvicinus Vicarius reverendis- 
simi domini cardinalis Papiensis et dominus Am- 
brosius Pizonus et frater Bonifortus Strazapatta 
oratores Papienses, presente Turlurù puero quem 
asserebani a Belhomo hebreo in Arena crucifixum. 
Et petentibus ipsis oratoribus remitti hebreos de- 
tentos ob hane causam ad potestatem Papie, ne lae- 
datur sua jurisdictio, ete.; fuit ei responsum quod 
illustrissimi principes nostri nolunt rumpere eorum 
| Jurisdietionem, sed quia hujusmodi imputacio fuit 
data hebreis alias et tamen fuit inventa falsa, vo- 
luerunt prefati principes nostri hoc intelligere, 
quia hujusmodi casus, si fuisset verus, erat atrocis- 
simus et offendebat totam christianam religionem, 
ideo erat officium principis hoc ad se advocare et 
veritatem intelligere; et si fuissent reperti culpa- 
biles, fuissent etiam remissi ad potestatem Papie ut 
punirentur. Et sie fuerunt dimissi dicti oratores 
et ordinatum quod seribantur littere hujusmodi 
responsionis ad comunitatem Papie, et relaxereni 
et liberentur ommes hebrej hac de causa detenti, et 


eorum bona eis serventur et extorta restituantur ». 
In esecuzione di questa deliberazione venne scritta 


la lettera 28 aprile 1479 al podestà e ai dodici della 
comunità di Pavia, nella quale, esposto e spiegato 
quanto sopra, si aggiungeva: « Hora avendo effec- 
tualmente trovato che tale imputazione è stata falsa, 
et calumniosamente facta, como etiam altre volte è 
accaduto, et essendosi trovato el dicto putto ghia- 
mato Turlurù vivo et senza lesione alcuna, con- 
ducto al conspecto nostro et veduto per li dicti vo- 
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stri ambaxatori se siamo maravigliati non senza mo- 
lestia de questa scandalosa inventione dalla quale 
sono stati per uscire periculosi inconvenienti tra 
populari et gente imperita; et havemo commandato 
et per tenore della presente commandiamo che li 
predicti hebrej e tutti gli altri destenuti per dicta 
casone siano liberamente relaxati senza offensione 
et danno alcuno, et alla liberazione deli dicti hebrei 
non c’è parso in cosa tanto manifesta s’y conve- 
niente procedere per via judiciaria, ma summaria- 
mente quoniam effectus ipse declaravit falsitatem 
dicte imputationis, cuius autor nullus comparuit ad 
accusandum...>. a 

In seguito poi ad una supplica degli Ebrei, Bona 
e Gian Galeazzo Sforza provvidero come vedremo 
più avanti (n. 31, XIII). 


XXIX. Portobuffolè. — Nel 1480, a Portobuffolè 
(Venezia), corse voce che un bambino settenne, da 
Bergamo, certo Sebastiano Novello, era stato ucciso 
nel giorno di giovedì santo. 

Accusati gli Ebrei d’omicidio rituale, straziati 
dalla tortura confessarono tutto ciò che da loro si 
pretese, e quindi, condannati al rogo, vennero arsi 
vivi sulla piazza di S. Marco in Venezia. 

In memoria del fatto venne esposta una grande 
pittura presso il ponte di Rialto, rappresentante un 
fanciullo nell’atto in cui veniva scannato dagli 
Ebrei; pittura che venne poi rimossa, in seguito 
alla deliberazione dell’8 aprile 1705 del Senato 
Veneto. | 
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XXX. Marostica. — Il 4 aprile 1485 venne sve- 
nato in Marostica (Vicenza) un fanciullo nominato 
Lorenzino. 

Ne furono accusati gli Ebrei, che, per tal fatto, 
vennero banditi in perpetuo dal territorio vicen- 
- tino (1). | 


XXXI. La Guardia. — Nel 1490 gli Ebrei di 
La Guardia, presso Toledo, in Spagna, vennero .ac- 
cusati d’aver rubato le sacre particole, di averne 
fatto vilipendio, e d’aver crocefisso un fanciullo cri- 
stiano rapito ai parenti (2). 

Il gesuita Fedele Fita, nei tempi nostri, eseguì 
accurate ricerche su questa accusa, in esito alle quali 
pervenne alla certezza che si trattava di mere 
dicerie. 

Ciò non toglie che tale calunnia abbia concorso a 
far sì che gli Ebrei fossero espulsi in massa dalla 
Spagna, nel 1492. 


XXXII. Tyrnau. — Secondo lo serittore antise- 
mita ungherese Bonfin (3), alcuni Ebrei di Tyrnau 
(Ungheria), venti uomini e due donne, nel 1494, cat-. 


(1) V. la Relazione del card. Ganganelli, riportata 
nel n. 30, I. 

(2) Loeb, Le saint enfant de La Guardia (« Revue des 
études Juives >, XV, 1887, 203-232); Lea, E/ santo nino 
de La Guardia (« The English Historical Review », IV, 
1889, 239-250); Fita, El proceso y Quema de Jucé 
Franco (« Boletin de la Real Academia de la Historia >, 
XI, 1887). 

(3) Ant. Bonfin, Rerum hungaricarum decudesi 1771, 
dec. V, lib. 4. 
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turarono nel ghetto un fanciullo cristiano di buona 
famiglia, lo portarono in una casa vicina, e lo ue- 
cisero, estraendone il sangue necessario per i loro 
riti, e quindi, fatta a pezzi la salma, se ne libera- 
rono. Nella detta casa furono scoperte fresche tracce 
di sangue e perciò venne ordinato l’arresto del pa- 
drone e di tutta la famiglia. De 

Le donne, non potendo sopportare gli spasimi 
della tortura (« metu tormentorum adactae »), con- 
fessarono, come si volle, tutti i. particolari del- 
l’atroce delitto. In seguito a tali indicazioni ven- 
nero arrestati alcuni compartecipi, che non tarda- 
rono a essere convinti della loro colpa. In eonclu- 
sione: per sentenza del conte palatino, capo della 
città, alcuni dei pretesi colpevoli vennero arsìi vivi 
sulla piazza del mercato, ed altri, ai quali si rico- 
nobbe un minore grado di colpevolezza, furono con- 
dannati a gravi pene pecuniarie. 

I disgraziati avevano « confessato » che gli Ebrei, 
in base alla fede degli antenati, credevano che il 
sangue di cristiano fosse efficace rimedio per rimar- 
ginare le ferite della circoncisione; che, misto alle 
vivande, giovasse a suscitare il reciproco amore; che 
fosse farmaco potente contro i disturbi mestruali, 
essendo soggetti alle mestruazioni anche 1 maschi 
fra gli Ebrei; e che, in osservanza d’un anti- 
chissimo precetto segreto, dovevano offrire a Dio 
in sacrificio il sangue cristiano. Per quest’ultimo 
scopo determinate comunità israelitiche, designate 
dalla sorte, venivano, di volta in volta, incaricate 
di provvedere il sangue per tutte, e nel 1494 l’in- 
combenza era toccata alla comunità di Tyrnau. 
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L'esposizione di simili stoltissime e inaudite far- 
neticazioni, e particolarmente dell’asserzione grot- 
tesca delle mestruazioni maschili, rivela che la 
pretesa confessione consistette soltanto nel dare 
risposte affermative alle specifiche domande d’un 
inquisitore superstizioso ed imbecille. | 


21. Epoca moderna. — La superstiziosa credenza 
nell’omicidio rituale -degli Ebrei continuò, senza 
perdere gran fatto d’intensità, anche nell’evo mo- 
derno. 

Indichiamo: qui i principali casi, che sono da 
ascriversi a quest’epoca. 


XXXIII. Francoforte sul Meno. — Il calzolaio 
| Enrico Bry di Francoforte, nel 1504, uccise il 
proprio garzone. Arrestato, confessò il delitto fin 
dal primo esame, e confermò la confessione nel se- 
condo interrogatorio, senza tortura, ma specificò che 
aveva ucciso il ragazzo per raccoglierne il sangue 
in un vaso e portarlo all’ebreo Gompchen, che gli 
aveva prestato denaro su pegno. 

Quest’ultimo, tratto in arresto, dichiarò, anche 
sotto la tortura, di non saperne nulla e chiese inutil- 
mente di essere posto a confronto con l’assassino. 
La serva del Bry, peraltro, venne in soccorso del- 
l’innocente Ebreo, e dalla deposizione di essa. 
risultò l’esclusiva responsabilità del calzolaio, così 
che il Gompchen venne scarcerato. 

Pochi giorni prima che la sentenza assolutoria ve- 
nisse pronunciata, lo stesso Bry confessò d’aver ca- 
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lunniato l’Ebreo e ripetè questa dichiarazione nel- 
l’imminenza dell’estremo supplizio (1). 


XXXIV. Venezia. — Nel 1506 a Venezia venne. 
arrestato un giovane ebreo ungherese per sospetto 
d’aver rapito un fanciullo cristiano; ma, ricono- 
sciuto innocente, fu tosto liberato. 

Narra il Sanudo (vol. VI): 22 marzo 1506. « In 
questo zorno, essendo Gran Consejo suso, achadete 
chel fo retenuto un zudio hongaro, nominato Isaach, 
qual studiava et stava perhò in questa terra, et ve- 
nuto zoso Gran Consejo, ser Hieronimo Quirini et 
ser Antonio Zustignan dotor, Avogadori, lo andono 
a examinar. Par chel ditto a San Stin, in certa 
calle, havesse trovato un putto di anni 215 in zer- 
cha, smarrito, e lui lo tolse soto la vesta e lo voleva 
menar via ut dicitur a marturizarlo come fo il bià 
Simon a Trento et Sebastiano Novelo a Porto Bu- 
fole del 14... (2), et visto da alcuni, tandem fu preso 
detto zudio che fuziva et si buttò al aqua. Et cussì 
li Avogadori fe la soa examination con interprete et 
formò il processo. Quello seguirà noterò de sotto. 
Novum che la matina in Rialto alcuni zudei dal 
vulgo fonno batuti et quasi’ lapidati. Ma judico 
nulla sia et nulla seguirà et esser cossa falssa, 
24 marzo 1506: In questa matina in Quarantia cri- 
minal fu rilassato il zudeo retento per cazon del 


(1) Neustadt, Eine Blutbeschuldigung in Frankfurt 
a. M., Magdeburg 1892, p. 26. 
(2) 1475 e 1480. V. n. 20, XXVI e XXIX. 


124 L’omicidio rituale 


puto, atento nulla erra con effecto, et cussì li Avo- 
gadori messono di rilasciarlo e fu preso ». 

Questo caso rivela come, malgrado gli scarsi 
mezzi di comunicazione del tempo, facilmente si dif- 
fondessero nel voleo (probabilmente a mezzo dei 
predicatori) i racconti dei pretesi omicidi rituali 
avvenuti altrove, determinando per suggestione il 
popolo a ravvisare simili delitti in fatti innocenti 0 
commessi per altro scopo. Ma il popolo nostro, e le 
autorità degli Stati italiani, sì dimostrarono sempre 
meno credenzoni e fanatici degli stranieri. 


XXXV. Posing. — Un’antica cronaca narra che a 
Posing, villaggio ungherese, nel 1529, gli Ebrei uc- 
cisero un bambino novenne, tagliandone poi il ca- 
davere a pezzi. 

Per tale delitto vennero condannati a morte e 
arsi vivi 80 Ebrei, uomini e donne, il 21 mag- 
cio 1529. 

Sotto la tortura uno di essi confessò che il sangue 
del piccino era stato estratto mediante una can- 
nula; disse un altro che questo sangue era stato por- 
tato nella sinagoga dove venne accolto con grida di 
gioia; un terzo dichiarò che gli Ebrei devono prov- 
vedersi di sangue cristiano per la Pasqua: insomma 
affermarono tutto ciò che volle l’inquisitore. 

Da un atto del i. r. Ministero delle finanze di 
| Vienna (1) si rileva che il conte Wolf di Pòsimg era 
debitore dell’ebreo Esslein e di altri israeliti di 


(1) V.: Wolf, Historische Skizzen aus Oesterrerch- 
Ungarn, Wien 1888, p. 296-298. 
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Marchegg (Austria Inferiore). Gli venne perciò l’i- 
dea di ricorrere all’espediente (non raro in quei 
tempi e in quei paesi) di liberarsi da tali debiti sop- 
primendo i creditori. L’aristoeratico furfante, per 
attuare il suo disegno, indusse una vecchia mezzo 
sseema ad allontanarsi da Posing con un bambino 
altrui, dopo di che elevò contro gli Ebrei l’accusa 
di aver rapito e ucciso il fanciullo. Esslein venrie 
arrestato e torturato. Egli confessò ciò che si volle, 
e, tra l’altro, disse che gli Ebrei di Marchegg erano 
suol correi. Perciò alcuni di quegli Israeliti, che non 
riuscirono a fuggire, trovarono la morte sul rogo. 

La comunità israelitica ricorse all’imperatore 
Ferdinando, il quale ordinò un’inchiesta. Mentre si 
esperivano le relative indagini, la vecchia ritornò 
eol bambino. 


XXXVI, Erzerum. — Verso il 1530, in Amasia, 
presso Erzerum, un cristiano, ch’era entrato nella 
casa d’un ebreo, non fu più veduto. Si accusarono 
d’omicidio rituale il padrone della casa e gli altri 
Ebrei del luogo. 

Sottoposti a feroce tortura, confessarono il de- 
litto che non avevano commesso, e però furono im- 
piccati, tranne il medico Jacob Abiob, che venne 
arso Vivo. 

Qualche tempo dopo la pretesa vittima ricom- 
parve, così che, risultando manifesta la calunnia, si 
istituì procedimento penale contro i calunniatori, 
che furono condannati dal tribunale di Solimano II, 
il quale provvide anche in via generale, come è 
detto nel n. 31, XIV. 
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XXXVII. Wurzburg. — La vigilia del giorno dei 
santi Pietro e Paolo del 1540 il podestà di Wiirz- 
burg, Joerg von Frohnhofen, disse in Consiglio: 
« Pare che gli Ebrei abbiano ucciso un fanciullo 
cristiano nella sinagoga. Una donna lo aveva affidato 
ai Giudei; mentre costoro lo conducevano alla casa 
di Pleichen, il fanciullo scappò, ma venne ripreso, 
nonostante le sue grida, che fecero molto chiasso. 
Tutto ciò udirono e videro alcune persone che abi- 
tano nella casa dei Francesi ». 

Il Consiglio deliberò di far tosto arrestare tutti 
gli Ebrei della città, e il Capitolo della cattedrale, 
essendo allora vacante la sede episcopale, ordinò 
che si procedesse contro gli arrestati per uccisione 
d’un fanciullo cristiano. 

Non è noto l’esito del procedimento. 


XXXVIII. Zfoma. — Il tentativo fatto da una fan- 
tesca spagnola, nel 1555, di elevare accusa d’omi- 
cidio rituale contro gli Ebrei di Roma, venne fÎru- 
strato dall’energico intervento del papa Marcello II 
e del cardinale Alessandro Farnese. 


XXXIX. Verona. — Il cardinale Ganganelli (poi 
papa Clemente XIV) nella sua già più volte citata 
Relazione (v. n. 30, I), scrive che «in Verona,. 
l’anno 1603, fu istituito il giudizio contro di un 
Ebreo, ed eccone la cagione. Infante crudeliter ne- 
cato..., ut innocenti sanguine, adpessimos et nefarios 
usus uteretur... In Verona adunque, da un celebre 
avvocato Cristiano fu difeso un certo Ebreo detto 
Giuseppe, dall’accusa, ‘contro cui era stato denun- 
ziato, che infante crudeliter necato, ut SSmae Morti 


I sacrifici umani presso gli Ebrei 127 


Nostri Salvatoris illuderet, et innocenti sanguine ad 
pessimos et nefarios usus uteretur, sicut alias fac- 
tum esse quibusdam cireumforanea historiae monu- 
mentis probare conatus est ipse Accusator. Fu 
pertanto il detto Ebreo Giuseppe dall’avvocato Cri- 
stiano difeso dalla suddetta imputazione..., e fu di- 
chiarato innocente, e come tale rilasciato ». 

La sentenza, pronunciata il 28 febbraio 1603, che 
il cardinale riporta solo in parte, e che fu pubblicata 
integralmente dal Guidetti, è del seguente tenore : 
« Joseph hebreus, quondam Abrahamini dictus An- 
selmi, accusatus a Bernardino Bertono calligarum 
resarcitore de Saneto Marco quia cum sero factum 
esset vigilie admirabilis Ascensionis D.ni anni modo 
lapsi non nulli adolescentuli puerilibus jocis incum- 
berent in curte vulgo nuncupata di Panthei, idem 
Joseph scienter et dolose ejusdem Bernardini par- 
vulum figlium hostio proprie domus assidentem vi 
| rapuerit ae involutum palio nisi fuisset iImpijs eius 
manibus ereptus in vicinam heb.m stationem deferre 
tentaverit vel ut christianam animam e gremio sa- 
crosaneta Ecclesia matris disceptam ad judaicam 
perfidiam, et perditionem deduceret, vel ut eodem 
infante erudeliter necato, et sacratissime morti n.ri 
Salvatoris illuderet et innocenti sanguine ad pes- 
simos et nefandos usus uteretur sicut allas factum 
esset quibusdam cireonforanete, historie monu- 
mentis probare conatus est ipse accusator vel etiam. 
ut huiusmodi facinore vindicaret amissionem figlie 
sue que quidem per lavacrum regenerationis ab eJus 
pravitatis errore ad aeternam salutem confugere 
proximis precedentibus mensibus elegerat, et ut in 
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processu diffuse legitur. Detentus et constitutus dic- 
tus Joseph negavit tantum comisisse scelus ipsi de- 
fensionibus intimatis tam in seriptis quam in voce 
p. Exe. eius advocatum nedum suas satis legitimas 
. detensiones deduxit, verum etiam demonstravit va- 
riis allegatis sacre biblie locis hebraicum ritum a 
sanguinis effusione abhoreri, segnificando etiam 
quod varij principis hane huiusce sanguinis usus 
famam pro vana nulla et falsa habuerunt publicis 
datis privilegijs, nempe Bona et Joannes Galeatius 
Maria Sfortia Duces Mediolani ut constat sub die 
19 maij 1479, Petrus Mocenigo Dux Venetiarum 
sub die 22 aprilis 1475, et denique Fridericus ter- 
tius, Carolus quintus et Maximiglianus secundus 
sub die octavo martij 1566; in quibus affirmatur 
olim a sanctissimis pontificibus prohibitum fuisse 
quiequam credere de hujusmodi obiecto impio san- 
guinis christiani abuso, et ex quibus omnibus tol- 
litur omnis suspitio tam facinorosi sceleris obiecti. 
Ea propter Ill.mus Dnus Potestas una cum Ece.mo 
— consulatu antediectum Joseph relaxavit ». 


XL. Casalmonferrato. — Una ebrea era stata ac- 
cusata d’omicidio rituale davanti il giudice di 
Casale. 

Il vescovo di questa città, Tullio Carretto, il 
27 luglio 1611, in unione all’inquisitore generale di 
Casale ed Alba, Benedetto Rota, dichiarò assolta. 
l’accusata e con essa la comunità israelitica del 
luogo. 


XLI. Metz. — Il 16 giugno 1670 il parlamento di 
Metz condannò a morte tale Raffaello Levy, che fu. 
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arso vivo, per aver assassinato un fanciullo cri- 
stiano. 

Contro questa sentenza, frutto d’un errore giudi- 
ziario troppo tardi riconosciuto, insorse un degno 
religioso cristiano, il padre Riccardo Simon del- 
l’Oratorio (1). 


XLII. Euerfeld. — Il primo giorno di Pasqua del 

- 1691, dopo le funzioni religiose, Jacob Essenfelder, 
da Euerfeld (Baviera), rincasato, non trovò più il 
suo figliuoletto di tre anni, e il seguente mercoledì 
il piecino fu rinvenuto cadavere, con molte ferite, 
in località Etzfeld presso Rothhof, ad un’ora da 
Euerfeld, in un campo di grano. 

Il sospetto di assassinio cadde sugli Ebrei di 
Schernau e di Bibergau, che si diceva avessero com- 
messo il delitto per provvedersi di sangue cristiano, 
al fine di usarlo nelle loro cerimonie religiose. 

Il vescovo di Wiirzburg, Giovanni Goffredo di 
Guttembere, ordinò una rigorosa inquisizione, men- 
tre il popolo fremeva di sdegno contro gli Ebrei e 
già venerava come martire la tenera vittima. È poi- 
chè le speculazioni sui cadaveri non sono proprie 
soltanto dei nostri giorni, un ritratto del bambino, 
con versi che lo dicevano ucciso mediante 21 ferite 
dai Giudei sitibondi di sangue cristiano, venne lar- 
gamente diffuso, ad eccitare vieppiù il furore dei 
gOnzi. 

Dopo due mesi l’inquisizione non era pervenuta 


(1) Simon, Factum servant de réponse au livre inti- 
tulé: Abregé du procès fait aux Juifs de Metz. 
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ad alcun risultato, sì che il vescovo bandì un premio 
di 100 ducati a favore di chi avesse aiutato a sco- 
prire il colpevole. 

Gli assassini rimasero ignoti e l’agitazione popo- 
lare andò dileguandosi. | 


XLIII. Viterbo. — Il giovane Girolamo Antonio, 
da Viterbo, narrò che il sabato 13 giugno 1705, 
presso il luogo dove erano i banchi de’ macellai 
alla fiera di Cavercie (nei dintorni di quella città), 
fu chiamato da cinque Ebrei, che tosto gli gettarono 
un nodo scorsoio al collo. Per miracolo il nodo si 
ruppe ed il malcapitato fuggì, rincorso invano dagli. 
Ebrei per buon tratto di strada. Nonostante la ra- 
pidità della scena e il turbamento, ebbe modo di 
notare un coltello ed un vaso, preparati evidente- 
mente per spillare e raccogliere il suo sangue. Dopo 
una lunghissima corsa, si trovò, privo di conoscenza, 
presso certo Vincenzo Fanerotti, dove cadde in con- 
vulsioni e gli furono riscontrate tre escoriazioni 
assai lievi al collo. 

Interrogato dall’autorità, dopo molte contraddi- 
zioni e perplessità, disse d’aver riconosciuto, tra gli 
aggressori, Gioele ebreo di Core. Costui venne tosto 
arrestato, come pure, ma per breve tempo, il ragazzo 
ebreo Giuseppe Saman. | 

I periti medici, chiamati dal giudice, ritennero 


che tutto il racconto fosse un parto della fantasia . 


dell’accusatore, eccitata dall'alcool; così che quel 
Gioele, che del resto aveva provato un alibi, venne 
rilasciato. 
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XLIV. Ancona. — Da una accusa d’omicidio ri- 
tuale, per aver dissanguato un bambino cristiano, 
furono colpiti gli ebrei di Ancona nel 1711, ma l’e- 
sito del processo fu eguale a quello di Viterbo, come 
attesta il cardinale Ganganelli nella sua Relazione 
(v. n. 30, I). 


XLV. Jampol. — Nel fiume Oregna, che sì getta 
nel Dniester presso Jampol (Polonia), nel 1756 
venne trovato un cadavere. Ciò bastò perchè, come 
era precedentemente avvenuto a Zaslau, Szappato- 
niski, Ostra, e Povolotsch (dove eransi uccisi 13 
Ebrei), venissero accusati gli Ebrei di omicidio ri- 
tuale. 

Gli accusati ricorsero per protezione al papa Be- 
nedetto XIV, che accolse favorevolmente la supplica 
e incaricò il cardinale Lorenzo Ganganelli (poi papa 
Clemente XIV) di esaminare la questione e di espri- 
mere il proprio avviso, nella sua qualità di consul- 
tore del S. Ufizio. 

Nella supplica degli Ebrei era detto che nel lu- 
nedì di Pasqua del 1756, quarto giorno della Pasqua 
ebraica venne trovato il cadavere di un cristiano, 
. noto ubbriacone, nel fiume Oregna. I frati lancia- — 
rono il sospetto sugli Ebrei. Tosto che questi ne eb- 
bero notizia si affrettarono a recarsi sul luogo con 
un medico, che procedette alla visita del cadavere, 
trovato senza ferite. Per ordine dei Gesuiti la salma 
avrebbe dovuto essere sotterrata fuori della città, 
in luogo appartato; senonchè, mentre la fossa era 
già pronta, vennero molti frati e portarono il ca- 
davere in una chiesa della città. Gli Ebrei osserva- 
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rono dalle vicinanze questo fatto e notarono che i 
frati si davano molto da fare attorno al cadavere. 
Ciò che gli Ebrei sospettavano si avverò. Già du- 
rante il trasporto si diceva alla folla che la salma 
era piena di ferite. Gli Ebrei allora chiesero che da 
un medico imparziale fosse stabilito il tempo in cui 
tali ferite erano state prodotte, ma non furono ascol- 
tati. Infine il cadavere venne portato davanti al tri- 
bunale di Kremenetz, e poichè questo non volle ac- 
cogliere l’accusa, la salma fu sotterrata. Ciò nono- 
stante gli Ebrei non furono liberati dalla calunnia, 
sinchè, finalmente, l’accusa venne portata al duca 
della città di Jampol, Michele Casimiro Radziwill, 
che allora si trovava a Littauen. Questi ordinò un 
regolare processo; con tutte le formalità assunse ad 
esame gli Ebrei e i cristiani, ecc., e, trovati innocenti. 
i primi, li assolse. Malgrado ciò i frati non abban- 
donarono i loro tentativi. Scrissero infatti al ve- 
scovo di Luyk, alla cui diocesi apparteneva Jampol, 
e riuscì loro di accaparrare tale prelato contro gli 
Ebrei. Il duca, convinto che sì trattasse di calunnia, 
ma desideroso di por termine al sospetti, nominò 
un nuovo tribunale, del quale fecero parte tre ec- . 
clesiastici nominati dal vescovo e tre nobili nomi- 
nati dal duca. Parecchi Ebrei di Jampol vennero 
arrestati, e sette di essi torturati. Nonostante tutti i 
tormenti non sì ottenne la sperata confessione. Quali 
tormenti siansi adoperati, si arguisce da ciò, che 
due dei martoriati morirono sotto le mani del car- 
nefice. Gli altri furono condannati come «autori 
abituali » di simili delitti. 

Il cardinale Ganganelli esprime il parere che la 
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detta accusa sia del tutto eguale a quelle che, al 
tempo del papa Innocenzo IV, eransi elevate contro . 
eli Ebrei in Germania, e che il papa stesso ritenne 
infondate e maliziose. 


XLVI. Orcuta. — La figlia decenne di certo Gio- 
vanni Balla, da Orcuta (Ungheria), il 25 giu- 
gno 1764 venne trovata cadavere «con tracce di 
omicidio rituale » (1). 

Nella scritto di Giorgio von Marezianyi, Ester 
Solymosi, pubblicato a Berlino, sì legge: « Nell’ar- 
chivio del regio Tribunale Supremo di Budapest si 
nota un singolare truce dipinto, che richiama l’at- 
tenzione di coloro che entrano. Rappresenta il 
corpo nudo d'una bambina tempestato di piccole fe- 
rite. Questo orrendo quadro è spiegato dagli atti, 
che riassumiamo. Il 19 giugno scomparve da Or- 
cuta la bambina decenne ecc. Si ritenne trattarsi di 
omicidio rituale e sotto l’inquisizione del giudice 
. Stefano von Madai, gli Ebrei confessarono », come 
quelli di Tyrnau (v. n. XXXII). 

Un altro serittore conferma le medesime cose (2). 
I detti ebrei vennero condannati (3). 


XLVII. Tasnad. — Nel 1791 il tredicenne Andrea 
Takals di Tasnad (Siebenbiurgen) venne trovato 
ucciso. Accusati gli Ebrei d’omicidio rituale furono 


(1) V.: Nathan, Der Prozess von Tisza-Eszlàr, Berlin 
1892, pag. 29-31. 

(2) Geza von Onody, Tisza-Eszlar in der Vergangen- 
heit und Gegenwart, trad. von Marczianyi, pag. 108. 

(3) Strack, op. cit., p. 148. 
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da prima condannati a morte, ma poi assolti in un 
giudizio di grado superiore. Venne intentata contro 
1 magistrati di primo grado «azione fiscale » per 
abuso di tortura, ece. (1). 


XLVIII. Mantova. — Nel 1824 gli Ebrei di Man- 
tova vennero accusati d’aver ucciso una fanciulla 
per usarne il sangue nei loro riti. La i. r. Delega- 
zione di quella città pubblicò il seguente manifesto, 
riprodotto dal Guidetti: « Da alcuni giorni si è de- 
stata qualche inquietudine in questa città. Lo smar- 
rimento di una fanciulla, che dappoi sì rinvenne, 
diede occasione alla malevolenza d’immaginare dei 
fatti i più assurdi e calunniosi in odio degli Israe- 
liti, alcuno dei quali soffrì anche delle ingiurie e 
offese personali; i ‘colpevoli sono stati all’istant 
. arrestati..... d.. 


XLIX. Boleslaw. — Nel 1829 una domestica di 
Boleslaw (Polonia) riferì all’autorità che gli Ebrei 
del luogo avevano comperato un suo figliuolo tre 
settimane prima della loro Pasqua, per ucciderlo el 
usarne il sangue nei loro riti. Per tale accusa questi 
Ebrei vennero arrestati, e, legati con catene in celle 
del carcere, vi rimasero parecchie settimane. Final- 
mente la accusatrice confessò che aveva ucciso con 
le proprie mani il suo bambino, non potendo per 
indigenza mantenerlo, e di averlo gettato in uno 
stagno. Il cadavere venne trovato nel luogo indi- 
cato, e la calunniatrice subì la meritata pena. 


(1) Nathan, op. cit., n. 266. 
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IL. Neuenhoven. — Nella notte dal 13 al 14 luglio 


| 1834 venne trovato ucciso in Neuenhoven, nel di- 


stretto di Diisseldorf (Renania), un bambino di 
sei anni. Una parte della eredula popolazione fu 
convinta che il bambino fosse stato svenato dagli 
Ebrei, e perciò li accusò d’omicidio rituale. Una 
grande folla, nella notte dal 20 al 21 luglio, devastò 
le case di due Ebrei, e distrusse la sinagoga di Bed- 


‘burdyk. Pochi giorni dopo venne pubblicato un 


manifesto del regio procuratore superiore di Diis- 
seldorf, nel quale si riprovavano simili supersti- 
zioni, dichiarando che l’inchiesta giudiziaria aveva 
escluso ogni colpa degli Ebrei (1). 


LI. Niezdow. — Nel 1839 una domestica, il cui 


figlio era scomparso, accusò gli Ebrei d’averlo uc- 


ciso per usarne il sangue nelle loro cerimonie reli- 
giose pasquali. L’autorità locale fece arrestare gli 
Ebrei indiziati e ne perquisì le case. Pervenuta no- 
tizia del fatto all’autorità superiore, fu nominata 
una commissione d’inchiesta, la quale accertò l’in- 
nocenza degli accusati. La calunniatrice fu condan- 
nata (2). | 


LII. Damasco. — Di singolare importanza, per 
molte ragioni, è il caso misterioso avvenuto nel 1840 
a Damasco (9). 


(1) « Amtsblatt der kgl. Regierung zu Diisseldorf >, 
26 Juli 1834, n. 48. 

(2) Wolf, nel « Wertheimers Jahrbuch fiir Israeliten >, 
Wien 1862, 30-39. 

(3) V.: A. Laurent, Relation historique des dlaires 
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Giova premettere che per molto tempo non si eb- 
bero accuse d’omicidio rituale contro eli Ebrei in 
Turchia, perchè il sultano Solimano II, con un re- 
scritto del 1580, aveva stroncato i tentativi d’im- 
portare la infame superstizione nel suo impero, pre- 
scrivendo che « per l’avvenire nessuna accusa, che 
gli Ebrei usino per loro Mazzoth sangue umano, 
possa essere ricevuta da alcun giudice dell’impero, 
ma debba essere portata dinanzi al Divano » (vedi 
n. 31, XIV). 

Il 5 febbraio 1840 scomparvero da Damasco 
(Siria) il capuccino padre Tomaso ed il servo suo 
Ibraim Amarah. 

Padre Tomaso era nato nel 1780 a Calangianus in 
Sardegna, e avviato da prima alla professione di 
farmacista, entrò, attratto dalla vocazione, nell’or- 
dine dei capuccini, attendendo anche a studi di me- 
dicina. Nel 1807 venne accolto nelle missioni orlen- 
tali, e in Damasco era amatissimo, anche perchè 
esercitava disinteressatamente la medicina e du- 
rante la peste di quella città si era segnalato nella 
pericolosa assistenza dei malati. 

La mattina del 6 febbraio il popolo cristiano di 
Damasco andò in chiesa, come di solito, per assistere | 
alla messa di padre Tomaso, e vi fu molta inquie- 
tudine quando si seppe che il frate era andato la 
sera prima nel quartiere ebraico, perchè si diceva 


de Syrie depuis 1840 jusqu'en 1842 et la procédure com- 
plète dirigée en 1850 contre les Juifs de Damas, Paris 
1846, vol. II, p. 399: V. anche: C. Guidetti, Pro Judaeîs, 
Torino 1884, p. 150. 
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che ivi fossero stati feriti, nel passato, alcuni cri- 
stiani. L’agitazione. crebbe sempre più, non ve- 
dendo ritornare il buon padre, sì che il console fran- 
cese, allarmato, fu il primo a chiedere un’inquisi- 
zione giudiziaria. 

Si seppe allora che la sera del 5 febbraio padre 
Tomaso era stato chiamato a vaccinare un fan- 
ciullo ebreo; ma poichè aveva constatato che la ma- 
lattia del ragazzo non consentiva l’inoculazione, se 
ne era andato, entrando poi nella casa del suo amico 
David Harari, che da ebreo s’era fatto cristiano, 
dove trovò due fratelli e uno zio di David con due 
notabili della Comunità israelitica di Damasco. Se- 
condo il racconto degli accusatori, tutte quelle per- 
sone sì avventarono addosso al povero frate, gli cac- 
ciarono un panno in bocca, gli legarono mani e piedi 
e lo portarono in una stanza appartata, nella quale 
lo lasciarono finchè, venuta la notte, si accinsero ad 
ucciderlo. Intervenne allora anche un rabbino o uno 
shakam. Chiamato il barbiere ebreo Solimano, gli 
fu ordinato di tagliare le arterie a padre Tommaso, 
ma non avendo Solimano voluto, l’operazione sa- 
rebbe sata fatta dall’amico stesso del frate, David 
. Harari, con l’aiuto (perchè gli tremavano le mani. 
traditrici) di suo fratello Aronne, mentre Solimano 
si era limitato a immobilizzare la vittima tenendola 
per la barba. Il sangue sgorgante venne raccolto in 
un vaso e mandato al gran rabbino. Le vesti del re- 
ligioso furono bruciate; la salma venne disartico- 
lata, le membra tagliate a piccoli pezzi, le ossa 
frantumate in un mortaio, e i miseri resti vennero 
gettati in una cloaca. 
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Nel frattempo il servo del cappuccino, Ibraim 
Amarah, allarmato per non veder ritornare il pa- 
drone, e sapendo che questi si era recato nel quar- 
tiere ebraico, vi andò egli pure a cercarlo, trovando 
la medesima sorte. Gli Ebrei, infatti, lo presero ed 
uccisero, e gli estrassero il sangue, per usarne nella 
confezione del « pan dolce » della festa del Purim. 

I pretesi assassini del frate si chiamavano : David, 
Aronne, Isacco e Giuseppe Harari, Giuseppe Le- 
gnado, Mosè Abù Elafieh rabbino, Mosè Bokor 
Giuda di Salonicco rabbino, Solimano barbiere. 
Quelli del servo furono: Mehir Farkhi, Gia- 
cobbe Abù Elafieh, Giuseppe Manahem Farkhi, 
Murad Farkhi, Aslam Farkhi, Aronne Stambul, 
Isacco Picciotto e Murad Elfatahal. Due di questi 
morirono durante il processo, e cioè GIUSSDRE Ha- 
rari e Giorgio Legnado. 

Solimano venne interrogato per primo, premessi 
circa 200 colpi di staffile sulle piante dei piedi per 
prepararlo a dire la verità. Nella seduta del 14 Zi- 
thidiè gli si fece intendere che dovesse meglio pre- 
cisare la confessione precedentemente estortagli, e 
poichè nicchiava, venne eccitato con altri 150 colpi; 
gli fu posta anche una corda al collo. L’infelice 
nominò così i pretesi assassini e indicò la fogna 
nella quale sarebbero stati gettati i resti di padre T'o- 
«maso. Vuotata la fogna, i mediei furono in dubbio 
se le ossa in essa trovate fossero di bruti o d'uomo. 
Il console austriaco di Damasco, Merlato, presente, 
espresse .il parere che quei resti non fossero del 
frate. 

Neppure si ebbe una prova sicura che costui fosse 
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stato ucciso, e tanto meno ad opera degli Ebrei; 
mentre sembra incredibile che costoro, i quali, se- 
condo i loro detrattori, dovrebbero uccidere bambini, 
avessero scelto un vecchio frate, molto amato nel 
luogo, la cui scomparsa avrebbe sollevato grande 
clamore, tanto più quando era noto che il cappuc- 
cino era stato chiamato senza mistero nel quar- 
tiere israelitico. | 

I testimoni a difesa furono intimiditi e percossi. 

Interrogati tutti gli imputati, in presenza dei 
consoli europei, furono riconosciuti colpevoli. 

Quattro furono graziati perchè si dichiararono 
maomettani; gli altri dieci vennero condannati a 
morte. 

Il 28 marzo 1840 il console austriaco inviò un 
rapporto al suo console generale in Alessandria 
d’Egitto, nel quale deplorava le atroci torture in- 
flitte agli Ebrei, sì da costringerli a confessare se 
non volevano morire sotto i tormenti. 

Le condanne sarebbero state eseguite, se il console 
francese Ratti-Menton, poco persuaso del giudizio, 
non avesse chiesto che gli atti del procedimento fos- 
sero mandati al generalissimo delle truppe turche 
in Siria Ibraim pascià. Costui salvò la vita ai con- 
dannati. 

Il 3 luglio 1840, venne tenuta a Londra una nu- 
merosa riunione di personalità ecclesiastiche e par- 
lamentari, in cui venne letta la relazione del mis- 
sionario inglese di Gerusalemme, G. W. Pieritz, 
nella quale, in seguito alle indagini eseguite a Da- 
masco, cra dichiarata falsa la accusa mossa agli 
Ebrei e descritti i tormenti con i quali eransi estorte: 
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le confessioni. Già lord Palmerston, nella seduta 
della camera dei comuni del 22 giugno 1840, aveva 
definito il processo di Damasco come un esempio di 
barbarie e di atrocità inaudite nel secolo XIX e in- 
credibili in uno Stato avente rapporti con i paesi 
civili. | 

Gli Ebrei Cremieux, ex-ministro della giustizia 
in Francia e presidente della Alliance universelle 
israélite, e Moisè Montefiore, pari d’Inghilterra, si 
recarono in Oriente per fare un’inchiesta, quali 
delegati della Alliance. Essi presentarono al vicerè 
d’Egitto Mehemet Alì una supplica per la revisione 
del processo, ma Mehemet Alì concesse invece la 
grazia, che non appagò i due delegati, i quali in- 
sistettero nella loro richiesta. Allora Mehemet Alì, 
senza rifare il processo, emise un firmano nel quale 
dichiarava che, « su richiesta dei sienori Moisè Mon- 
tefiore e Cremieux, che si presentarono a noi quali 
delegati degli europei appartenenti al mosaismo, 
abbiamo decretato l’assoluzione e la liberazione di 
quegli Ebrei che furono condannati per l’affare di 
Damasco del mese di Zithidiè 1255 riguardante 
l’omicidio del frate Tomaso e del suo servo Ibraim 
Amarah, ece. ». In seguito a questo provvedimento 
Sheriff pascià, il 5 settembre 1840, emise sentenza 
di proscioglimento di tutti i condannati. 

Il sultano Abdul Mediîd confermò con firmano 
del 7 novembre 1840 il già citato divieto che il suo 
predecessore Solimano II aveva emanato nel 1530 
(V. sub XXXVI). 

Le supposte reliquie del p. Tomaso, estratte dalla 
‘fogna, vennero portate nella chiesa dei capuccini il 
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2 marzo 1840, dove ebbero solenni esequie, e collo- 
cate nel coro con questa iscrizione in arabo e in ita- 
liano: «Qui riposano le ossa del missionario apo- 
stolico padre Tomaso da Sardegna ucciso dagli 
Ebrei il 5 febbraio 1840 ». 


LIII. Rodi. — Di un’accusa di omicidio rituale 
elevata contro gli ebrei di Rodi, verso il 1840, si ha 
notizia soltanto dal contenuto del sopra citato fir- 
mano 7 novembre 1840 del sultano Abdul Mediîd, 
11 quale è del seguente tenore : 

« Gli ignoranti credono che gli Ebrei usino sacri- 
ficare un essere umano per servirsi del sangue della. 
vittima nella loro Pasqua. In conseguenza di tale 
pregiudizio gli Ebrei di Damasco e di Rodi, sudditi 
del mio impero, da talune persone d’altre naziona- 
lità vennero perseguitati, ed essi hanno portato a 
nostra conoscenza tali calunnie e persecuzioni. Molti 
ebrei di Rodi, che erano stati incolpati di tale or- 
rendo delitto, vennero condotti di recente dalla loro 
isola a Costantinopoli, e qui furono giudicati secondo 
le nuove leggi (1) e trovati pienamente innocenti. 
Sla quindi fatto tutto ciò che la giustizia e l’equità 
richiedono. I libri religiosi degli Ebrei vennero esa- 
minati da persone dotte in teologia, le quali consta- 
tarono che agli Ebrei è proibito di assaggiare non 
solo sangue umano, ma anche di bruti. Il che prova 
abbastanza che le accuse rivolte ad essi ed alla loro 


(1) Le nuove leggi, alle quali scpra si allude, sono 
quelle raccolte nel codice penale ottomano dei 1840, a. 
tipo europeo. 
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religione sono mere calunnie. Ciò posto, e all’infuori 
del nostro affetto per tutti i sudditi nostri, noi proi- 
biamo che la nazione ebraica, la cui innocenza è 
stata riconosciuta, venga molestata o tormentata 
per simili infondate accuse, mentre i seguaci della 
religione israelitica, in conformità allo Hattiscerif 
di Galhane, devono godere diritti pari a quelli degli 
altri nostri sudditi ». | 


LIV, Tarnow. — Il 25 marzo 1844 venne pre- 
sentata denuncia al magistrato di Tarnow (Austria) 
della scomparsa d’un orfanello cristiano dodicenne, 
che, dopo essere stato veduto nel ghetto, non aveva 
più dato notizia di sè. 

Gli Ebrei del luogo furono accusati di omicidio 
commesso alla scopo di provvedersi di sangue cri- . 
stiano per la confezione del pane pasquale. La sera 
dello stesso giorno il ghetto venne sbarrato dalla 
forza pubblica, e furonò perquisite tutte le case 
degli Ebrei della città e dei dintorni, ma inutil- 
mente. L’i. r. Giudizio di Rzeszow, al quale pure 
era stata presentata denuncia, ordinò analoghe ri- 
cerche. Dopo dieci giorni d’indagini, non si era 
ancora avuta notizia dello scomparso. L’odio e la 
sete di vendetta del popolaccio minacciavano di 
esplodere contro gli Ebrei, quando il bambino venne 
fortunatamente ritrovato. Egli dichiarò d’essere 
fuggito per sottrarsi ai maltrattamenti ai quali an- 
dava soggetto (1). 


(1) Wolf, nel « Wertheimers Jahrbuch fiir Israeliten >, 
Wien 1862, 30-39. 
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22. Epoca contemporanea. — Facciamo decor- 
rere questo tempo dall’anno 1850. 

Il maggior numero di casi in tale periodo è 
dovuto, più che ai moltiplicati e perfezionati mezzi 
d’informazione internazionale, ad una maggiore in- 
tensificazione e propagazione della superstiziosa e 
suggestiva credenza, determinata dall’attività orga- 
| nizzata dell’antisemitismo. 

Il quale, ricorrendo coscientemente alle più mal. 
vage imposture, ottiene lo scopo opposto a quello 
che si prefigge, e fa divenire simpatica la causa dei 
perseguitati anche a coloro che non approvano l’e- 
ducazione tradizionale degli Ebrei. 

E’ umiliante per l’umanità, che in un’epoca di 
sì progredita civiltà, l’iniqua calunnia abbia potuto 
persistere nel volgo e venir accreditata da persone 
colte; ma è ragione di compiacimento per noi che 
tale vergogna non colpisca quasi affatto la patria 
nostra. | 


LV. Rovigo. — Il 29 settembre 1857 il commer- 
ciante ed esattore delle imposte Caliman Ravenna, 
ebreo, di Badia Polesine, veniva arrestato sotto la 
imputazione d’aver sequestrato in casa sua la villica 
ventitreenne Giuditta Castilliero, di Masi, e d’averla 
salassata a scopo religioso. 

Questa ragazza, una domenica, dopo aver assi- 
stito alla Messa in Badia Polesine, era scomparsa. 
Riapparve alcuni giorni dopo, pallida e smarrita, 
in casa di una sua zia: sulle braccia, sulle mani e 
ai polsi portava le traccie di sei salassi praticati, 
secondo la polizia, da mano esperta. Narrò che, 
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uscita di chiesa, erasi recata nella bottega di ferra- 
menta di Caliman Ravenna, per comperare delle 
forcine. Trovato chiuso il negozio, fece per entrare 
dalla porta dell’abitazione del padrone, ma costui, 
incontratala sull’uscio, l’afferrò e la spinse, chiu- 
dendola a chiave, in una camera a pian terreno. La 
Castilliero, sopraggiunta la notte, venne caricata in 
una carrozza, nella quale si trovava una signora, e 
fu condotta in una città a lei ignota. La vettura sl 
fermò nel cortile d’una casa, e la giovane venne 
fatta entrare in una camera ove giaceva un’altra 
ragazza mezzo dissanguata. Dopo parecchie ore en- 
trarono tre uomini, uno vecchio e due giovani, i 
quali, afferrata la Castilliero, le praticarono sei sa- 
lassi, raccogliendone il sangue, che pesarono. Dopo. 
ciò uscirono. Il servo della casa, mosso a compas- 
sione, procurò la fuga delle due ragazze, che, dopo 
aver fatto insieme un tratto di via, si separarono. 
La Castilliero uscì dalla città, incontrò un carret- 
tiere che la raccolse, e dal quale seppe che quella 
città era Verona, e così giunse a Legnago, donde 
potè ritornare a Badia. 

Risultò dal processo, svoltosi davanti l’i. r. Tri- 
bunale di Rovigo, che nel giorno del preteso ratto 
la Castilliero fu veduta andare sola e libera verso 
Legnago, dove si era allogata come domestica presso. 
la famiglia Ferragù, dalla cui casa era poi fuggita, 
portando seco quanto aveva potuto rubare al pa- 
droni, per tornare a Badia a narrare la sua triste 
favola. 

Scarcerato il Ravenna, la ragazza venne proces- 
. sata per furto domestico e calunnia. Confessò i suol 
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delitti, ma non volle dire da chi fosse stata istruita 
e istigata. Il Tribunale di Rovigo, con sentenza 
1 ottobre 1856, la condannò alla pena del carcere 
duro per anni 6. La Corte d’appello di Venezia, con 
sentenza 5 novembre 1856, confermò la sentenza 
del primo giudice, negando la chiesta mitigazione 
di pena (unico motivo dell’appello) (1). 

Questo è l’ultimo processo italiano del genere, 
mentre, come vedremo, numerose ancora e assal 
meno serene dovevano essere le persecuzioni giudi- 
ziarie all’estero, specialmente nei paesi tedeschi e 
slavi. 


LVI. Enmiger. — Il 23 aprile 1873 nel villaggio 
di Enniger (Vestfalia) si trovò ucciso un fanciullo. 

Dalla popolazione cristiana del luogo vennero 
tosto accusati d’omicidio rituale gli Ebrei, nume- 
rosi in quel paese. Si diceva che essi avessero vo- 
luto procurarsi sangue umano per la consacrazione 
della nuova sinagoga. 

L’istruzione giudiziaria non raccolse alcuna prova 
della fondatezza di tale accusa, ma nondimeno gli 
Ebrei furono costretti a lasciare il villaggio (1). 


LVII. Lutcza. — Il 4 dicembre 1881 la domestica. 
quarantenne Francesca Mnich, donna morigerata e 
tranquilla, scomparve da Lutceza (Galizia) senza 
lasciar traccia di sè. La zia di lei, certa Stochlinska, 


(1) V.: Guidetti, Pro Judaeis, Torino 1834, pag. 333 


e segg. 
(1) Strack, Das Blut etc., cit., pag. 150-151. 
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disse di ritenere che la nipote si fosse recata presso 
certo Mosè Ritter, ebreo, denaroso commerciante e 
tabaccaio, sposato con tale Gittel, che aveva sei figli, 
tra cui due mature zitelle. La Mnich, infatti, aveva 
rapporti d’amicizia con la famiglia Ritter. 

Il 6 marzo 1882 il cadavere della scomparsa 
venne trovato putrefatto in un bosco poco lungi 
dalla casa Ritter. Dalla necroscopia risultò che la 
donna, verosimilmente, era stata uccisa altrove con 
un taglio al collo e poi trasportata in quel bosco. 

Si diffuse l’opinione che l’omicidio fosse stato 
commesso od ordinato dagli Ebrei per estrarre 
dalla vittima (che dicevasi incinta col Ritter) ll feto, 
ed usarlo a scopi rituali. 

Quale esecutore materiale fu sospettato Marcello 
Stoehlinski, marito della zia dell’uccisa, il quale si 
turbò assai all’atto dell’arresto, sì contraddisse nel- 
l’interrogatorio, e finì col confessare d’avere, in- 
sieme col Ritter, con la moglie e con le figlie di 
costui, ucciso la Mnich nella cantina dello stesso 
Ritter, dietro compenso di 50 fiorini. Tutti ven- 
nero arrestati e imputati d’omicidio. 

Ma Stochlinski, davanti al giudice, dichiarò che 
aveva confessato cose non vere per sottrarsi ai mal- 
trattamenti dei gendarmi e protestò la innocenza 
sua e dei Ritter. Questi naturalmente negarono 
ogni partecipazione al fatto. 

Una perizia teologica fu chiesta al OT di 
Vienna, la quale escluse che il delitto potesse avere 
avuto uno scopo religioso. 

Malgrado ciò l’accusa fu mantenuta e gli impu- 
tati rinviati al giudizio della Corte d’Assise di 
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Rzeszow. Il dibattimento, durato dall’11 al 21 di- 
cembre 1882, si chiuse con la condanna a morte me- 
diante capestro. 

La Corte di Cassazione di Vienna, su ricorso dei 
condannati, annullò la sentenza, perchè i supposti 
motivi (religiosi) del delitto non resistevano alla 
critica e perchè la Corte d’Assise aveva illegitti- 
mamente respinto l’istanza della difesa per una Da 
ampia istruzione. 

Ripreso il procedimento, venne richiesta una 
perizia alla Facoltà medica di Cracovia. Il motivo 
religioso (estrazione del feto) fu abbandonato, ri- 
tenendosi invece che il Ritter fosse stato indotto al- 
l’omicidio per schivare la riprovazione dei correli- 
gionari, che sono o dovrebbero essere molto avversi . 
all’adulterio. Dal dibattimento davanti le Assise di 
Cracovia, durato dal 30 settembre al 10 ottobre 1884, 
risultò che realmente era esistita una tresca tra 
Mosè e Francesca, ma che nel giorno in cui proba- 
bilmente la donna era stata uccisa (4 dicembre 1381) 
il primo era in viaggio, e che in quel tempo la 
cantina della casa Ritter era talmente piena di pa- 
tate che due persone non vi avrebbero capito. La 
giurìa nondimeno emise un verdetto conforme al 
primo. 

Anche sus sentenza fu annullata, perchè le 
prove raccolte non erano sufficienti a giustificare il 
convincimento del giudice. 

Riportato il processo davanti le Assise di Cra- 
covia, il 29 settembre 1885 si ebbe il terzo verdetto 
affermativo della colpevolezza. 

Ma questa volta la Corte di Cassazione, su con- 
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formi conclusioni del procuratore generale, cassò la 
sentenza senza rinvio, e il 3 marzo 1886, dopo 
quattro anni di patimenti, i Ritter furono liberati, 
mentre lo Stochlinski nel frattempo era morto in 
carcere (1). 


LVIII. Tisca-Eselar. — Nel villaggio ungherese 
di Tisza-Eszlar, sul Theiss, confluente del Donau, 
il 1° aprile 1882 la cristiana Ester Solymosi, ser- 
vetta quattordicenne, venne mandata dalla padrona 
a fare alcune spese, per cui doveva passare davanti 
la sinagoga. Eseguita l’incombenza, la ragazza non 
fece più ritorno a casa e scomparve. E poichè nello 
stesso giorno era stata notata in paese la presenza 
di tre ebrei forestieri, che s’erano riuniti nella si- 
nagoga col custode del tempio, Giuseppe Scharf, e 
con altri correligionarî, sì cominciò a sospettare un 
omicidio rituale, tanto più che lo Scharf aveva cer- 
cato di consolare la madre della scomparsa, dicen- 
dole che già altra volta era avvenuto un caso simile 
a Nanîs, ma che poi erasi trovata viva la supposta 
vittima, dopo aver sospettato che gli Ebrei l’aves- 
sero uccisa. Il figlio dello Scharf, Samuele, d’anni 
quattro e mezzo, regalato di dolciumi, aveva pol 
detto che Ester era stata uccisa nella smagoga. 

Esaminato dal giudice istruttore, il piccolo Sa- 
muele narrò che suo padre, nel tempio, aveva cac- 
ciato in bocca a Ester un pannolino, e che un altro 
ebreo le aveva tagliato il collo, mentre il fratello 


(1) V.: Rosenblatt, Prozess Ritter (« Das Tribunal», 
I e II, Amburgo 1885 e 1886). 
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maggiore di Samuele, Maurizio, d’anni quattordici, 
reggeva il capo di Ester, e Samuele stesso teneva 
il vaso per raccogliere il sangue spillante. Queste 
circostanze erano state insinuate al bambino dalle 
femmine che gli avevano dato i dolciumi. 

Gli Ebrei del luogo vennero arrestati, e, interro- 
gato da prima Maurizio Scharf, dichiarò di non aver 
mai conosciuto Ester, e tanto meno d’aver parteci- 
pato alla uccisione di lei. Ma condotto a Ragyfalu, 
ritrattò Ie precedenti dichiarazioni, in seguito alle 
pressioni del commissario di polizia Recsky, che 
intimidì gravemente il fanciullo, promettendogli 
‘ l’impunità se avesse fatto delle rivelazioni. In se- 
guito a tali artificî Maurizio disse che nel 1882, 
riunitisi gli Ebrei nel tempio di Tisza-Eszlàr, con 
altri correligionari forestieri, tra i quali Salomone 
Schwarz di Tisza-Lok e il macellaio di Téglfs, co- 
minciò una cerimonia religiosa verso le otto di sera, 
che durò sino alle 11. A quest’ora gli Ebrei si allon- 
tanarono, tranne i predetti due forestieri, che dis- 
sero di voler rimanere nella sinagoga a dormire. 
Maurizio si ritirò nella abitazione paterna. Più tardi 
capitò una mendicante con una bambina; venne di 
venerdì e rimase fino al sabato. La fanciulla fu con- 
dotta nel tempio. Maurizio, udito un grido di dolore, 
si avvicinò all’uscio e, spiando attraverso la toppa, 
vide i due macellai di Tarcal e di Téglàs che tene- 
vano riversa a terra la fanciulla (Ester), mentre 
Salomone Schwarz le tagliava il collo, dal quale il 
sangue colava in un vaso. Intervennero quindi Laz- 
zaro Weisstein, Samuele Lustig, Adolfo Junger e 
Abramo Braun, e allora Maurizio lasciò il suo os- 


150 | L'omicidio tituale 


servatorio, nè più nulla seppe del seguito del de- 
litto. | | 

Risultò dal processo che il ragazzo aveva fatto 
una deposizione interamente fantastica, perchè era 
materialmente impossibile che egli avesse potuto 
vedere dalla toppa quanto pretendeva si fosse fatto 
.nel tempio (1). 

Nel frattempo, il 18 giugno 1882, venne estratto 
dal Theiss, presso Tisza-Dada, a venti chilometri 
da Tisza-Eszlar, un cadavere Ie cui vesti furono 
riconosciute per quelle di Ester. In seguito anche 
alle perizie di professori delle Università di Buda- 
pest e di Vienna, e del prof. Virchow di Berlino, il 
tribunale di Nyiregehaza prosciolse gli imputati, 
con sentenza confermata nei gradi superiori. Il 
3 agosto 1883 i detenuti vennero liberati (2). 


LIX. Skurz. — Nel mattino del 22 gennaio 1884, 
in Skurz, villaggio presso Preussisch-Stargard 
(Prussia orientale) venne trovato sotto un ponte il 
eadavere del sarzone quttordicenne Cybulla, figlio 
di un sarto del luogo. La salma, nuda, era depez- 
zata: le gambe, separate dalle coscie, erano nel- 


(1) In quel processo venne assunto come perito il fa- 
natico prof. Rohling dell’Università di Praga, il quale 
non esitò a giurare che il Dio degli Ebrei gradisce som- 
mamente il sacrificio d’una fanciulla cristiana, citando 
in prova un passo della scritto cabalistico Sohar. Ma su 
ciò avremo occasione di ritornare (n. 27, II). 

(2) Nathan, Der Prozess von Tisza-Eszlar, Berlin 
1892. 
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l’acqua e il resto del corpo, eccettuate le coscie, si 
trovava sul terreno. Il collo appariva tagliato, e il 
tronco aveva sette ferite. Le coscie, disartieolate con 
perizia, non furono rinvenute. Si arguì da ciò che 
il fatto doveva essersi commesso da persone pratiche 
d’anatomia o da macellai. La morte risultava av- 
venuta nella notte precedente. 

Sorse il sospetto che il povero Cybulla fosse stato 
ucciso dagli Ebrei a scopo rituale, tanto più che le 
ferite erano 7, numero simbolico per gli Israeliti. Si 
accaniva in tale accusa specialmente il beccaio catto- 
lieo Behrent di Skurz, il quale indicava come testi- 
monio un operaio, certo Mantowsky, che aveva detto 
d’aver veduto l’ebreo Josephson, mercante di ca- 
valli, un’ora prima della scoperta del cadavere, nelle 
vicinanze del ponte in atteggiamento sospetto. 

Indiziati di omicidio rituale vennero arrestati 
il detto Josephson, il mercante ebreo settantenne 
Voss e il figlio trentenne di costui. Nella cantina 
dei Voss fu trovato un panno macchiato di sangue, 
che Behrent, chiamato come perito, escluse fosse di 
bue (come asserivano i Voss) e affermò essere 
d’uomo. Ma la perizia chimica eseguita a Berlino ac- 
certò che quel sangue non era umano, e Josephson e 
i due Voss provarono che nella notte dal 21 al 22 
cennaio non potevano essersi trovati col Cybulla, 
così che vennero proseciolti. 

Il sospetto cadde allora sul Behrent. La sua di- 
chiarazione d’essere stato a letto, in casa, nella notte 
del delitto, venne trovata falsa. L’operaio Mantow- 
sky depose che non aveva veduto Josephson, bensì 
Behrent, nelle vicinanze del ponte, e che aveva reso 
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la prima ‘deposizione in seguito a subornazione d’un 
amico del Behrent, mentre costui gli aveva confes- 
sato d’essere egli stesso l’omicida. | 

Il dibattimento contro Behrent si svolse dal 22 al 
27 aprile 1885 davanti le Assise di Danzica. Risultò 
che il Behrent era un fanatico antisemita, e poichè 
Mantowski dichiarò di non essere sicuro che l’indi- 
viduo da lui veduto presso il ponte fosse l’imputato, 
costui venne assolto con voti 6 contro 6. 


LX. Nijni-Nowgorod. — Nel giugno del 1884, a 
Konovino, sobborgo di Nijni-Nowgorod, si sparse la 
voce che gli Ebrei avevano rapito e sequestrato nella 
sinagoga un bambino, che doveva servire a un sa- 
crificio religioso. Parecchie centinaia di persone as- 
salirono il tempio israelitico devastandolo, e aggre- 
dirono quanti Ebrei poterono, saccheggiandone 
anche le case. Vi furono nove vittime. La folla si 
disperse all’arrivo della truppa, che eseguì 150 ar- 
resti. Di costoro 109 vennero processati. Si accertò, 
naturalmente, che la voce, la quale aveva determi- 
nato tanto scempio, era calunniosa. 


LXI. Breslavia. — Il 21 febbraio 1889 l’al- 
lievo rabbino Max Bernstein venne processato e 
condannato a Breslavia per lesioni volontarie, 
per avere inferto al fanciullo cristiano Severino 
Hacke una leggera incisione, dalla quale erano co- 
late poche gocce di sangue. Aveva raccolto il sangue 
in due fogli di carta asciugante a fine di usarlo, 
come egli dichiarò, per la sua purificazione, di cul 
necessitava, per non aver seguito rigorosamente la 
sua legge religiosa. 
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Dopo la sentenza si scoprì che il Bernstein aveva 
fatta la stessa operazione anche a un fanciullo 
ebreo; il che diede argomento ad avviare una nuova 
istruttoria e a far periziare lo stato di mente del- 
l’imputato. Si constatò che sette congiunti del 
Bernstein, da parte di madre e di padre, erano 
morti pazzi o vivevano infermi di mente. I periti 
conclusero che il Bernstein era affetto da paranoia 
cronica religiosa, e che perciò non era imputa- 


bile (1). 


LXI. Corfù. — Nella notte dal 12 al 13 aprile del- 
l’anno 1891 venne uccisa a Corfù una bambina cri- 
stiana di otto anni, che fu detto chiamarsi Maria 
Desylla, apprendista presso il sarto ebreo Vita 
Sarda. | 

La voce pubblica accusò costui d’averla scannata, 
per raccoglierne il sangue, in unione al custode della 
sinagoga Raxon, al becchino e all’elemosiniere 
Ephraim della locale comunità israelitica. 

Si disse che le monache cattoliche di una scuola 
per fanciulle di Corfù avevano dichiarato che l’uc- 
cisa, col nome di Maria Desyla, aveva frequentato 
il loro istituto. Si aggiunse che la guardia di polizia 
Charalampis aveva affermato che in quella notte, 
mentre faceva la ronda, aveva notato presso il cimi- 
tero degli Ebrei alcune persone che si accingevano 
a seppellire segretamente un cadavere, fra le quali 
aveva riconosciuto il custode della sinagoga Raxon 


(1) « Vierteljahrschrift fiir gerichtliche Medizin>, 
1891, 207 e segg. 
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(senza peraltro che il valoroso armigero avesse osato - 
avvicinarsi); e che il funzionario di polizia Sarko- 
pulo aveva veduto la mattina dopo il Sarda curvo 
sopra il sacco nel quale era stata trovata la bambina. 

Ma le indagini dell’autorità giudiziaria porta- 
rono a ben altri risultati: l’uccisa si chiamava Ru- 
bira Sarda ed era figlia del sarto ebreo. 

La superiora delle monache rilasciò la seguente di- 
chiarazione: « Je, soussignée, religieuse institutrice 
de l’Ordre des Soeurs de N. Dame de la Compassion 
de Marseille... certifie: Que la petite Rubina Sarda, 
Israélite, après autorisation préalable de sa Gran- 
deur Monsigneur Boni, Archevéque latin de Corfou 
a été admise dans la classe gratuite que je dirige...; 
qu’elle a quitté notre école au mois d’oetobre (1889), 
pour suivre, m’a t’on dit, les classes d’une école 
fondée vers cette époque, à Corfou, par le Gouver- 
nement italien. Je déclare en outre: 1° que cette 
enfant, fille de père et de méère israélites, professait, 
à ma connaissance, la méme religion que ses pa- 
rents; 2° qu’elle a toujours été connue è l’école sous 
le nom de Rubina Sarda, e que, jamais j’e n’ai en- 
tendu parler d’une nommée Marie Desylla... Et à 
la demande du Consul de France en cette ville, je 
signe ete. Corfou le 22 Juin 1891. Joséphina 
Martin, en religion Soeur Marie Laetitia. Le Consul 
de France à Corfou certifie véritable ete. A. Dan- 
loux ». 

L’ispettore di polizia di Corfù dichiarò inoltre 
che dai registri di molti anni addietro nessun Cha- 
ralampis o Sarkopulo risultava come appartenente 
alla polizia del distretto. Il rabbino maggiore di 
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Corfù, Da Fano, attestò che nella sinagoga non 
c’era un custode o altro inserviente nominato 
Ephraim, nome ignoto tra gli Ebrei di Corfù, e che 
l’uccisa sì chiamava Rubina figlia di Vita Sarda e 
di Lucia Eliezer. 

Cadde così l’accusa d’omicidio rituale; mentre 
mon si seppe mai chi sia stato l’assassino della po- 
vera fanciulla (1). 


LXII. Ragy-Szokol. — Nel giugno del 1891 la 
fanciulla cristiana Ester Fejes, al servizio dell’e- 
breo Giona Griinfeld, scomparve da Ragy-Szokol 
(comitato di Tolnaer in Ungheria). 

Si diffuse tosto il sospetto -d’omicidio rituale, e 
mentre il padre e le autorità cercavano Ester, il 
Grinfeld venne sorvegliato dalla polizia. Dopo circa 
sei mesì una ragazza narrò d’aver visto la scom- 
parsa a Budapest e di aver saputo da lei-che aveva. 
abbandonato il paese perchè i genitori vivevano in 
miseria avendo la madre dilapidato ogni avere. Ag- 
giunse che un signore la aveva istigata a non ri- 
manere presso Ebrei, se non voleva fare la fine di 
Ester Solymosi (v. sub LVIII) e le aveva ee 
10 fiorini per il viaggio. 


LXIII. Bratza. — Il 17 giugno 1891 la figliuola 
di Giorgio Mokr Pilekof scomparve da Bratza (Bul- 
garia), dopo essere stata veduta nel ghetto. La sl 
trovò morta in un fosso fuori del paese. Nove Ebrei 
vennero arrestati per sospetto d’omicidio rituale; 


(1) V.: Horovitz, Korfu, Francoforte sul Meno 1891, 
pag. 15. 
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ma il 17 novembre 1891 furono prosciolti dal tribu- 
nale di Sofia. Nel 1893, in base a nuovi pretesi in- 
dizî, l’accusa venne ripresa, ma, in seguito al dibat- 
timento durato dal 21 al 23 settembre 1893 gli 
Ebrei furono definitivamente assolti. 


LXIV. Xanten. — La sera del 29 giugno 1891 in 
Xanten (Renania) venne trovato ucciso il bambino 
cinduenne Giovanni Hegmann sotto la tettoia del 
mercante Kiipper, con una profonda ferita al collo. 
Un medico accorso opinò che il fanciullo fosse stato 
portato colà, dopo essere stato ucciso altrove. 

Qualcuno cominciò a parlare di omicidio rituale, 
e poichè il macellaio ebreo Adolfo Buschhoff abi- 
tava non lungi da quella tettoia, il sospetto si di- 
resse verso di lui. Il popolo sì diede a commettere 
eccessi contro le persone e le case degli Ebrei, 

Nel settembre dello stesso anno la comunità israe- 
litica di Xanten si rivolse al ministro dell’interno a 
Berlino pregandolo di inviare, a spese di essa co- 
munità, un abile funzionario per la scoperta del- 
l’omicida. Il ministro aderì, e mandò il commissario 
Wolf. Costui, tanto per far qualche cosa, arrestò 
il Buschhoff e la famiglia di lui, ma, in seguito al- 
l’istruttoria giudiziaria, gli arrestati vennero libe- 
rati il 24 dicembre 1891. | 

Nuovi indizî vennero portati contro il Buschhoff, 
che perciò fu nuovamente tratto in arresto l’8 feb- 
braio 1892. Questa volta venne inviato a giudizio 
davanti le assise di Cleve. Il dibattimento durò dal 
4 al 14 luglio. 

La perizia eseguita dal Collegio medico di Co- 
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blenza constatò che il modo con cui era stato prati- 
cato il taglio escludeva che il delitto fosse avvenuto 
per estrarre il sangue dalla vittima; che il luogo in 
cui era stato trovato il cadavere era quello stesso 
in cui era avvenuta l’uccisione, così che il delitto: 
non poteva essersi commesso nella casa del Busch- 
hoff; e che nel detto luogo erasi trovata una tale 
quantità di sangue, da doversi escludere che parte 
di esso fosse stata sottratta. 

Risultò ancora che l’imputato era un’ottima per- 
sona, e che nel momento del delitto trovavasi in 
compagnia di altri. 

Il pubblico ministero coneluse per l’assoluzione e 
la giurìa negò la colpevolezza (1). 


LXV. Neu-Benatek. — Il 3 novembre 1891 scom- 
parve da Neu-Benatek (Boemia) Giuseppina Urban, 
domestica d’un funzionario giudiziario, la quale 
aveva, già dato segni di squilibrio mentale. Si accu- 
sarono nondimeno gli Ebrei d’aver rapita e scan- 
nata la ragazza. Nell’aprile del 1893 venne trovato 
il cadavere della disgraziata nelle acque dell’Iser 
presso Storkow, e l’autorità accertò essersi trattato 
di suicidio. 


LXVI. Ingrandes. — Il clericale « Journal d’In- 
dre et Loire », edito a Tours, il 27 marzo 1892 pub- 


(1) V.: Der Xantener Knabenmord vor dem Schwur- 
gericht zu Cleve 4-14 Juli 1892. Vollstindiger steno- 
graphischer Bericht, Berlin 1893. Veggansi anche le di- 
chiarazioni del Ministro prussiano della giustizia alla 
camera dei deputati 9 febbraio 1892. 
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blicava un articolo intitolato « Un meurtre rituel », 
che si riferiva all’omicidio di un fanciullo commesso 
a Ingrandes (Vienne). Lamentava quel foglio che a 
nessun risultato avessero portato le indagini della 
siustizia, e attribuiva tale insuccesso alla falsa via 
sino allora battuta. Tutto invero provava, secondo 
il giornale, che si trattava di un omicidio rituale 
commesso dagli Ebrei. « Il corpo venne trovato in 
un sacco, esangue... Il delitto non venne commesso 
nel luogo in cui fu rinvenuto il cadavere, ma proba-. 
bilmente in località lontana, certo in luogo sicuro e 
tale da consentire l’estrazione del sangue dalla vit- 
tima ancora vivente, ecc. ». 

L'infame calunnia non riuscì peraltro a conse- 
guire il suo scopo. Infatti l'autorevole « Le Temps » 
di Parigi, il © agosto 1892, riferiva che l’istruttoria 
aveva accertato che il fanciullo (figlio naturale d’un 
celibe, e portante il nome della madre Joubert) le 
cui viscere furono trovate in una fogna, e il resto 
era stato gettato nel fiume, aveva trovato la morte 
per causa della madre, convinta e confessa. La 
corte di assise di Vienna condannò la snaturata a 
20 anni di lavori forzati. 


LXVI bis. Syra. — Nel marzo 1892 una maestra 
di Syra (Grecia) minacciò i suoi scolari di chiamare 
gli Ebrei se non stavano tranquilli. Un bambino ne 
fu tanto impressionato che, incontratosi con un 
Ebreo, fu preso da folle terrore e cominciò a gridare. 
Si diffuse così nella popolazione il convincimento 
che quell’Ebreo avesse tentato un omicidio rituale. 
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LXVII. Rodosto. — Il 22 aprile 1892 il giornale 
«El Tiempo» di Costantinopoli pubblicava che 
due giorni prima della Pasqua ebraica, da Rodosto 
| era scomparso un bimbo cristiano. I cristiani mal- 
“menarono parecchi Ebrei sospettandoli d’omicidio 
‘rituale. 


LXVIII. Siivrien. — Sulla fine del 1891 scom- 
parve da Silivrien un albanese. Si diffuse il sospetto 
di-omicidio rituale. Nell’agosto del 1892 si scoprì 
che era stato ucciso da suoi concorrenti. Il cadavere 
venne trovato e gli assassini furono condannati. 


LXIX. Costantinopoli (1°). — Il sabato santo del 
1892 si diffuse la voce che un Ebreo aveva tentato 
di rapire un bambino, portandolo via in un sacco, 
e che aveva dovuto desistere per l’intervento di 
alcune persone. Si accertò che si trattava di mera 
Invenzione. 


LUXX. Mako. — Nel maggio del 1892, in Mako 
(Ungheria), s'era sparsa la voce che gli Ebrei ave- 
vano ucciso un fanciullo cristiano in occasione della 
loro Pasqua. Il fanciullo venne ritrovato incolume. 


LXXI. Deutsch-Liebau. — Nel maggio del 1892, 
in Deutsch-Liebau (Mahren), nell’osteria di Jakob 
Skopal, pernottò con alcuni Ebrei un operaio ub- 
briaco. Durante la notte il bestione, allucinato, stre- 
pitò che gli Ebrei volevano levargli il sangue. 
L'istruttoria dimostrò l’insussistenza del fatto. 


LXXII. Mustafà-Pascià. — Il 29 giugno 1892 
venne trovato nel fiume presso Mustafà-Pascilà 1l 
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cadavere di un macellaio bulgaro nominato Stefano. 
In seguito a dichiarazioni di un individuo sorse il 
sospetto d’omicidio rituale. Undici Ebrei vennero. 
arrestati, ma il 18 novembre dello stesso anno fu- 
rono assolti. 


LXXIII. Bacau. — L’Ebreo Eisik Suler di Bacau 
(Romania) aveva a suo servizio la giovane zingara 
Florea. I genitori di questa, che sapevano che gli 
Ebrei erano sospettati di usare sangue umano per 
la loro Pasqua, la istigarono ad abbandonare clan- 
destinamente la casa del padrone e a nascondersi 
nella loro capanna. Florea, nel 1892, seguì il con- 
siglio, ed allora essi, con molti altri zingari avvi- 
nazzati, reclamarono ad alte grida la restituzione 
della figlia, dicendo che Eisik l’aveva uccisa per 
cavarne il sangue. Fortunatamente il capo della 
polizia fiutò subito la simulazione e, arrestati i geni- 
tori di Florea, ottenne la confessione che ave- 
vano occultata la figlia per estorcere denaro al- 
l’Ebreéo (1). 


LXXIV. Brockern. — Poco prima della Pasqua 
del 1892 scomparve da Brockern (Russia) una 
donna cinquantenne, certa Bruttkus. Diffusosi il so- 
spetto d’omicidio rituale, vennero commessi eccessi 
contro gli Ebrei. L’istruttoria giudiziale rimase 
senza risultati. | 


(1) V. la rivista mensile dell’Alliance Israélite, Co- 
lonia 1892, pag. 84 e seg. 
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LXXV. Kojetein. — Nel giugno del 1892 si so- 
spettò che la domestica cristiana d’un mercante 
ebreo fosse stata uccisa, a scopo religioso, in Koje- 
teln (Màabren). Il cadavere venne poi ritrovato, 
senza tracce di lesioni esterne, nelle acque del fiume. 
Si accertò che la fantesca erasi suicidata per un 
amore infelice. 


LXXVI. Costantinopoli (2°). — Nel settembre del 
1892 i giornali riferirono che una giovane serva 
greca era stata rapita dagli Ebrei per sacrificarla 
a scopi rituali. Risultò invece che la ragazza si era 
data alla prostituzione. 


LXXVII. Oberschitzen. — Nell’ottobre del 1892 
un garzone macellaio scomparve improvvisamente 
da Oberschiitzen (Ungheria). Gli Ebrei vennero ac- 
cusati d’omicidio rituale, ma dopo due mesi il ra- 
gazzo ricomparve sano e salvo. 


LXXVIII. Serajevo. — Un ebreo bosniaco di Se- 
rajevo, Daniele Popo il 30 dicembre 1892 consegnò 
un pacco da portare ad una servetta cristiana. Un 
beone gli domandò se voleva uccidere la fanciulla, 
come già altre volte avevano fatto gli Ebrei. Bastò 
questo perchè molta gente si raccogliesse inveendo 
contro il Popo, il quale riuscì a raggiungere un uf- 
ficio di polizia, dove venne chiarito il fatto. 


LXXIX. Nijni-Somof. — Al principio del 1893 sl 
trovò non lungi dalla casa d’un calzolaio ebreo di 
Nijni-Somof (Russia) il cadavere di un fanciullo 
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cristiano dodicenne. La madre incolpò gli Ebrei di 
omicidio rituale. L'autorità fece indagini, ma senza 
risultato. 


LXXX. Koln. — Ai primi di marzo del 1893 la 
‘domestica cristiana Maria Havlin della famiglia 
ebrea Brett di Kolin (Boemia), che aveva già di- 
mostrato di essere affetta da melanconia, scomparve. 
Dopo circa un mese ne venne trovato il cadavere 
nell'Elba. Il giornale antisemita ezeco « Polaban » 
cominciò ad insinuare il sospetto che si trattasse di 
omicidio rituale, osservando che le lesioni riscontrate 
sulla salma eseludevano l’ipotesi del suicidio. Il so- 
spetto trovò credito nella popolazione, che commise 
eccessi contro gli Ebrei. Sulla tomba della morta 
venne posta una lapide nella quale era incisa la se- 
guente iscrizione : « Qui riposa Maria Havlin morta 
da martire nell’imminenza della Pasqua ebraica. 
Dio voglia vendicarla ». | | 

La perizia giudiziaria escluse ogni traccia di le- 
sione o di altra violenza, e concluse per il suicidio 
mediante annegamento. In seguito a reclamo della 
comunità israelitica, la lapide diffamatrice venne 
levata. I 


LXXXI. Atene. — Nel 1893 s°era raccolta da- 
vanti alla bottega del calderaio ebreo Raffaele Mon- 
sypér una folla eccitata, che accusava il disgraziato 
di aver rapito due fanciulli cristiani per scannarli. 
Il Monsypér s’era limitato a fermare un fanciullo 
perchè un compagno di questi gli aveva rubato un 
vaso ed era fuggito. — 


I sacrifici umani presso gli Ebrei 163 


so 


LXXXTII. Posen. — Il 23 marzo 1893 Max Przy- 
challa, operaio, costrinse un bambino, figlio di un 
parente, a seguirlo nella sua abitazione. Le grida del 
fanciullo fecero accorrere molta gente che sospettò 
un tentativo d’omicidio rituale. La polizia salvò a 
stento l’operaio, che la folla riteneva erroneamente 
ebreo. 


LXXXIII. Sofia. — Il 5 maggio 1893 scomparve 
da Sofia un fanciullo, e si accusò l’ebrea Nisim 
Tagger di averlo occultato. Venne perquisita la 
casa, ma nulla si trovò. Dopo alcuni giorni il ra- 
gazzo, che era fuggito presso una sua zia, tornò dai 
suol genitori. 


LXXXIV. Tiflis. — Nel giugno 1893 una donna 
disse di aver udito grida di fanciullo provenienti 
dalla cantina di una casa, nella quale un ebreo eser- 
citava una bottega di macellaio. Si diffuse tosto il 
sospetto d’un omicidio rituale. La polizia trovò nella 
cantina alcuni agnelli, i cui belati erano stati scam- 
biati per grida di fanciullo. 


LXXXV. Sadowa-Waisenya. — Nel giugno del 1893 . 
nella cittadina di Sadowa-Wisznya si diffuse la no- 
tizia che in un villaggio vicino erasi trovato il cada- 
vere, dissepolto dai cani, di una fanciulla scannata 
a scopo rituale dagli Ebrei. L'istruttoria giudiziaria 
accertò che la TORAZZA era stata uccisa dal padre, 
eristlano. 


— LXXXVI. Ststov. — Il 5 giugno 1893 scomparve 
‘ da Sistov un fanciullo ottenne. Tosto vennero accu- 
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sati gli Ebrei d’averlo ucciso. Dopo pochi giorni si 
ritrovò la pretesa vittima, fuggita a cagione dei 
maltrattamenti materni. 


LXXXVII. Brunn. — Alla fine del maggio 1893 
una ragazza impiegata presso un mercante ebreo 
scomparve improvvisamente, e perciò si ritenne che 
l’avessero uccisa gli Israeliti a scopo rituale. La 
polizia, qualche tempo dopo, ritrovò la ragazza che 
aveva assunto un falso nome, probabilmente per 
esercitare la prostituzione. 


. LXXXVIII. Hradisch d'Ungheria. — La fantesca 
Carolina Schnula, già in servizio presso il mercante. 
ebreo David Tandler, nel giugno del 1893, narrò 
d’essere stata legata e salassata a scopo rituale dagli 
Ebrei. L'istruttoria accertò che la denuncia era ca- 
lunniosa e la simulatrice venne condannata dal tri- 
bunale di Hradisch, il 9 luglio dello stesso anno, a 
tredici mesi di carcere duro (v. anche sub LV). 


LXXXIX. Holleschau. — La contadina Caterina. 
Schonbaum di Holleschau (Ungheria), imitando la 
predetta Carolina Schnula, aveva accusato lo stesso 
ebreo David Tandler, con altri ebrei del luogo, di 
aver tentato di ucciderla a scopo rituale. Il mede- 
simo tribunale di Hradisch, con sentenza 15 giu- 
eno 1893, condannò la calunniatrice a quindici mesi 
di carcere duro. Pare che entrambe le donne fossero: 
state isticate da individui rimasti ignoti. 


XC. Praga. — Un redattore del giornale antise- 
mita czeco Nove Zaymy, di nome Jaromiro Huschek, 
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divulgò la notizia che nell’agosto del 1893 il macel- 
laio ebreo Ermanno Doewy da Chotzen aveva sa- 
lassato a scopo rituale il bravo e laborioso operaio 
cristiano Giuseppe Horky, dandogli due fiorini per 
ricompensa. L’Horky poi aveva tutto confidato al 
solerte redattore. L’istruttoria assodò che l’Horky 
era un beone soggetto ad allucinazioni e la perizia 
constatò che sul suo corpo non eravi traccia alcuna 
di incisione, così che egli fu condannato, insieme al 
redattore, per diffusione di notizie allarmanti. 


XCI. Saratov. — I coniugi Tchigrief si separa- 
tono giudizialmente nel luglio 1898, e il loro fi- 
gliuolo di due anni venne affidato alla madre. Ma 
il padre, assoldati quattro manigoldi, fece da costoro 
rapire il bambino alla balia. Tanto bastò perchè 
l’intelligente popolo di Saratov accusasse gli Ebrei 
di avere fatto rapire l’infante per ucciderlo a scopi 
rituali, e sì abbandonasse ad eccessi contro 1 disgra- 
ziati Israeliti. 


XCII. Bucarest. — Due signore cristiane con una 
bambina, il 5 luglio 18983, entrarono nella bottega 
della vetraia ebrea Pascal in Bucarest per alcune 
spese. La piccina uscì inosservata, e, ricercata poco 
dopo dalle due signore, la Pascal disse ch’ella non 
aveva veduta alcuna bambina entrare o uscire dalla 
bottega. Allora colei che era la madre della fanciulla 
cominciò a strillare, accusando l’ebrea d’averle sot- 
tratto la figliuola per ucciderla; e l’altra faceva 
coro. Si raccolse così una grande folla, e se la Pascal 
non fu linciata, lo si deve al fatto che una conta- 


166 L'omicidio rituale, 
dina, richiamata dall’assembramento, comparve con. 
la bambina che aveva trovata per via. 


XCIII. Bolo. — In questo paese della Grecia un 
piccolo mendicante, nel 1893, si presentò alla po-. 
lizia, accusando una famiglia israelitica di averlo 
tenuto rinchiuso cinque giorni in una camera buia, 
dalla quale narrò d’essere riuscito a fuggire attra- 
verso le sbarre d’una inferriata. L’inchiesta ese- 
cuita dall’autorità accertò che tutto era frutto di 
fantasia. 


XCIV. Larissa. — Il materassaio ebreo Mosè 
Abram, venne accusato di avere rapita, il 18 ago- 
sto 1893, una bambina di sei anni per scopi rituali. 
L'autorità accertò che si trattava di una calunnia. 


XCV. Magnesia. — La sera della vigilia di Pasqua 
del 1893, a Magnesia (Smirne) un ebreo guidava 
un carro carico di legname. Il cavallo, che era ma- 
lato, morì per via. La gente del luogo credette che 
gli Ebrei, non avendo potuto uccidere un cristiano, 
avessero deciso di ammazzare un cavallo per procu- 
rarsi il sangue necessario per le loro feste religiose. 
Il popolaccio cominciò a tumultuare contro gli 
Israeliti, ma la polizia intervenne a tempo. 


XCVI. Brussa. — Nei dintorni di Cazikli 
(Brussa), poco prima della Pasqua del 1893, venne 
trovato il cadavere del ragazzo Charalambos Spa- 
nar, di Ghemleck. Si sparse la voce che gli Ebrei 
avessero ucciso il fanciullo a fine rituale. La perizia 
medica invece accertò che si trattava di un deficente, 
il quale, vagando di notte, era morto assiderato. 
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XCVII. Berann. — Il macellaio ebreo Emilio 
Loewi di Berann (Praga), nel 1893, trovò morta 
nel suo magazzino la sua domestica cristiana, in quei 
giorni licenziata. Lo si accusò di omicidio rituale, e 
il popolo minacciò violenze contro gli Ebrei; ma 
| l’autorità accertò che la fantesca era morta in se- 
guito ad un attacco epilettico. 


XCVIII. Rahova. — Due ebrei di Rahova (Bul- 
garia), I. Bembassa e H. Levy, col la moglie del: 
primo, vennero accusati, nel novembre del 1893, di 
avere ucciso a scopo rituale una bambina cristiana 
di otto anni. In seguito a regolare procedimento 
vennero trovati innocenti ed assolti. | 


XCIX. Kempen. — Nel dicembre del 1893, a 
Kempen (Renania), un fanciullo cristiano portò un 
cesto nella casa del macellaio ebreo Lambertz. Poi- 
chè presso costui vide due altri macellai, che ritenne. 
ebrei, mentre erano cristiani, suggestionato dalle 
fiabe che aveva udito raccontare, temette che lo vo- 
lessero scannare, e fuggì gridando. Si radunò tosto 
. una folla minacciosa, che avrebbe assaltato i sup- 
posti assassini, se l’autorità non fosse intervenuta 
a tempo. 


C. Hoor. — Il « Deutsche Volksblatt » di Vienna, 
nel numero del 13 marzo 1894, pubblicava la no- 
tizia che il 1° marzo precedente era scomparsa 
la figliuola di quattro anni di un villico di Hoor 
(Ungheria), e che qualche tempo dopo era stata rin- 
venuta cadavere con tagli eseguiti da mano esperta, 
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tali da rivelare un omicidio rituale. Si accertò che 
la notizia era completamente inventata. 


CI. Smargau. — Il 27 marzo 1894 a Smargau 
(gov. di Vilna, Russia), un contadino lasciò il suo 
figliuolo undicenne nella locanda di un ebreo. Non 
avendolo poi ritrovato, accusò gli Ebrei d’omicidio | 
rituale, eccitando oltre modo la zotica popolazione 
del luogo. Il bambino venne trovato poco dopo, alla 
stazione della ferrovia, in contemplazione di una 
locomotiva. 


CII. Berent. — ll 5 aprile 1894 il popolo di Be- 
rent (Russia) venne turbato dalla notizia che una 
bambina di nove anni era stata rapita dagli Ebrei 
per scopi rituali. L’autorità provvide tosto alle in- 
dagini opportune e accertò che la vedova Hermann, 
cattolica, aveva mandato, a mezzo di sua figlia, al 
beecaio ebreo Werner un capretto che gli aveva 
venduto. La bambina, consegnato il capretto e ri- 
cevuto il pagamento, non resistette all’idea di com-. 
prare dolciumi col denaro che doveva portare alla 
madre, ed avendo paura di tornare a casa, andò va- 
gando qua e là. La madre, preoccupata dalla lunga 
assenza, andò dal Werner, e siccome costui non po- 
teva dirle dove la piccola si trovasse, cominciò a 
gridare che l’ebreo gliela aveva uccisa. Molta gente 
sì radunò e già stava per trascendere a violenze 
contro gli Israeliti, quando si seppe che la bambina 
era tornata a casa sana e salva. La madre, alla quale 
non. giovò la dichiarazione d’essere stata suggestio- 
nata dai racconti d’omicidî rituali commessi dagli 


, 
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Ebrei, venne condannata per gravi eccessi a due 
| settimane di prigionia. 


CIII. Gallipoli di Turchia. — Il 3 aprile 1894 
la moglie del capitano Yani, con la sua figliuoletta, 
si recò nel ghetto di Gallipoli ed entrò in una bot- 
tega. Mentre sceglieva ciò che le conveniva, la bam- 
bina scomparve, e la madre, cercatala invano, si 
diede a gridare accusando gli Ebrei d’omicidio ri- 
tuale. Tosto si raccolse una folla eccitata, che si 
diede a malmenare i disgraziati Israeliti. Poco dopo 
la piccina fu trovata presso la nonna. 


Parecchi casi analoghi avvennero nello stesso anno 
in altri luoghi. Ne omettiamo la menzione per la loro 
scarsa importanza, che serve solo a dimostrare la dif- 
fusione della pericolosa superstizione popolare. 


CIV. Ulm. — Nella notte dal 21 al 22 mag- 
gio 1894 il garzone barbiere Paolo Miller di Ulm 
(Wurttemberg) venne trovato tagliato a pezzi nella 
Fischergasse. Si accusarono gli Ebrei d’omicidio ri- 
tuale e per tale titolo fu arrestato il macellaio della 
locale comunità israelitica. Costui venne poi assolto 
in seguito a perizia della Facoltà di Tubinga, mentre 
il vero colpevole rimase ignoto. 


CV. Szenicz. — Il 3 giuno 1894 scomparve una 
ragazza cristiana, dopo aver portato biancheria a 
casa di un ebreo di Szeniez (Ungheria). Si diffuse 
il sospetto che gli Ebrei l’avessero uccisa per le loro 
pratiche religiose. Una donna pretendeva di aver 
veduto, nella casa in cui erasi recata la ragazza, pa- 
reechi rabbini e seghettatori. Pochi giorni dopo 
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venne trovato il cadavere della scomparsa in un 
corso d’acqua in piena, nel quale la poveretta era 
caduta per causa ignota. 


CVI. Beyrut. — Alcuni giornali, nel 1894, pub- 
blicarono la notizia, con molti particolari, che un 
fanciullo cristiano era stato ucciso, a scopo rituale, 
nel molino d’un ebreo di Giaffa. Il fatto risultò in- 
ventato e l’autore della pubblicazione fu condan- - 
nato. 


CVII. Chronow. — I giornali antisemiti pubbli- 
carono che il 13 giugno 1894 un fanciullo di sette 
anni era stato ucciso dagli Ebrei di Chronow in 
Galizia. La notizia fu inventata dal giornale che 
primo la pubblicò oppure da qualche tristo burlone 
desideroso di giuocare un tiro ai detti giornali. 
Nessun paese di quel nome esiste in Galizia. 


CVIII. Labischin. — Alla fine di luglio del 1894 
scomparve il figliuolo di cinque anni di certo Ku- 
niszewski di Labischin (Posen). La matrigna disse 
che gli Ebrei l’avevano rapito. Il cadavere del bam- 
bino fu poi trovato sepolto in un bosco, ed allora la 
donna incolpò gli Israeliti d’omicidio rituale. Ma 
gravi sospetti sorsero invece a suo carico, così che fu 
arrestata. Dal processo risultò che ella usava mal- 
trattare il povero piccino e che lo aveva sepolto an- 
cora vivo. La malnata megera confessò alfine la sua 
orribile colpa e fu condannata alla casa di forza per 
dieci anni. 
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CIX. Budapest. — Il giornale « Pesti Hirlap » 
nel settembre del 1894 pubblicò la notizia che il 
figlio diciottenne del contadino Stefano Szabo man- 
cava da sei settimane. Sorse il sospetto che fosse 
stato ucciso a scopo rituale dal calzolaio ebreo 
. Abrisch Friedmann, il quale venne denunciato dal 
padre dello scomparso. Alcuni testimoni dichiara- 
rono di aver veduto, il giorno dopo la scomparsa, 
il supposto assassino lordo di sangue. Mentre pen- 
deva l’istruttoria, la pretesa vittima ricomparve 
sana e salva. 


CX. Vienna. — Nel novembre del 1894 il sarto 
ebreo Samuele Steiner venne accusato dalla dome- 
_ stica Maria Uher di averle venduto la figlia, che la- 
vorava presso di lui, alla comunità israelitica di 
Vienna per essere sacrificata nei riti religiosi. Ini- 
ziatosi il procedimento, lo Steiner attribuì la scom- 
parsa ad un’avventura amorosa, ed alcuni testimoni 
trovarono assurda l’accusa. La Uher venne perciò 
condannata a 15 fiorini di multa, con sentenza con- 
«fermata in appello. Siccome peraltro la donna non 
desistette dal calunniare lo Steiner, questi la querelò 
per diffamazione, e il tribunale la condannò in con- 
tumacia. 


CXI. Burgkundstadt. — Nel dicembre del 1894 
il mercante ebreo Markus di Burgkundstadt (Ba- 
viera) venne accusato dalla vedova Putterich di 
aver sequestrato il di lei nipote per sacrificarlo 
secondo i riti ebraici. Il giudice accertò la falsità 
dell’accusa, e la donna venne condannata. 
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CXII. Baltazi. — Nel settembre del 1894 scom- 
parve da Baltazi (Romania) la bambina Sositza di 
1l anni mentre era a servizio presso l’ebreo Rosen- 
baum. Nel 1895 la polizia sospettò il Rosenbaum 
d’omicidio rituale, e lo malmenò per strappargli la 
confessione del preteso delitto. Gli Ebrei del luogo 
fecero indagini, e ritrovarono la fanciulla in altro 
paese, dove erasi rifugiata per timore di tornare 
presso i genitori, che la maltrattavano. 


CXIII. Wien-Wdahring. — Nel giugno del 1895 la 
mendicante Albertina Hòflingen sparse la voce che 
gli Ebrei le avevano rubato una figlia dodicenne, 
per ucciderla, ed asseriva di aver veduto le tracce 
sanguinose del delitto. Le indagini accertarono che 
la bambina viveva incolume nella casa della madre. 

Nello stesso luogo e tempo un ebreo polacco, che 
‘soleva esser perseguitato da una turba di monelli, 
venne in sospetto d’aver rapito uno di questi ragaz- 
zacci e d’averlo ucciso a scopo rituale. L'autorità 
constatò l’assoluta infondatezza del sospetto. 


CXIV. Irkusk. — Il 15 luglio 1895, mentre una 
fanciulla di nove anni passava per una via di Irkusk 
(Siberia) tenendo al collo un bambino di pochi mesi, 
una donna sconosciuta la incaricò di una commis- 
sione, facendosi consegnare il piccino con il quale 
scomparve. Si attribuì il ratto agli Ebrei, deside- 
rosi di procurarsi una vittima per i loro sacrifici 
religiosi. Pochi giorni dopo venne arrestata la rapi- 
‘trice, cristiana, la quale dichiarò d’aver commesso 
il furto per provvedersi d’un bambino da allevare 
in luogo d’un suo figliuolo defunto. 
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CXV. Garam-Kais-Sallo. — Ai primi d’ottobre del 
1895 in Garam-Kis-Sallo (Ungheria), nella cantina 
dell’ebreo Ignazio Adler fu trovato il cadavere di 
una bambina di sei anni. Sorse perciò il sospetto. 
d’un omicidio rituale e venne aperta un’inchiesta. 
La procura di stato ritenne di non dover procedere, 
perchè risultò che la piccola Juliska Balasz era 
morta in seguito ad un infortunio casuale. Per ef- 
fetto delle molteplici vessazioni inflittegli dal popo- 
laccio locale, l’infelice ebreo morì. Il prete cattolico 
Giovanni Fuss di Pest, che. aveva pubblicato nel 
«Magyar Allam» un articolo con cui incolpava 
l’Adler di omicidio rituale, venne condannato per 
calunnia a 14 giorni di carcere e a 50 fiorini di 
multa. 


CXVI. Tatar-Bazardjik. — Da questo paese bul- 
garo, il 7 novembre 1895, scomparve una bambina 
cristiana di 15 mesi, mentre i genitori erano assenti 
da casa. Avvertita la polizia, vennero perquisite le 
case degli Ebrei per sospetto di ratto e d’omicidio 
rituale. Il 9 dello stesso mese il cadavere della bam- 
bina venne trovato nella fogna della casa, dove 
l'aveva gettato l’assassino, che fu scoperto, ed era 
eristiano. 


CXVII. Gerusalemme. — Nel febbraio del 1896 
scomparve da Gerusalemme un bambino, e si diffuse 
la voce che gli Ebrei lo avessero ucciso in occasione 
della loro Pasqua. L'autorità eseguì indagini, du- 
‘rante le quali il bambino tornò incolume a casa. Il 
principale calunniatore fu condannato. 
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CXVIII. Berlino. — Alla fine di febbraio del 1898 
venne trovato ucciso in Berlino un bambino, certo . 
Burr. Il giornale « Staatsbiirgerzeitung » lanciò il 
sospetto che si trattasse d’omicidio rituale. L’assas- 
sino non fu mai scoperto. 


CXIX. Filippopoli. — Ai primi di marzo del 
1896 venne smarrito a Filippopoli un fanciullo 
cristiano di 5 anni, e furono incolpati gli Ebrei 
d’averlo scannato. La polizia perquisì le case del’ 
ghetto senza scoprire alcuna traccia del preteso 
omicidio rituale. In seguito alle ricerche della madre 
dello scomparso, una donna cristiana venne sorpresa 
mentre tentava di occultare la salma del bambino. 
Fu convinta di omicidio e condannata. 


CXX. Lom-Polanka. — Un giovane di 25 anni 
scomparve nel 1896 da Lom-Palanka (Bulgaria). 
La polizia, porgendo ascolto a voci d’omicidio ri- 
tuale, fece indagini nel ghetto, vicino al quale abi- 
tava lo scomparso. Alla fine di marzo venne trovato 
morto, in un fienile, col cranio spaccato. I periti ri- 
tennero che il modo dell’uccisione esludesse l’omi- 
cidio rituale. 


Nello stesso anno a Smirne, a Mahrisch-Triubau, a 
Krumbach (Ungheria), ad Adrianopoli, a Tilsit, a Bu- 
dapest, a Balassa-Gyarmat (Ungheria), a Kremsier, a 
Nowinki (Russia), a Rustschuk, si elevarono contro gli 
Ebrei accuse d’omicidio rituale, che risultarono desti- 
tuite di qualunque fondamento. 


CXXI. Perejaslaw-SalesseylI. — In questo paese 
russo una ragazza cristiana di 17 anni, Pelageia 
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Iwanowa, nel 1897, dopo aver ucciso una bambina 
di quattro anni, lanciò il sospetto che l’avessero uc- 
cisa gli Ebrei per usarne 1l sangue nei loro riti pa- 
squali. In seguito alle indagini dell’autorità la omi- 
cida confessò il delitto e fu condannata a 8 anni 
di carcere. 


Accuse d’omicidio rituale contro Ebrei, trovate poi 
calunniose, furono elevate nello stesso anno anche a 
Zsadony (Ungheria), Vienna, Nagy-Kàllo (Ungheria), 
Bacz-Almas (Ungheria), Wien-Médling, Thas (Un- 
gheria). E così pure nel 1898, a Issum (presso Geldern), 
Bromberg, Reichenau (Boemia), Skaisgirren (Prussia 
orientale), Schoppinitz ( Alta Slesia), Kuttenberg 
(Austria), Sebrowitz (presso Briinn), Langendorf (Alta 
Slesia), Ehrzanow (Galizia), Gerusalemme, Salama 
(Grecia), Costantinopoli, Braunsberg (Slesia), Atene. 


CXXII. Guemlech. — In questo paese, nel 1899, 
alcuni Greci approfittarono della debolezza di 
mente di un ragazzo di 16 anni per sfogare il loro 
odio contro gli Ebrei. Il giovane mostrò al metropo- 
lita una lettera (che era stata scritta da quei Greci), 
dicendo di averla avuta da un ebreo, la cui firma 
era bene imitata. Tale scritto apocrifo conteneva la 
preghiera, diretta ad altro ebreo, di mandare alla 
comunità israelitica di Bussa il sangue umano ne- 
cessario per le focacce pasquali. Il metropolita, con 
opportune domande, costrinse il ragazzo a svelare 
il trucco. 


CXXIII. Polna. — Il 1° aprile 1899 nella foresta 
tra Polna e Klein-Weznitz venne trovato il cadavere 
della diciannovenne Agnese Hruza da Klein-Wez- 
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nitz, scomparsa dal 29 marzo. Il sospetto d’omicidio 
cadde sull’ebreo ventitreenne Leopoldo Hilsner, che 
era stato visto aggirarsi nella detta foresta. Il 
12 settembre il processo venne iniziato davanti la 
corte d’assise di Kuttenberg, e dopo cinque giorni, 
il 16 settembre, uscì il verdetto affermativo della 
colpevolezza dello Hilsner, il quale perciò venne 
condannato a morte mediante capestro. Il professore 
cristiano Masaryk dell’Università di Praga so- 
stenne la necessità della revisione del giudizio, 
perchè avvenuto sotto gravi pressioni antisemite 
e sotto l’influenza della superstizione dell’omicidio 
rituale (1). E il giornale viennese «Juristichen 
Blatter » dichiarò che l’imputato era stato condan- 
| nato senza prove, così che la sentenza si poteva 
qualificare come un assassinio giudiziale. La corte 
di cassazione annullò la sentenza con rinvio, e dal 
nuovo processo risultò che, escluso il fine rituale, 
l’omicidio era stato determinato da motivi erotici 
(v. anche: n. CXXXI). 


CXXIV. Kameszto. — Nell’ottobre del 1899 venne 
trovato a Rameszto (Ungheria) Il cadavere del bam- 
bino settenne Giovanni Erchlau nella cantina di un 
cristiano. Il giornale viennese « Deutsche Volks- 
blatt » lanciò il sospetto d’omicidio rituale. F'u- 
rono eseguite indagini. Il 25 aprile 1900 il ministro 


(1) Masaryk, Die Nothwendigkeit der Revision des 
Polnaer Prozesses, Wien 1899. V. anche: Nussbaum, 
Der Polnaer Ritualmordprozess; eine kriminalpsycho- 
logische Untersuchung ete., 2* ed., Berlin 1906. 
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della giustizia dichiarò al parlamento ungherese che 
in base alle ricerche era rimasto escluso’ che l’omi- 
cidio fosse avvenuto per estrarre il sangue al bam- 


bino. L’assassino rimase ignoto. 


Fatti inventati o calunniosamente attribuiti agli Ebrei 
si ebbero nel 1899 anche a Budweis, Vienna, Huschi 
(Romenia). 


CXXV. Rachod. — Nel 1900 il mercante ebreo 
Emanuele Kohn di Rachod venne accusato d’aver 
ucciso a scopo rituale la sua domestica cristiana 
‘Maria Gervenka. Tal Giovanni Geip da Bohdaschin 
aveva dichiarato all’autorità che nella notte dal 5 
al 6 gennaio aveva veduto calare, da una finestra 
del primo piano della casa del Kohn, a mezzo di una 
fune, un corpo di donna, che era stato afferrato da 
due individui che attendevano sulla strada, uno dei - 
quali era il Kohn. Questi fu arrestato, ma fortuna- 
tamente il cadavere della fantesca venne trovato 
pochi giorni dopo a Mettau e la perizia constatò che 
si trattava senza dubbio di suicidio, come risultava 
da una lettera lasciata dalla serva. Si procedette 
allora contro il Geip, e si accertò ch’egli, prima di 
fare la denuncia, aveva tentato di estorcere denaro 
al Kohn. Fu condannato per calunnia ed estorsione 
dalle assise di Kéniceritz a 15 mesi di carcere 
duro. 


CXXVI. Oderberg. — Nel marzo del 1900 l’ebreo 
Sechonmann di Kurov conduceva a Monaco una balla 
cristiana per un suo nipotino appena nato. Nello 
stesso compartimento della vettura ferroviaria si 


V.MANZINI - L'omicidio rituale 12 


178 L'omicidio rituale 


trovava l’impiegato privato Leopoldo Stremezek 
che attaccò discorso in ezeco con la balia e, saputo 
dove andava, la sconsigliò, ammonendola che gli 
Ebrei l’avrebbero uccisa e la fece scendere con lui 
alla stazione di Oderburg. Lo Sehonmann scese 
anch’egli protestando, ma una quantità di gente, 
saputo di che si trattava, circondò il malcapitato, 
accusandolo d’omicidio rituale, vilipendendolo e 
malmenandolo. L’ufficiale di polizia della stazione 
afferrò il Schonmann dicendogli: « Vieni con me, 
giudeo, chè voglio insegnarti ciò che tocca a chi in- 
ganna e rapisce le donne ». Il pubblico ministero 
procedette poi per arresto arbitrario contro il poli- 
ziotto e per reato contro l’ordine pubblico contro lo 
Strenezek, Entrambi furono condannati. 


CXXVII. Oswiencim. — Nell’aprile del 1900 il 
giornale « General-Anzeiger fiir Schlesien und 
Posen », di Myslowitz pubblicava che certa Anna 
Bronislawa Grzesniak di vent’anni, domestica 
presso il mercante ebreo Giacobbe Gross di Oswien- 
cim, era scomparsa, senza riscuotere il suo salario 
di due mesi. Siccome mancava poco tempo alla 
Pasqua ebraica, sì sospettò un omicidio rituale, e 
sì giunse a dire che la fantesca era stata, dopo sve- 
nata, sepolta nel cimitero israelitico. Le indagini 
eseguite dalla autorità austriaca rimasero infrut- 
tuose, ma la donna, dopo qualche tempo, ricomparve 
viva e sana. | . 


CXXVIII. Czortkow. — Il 10 giugno 1900 un 
giornale antisemita di Vienna pubblicava che il 
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26 maggio la bambina cristiana di 6 anni, Broni- 
slawa, figlia dell’operaia Giulia Chlodnika, era stata 
rapita dall’ebreo Jigermann, insieme con la figlia 
ottenne di un contadino di Hogltnica (il cui ratto 
non era stato denunciato per timore degli Ebrei), 
e che le due bambine erano state poi ritrovate tre- 
manti di terrore, seviziate e mezze svenate. Lo 
Jagermann, tosto ricercato, era partito senza lasciar 
traccia. Per interessamento dell’ufficio di difesa del- 
l'Unione israelitica austriaca, il 19 giugno 1900, 
fu pubblicato il seguente telegramma del viceborgo- 
mastro di Czortkow: «La menzogna venne oggi 
ufficialmente accertata ed avviata istruttoria penale. 
Giulia Chlodnika confessò di averle dato causa ». 
Il 26 giugno il suddetto giornale era costretto a 
pubblicare una dichiarazione ufficiale dell’i. r. ca- 
pitano distrettuale di Czortkow, che confermava la 
simulazione della Chlodnika, la quale si era indotta 
alla calunnia per alcuni bicchierini di acquavite a 
lei pagati da un impiegato ferroviario. 


COXXIX, Altbenatek. — Il giornale « Reichenber- 
ger Zeitung » pubblicò che il 19 luglio 1900 era 
seomparso da Altbenatek (Boemia) un faneiullo 
tredicenne, il quale sino al 25 luglio fu veduto nel 
paese di Gilec, senza che poi se ne avesse più no- 
tizia. Essendosi diffuso il sospetto d’omicidio rituale 
commesso dagli Ebrei, il presidente della comunità 
israelitica di Altbenatek bandì un premio per chi 
avesse dato informazioni sulla scomparsa del ra- 
gazzo. Un poliziotto lo rintracciò il 5 agosto a Slo- 
vata e lo tradusse alla gendarmeria di Neu-Benatek. 
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Si seppe così che il fanciullo ‘era fuggito pe sot- 
trarsi al maltrattamenti dei genitori. 


CXXX, Konitz. — L’11 marzo 1900, poco prima 
della Pasqua, lo scolaro ginnasiale Ernesto Winter 


da Konitz, venne trovato ucciso. Il cadavere era” 


tagliato a pezzi; alcune parti vennero rinvenute in 
un campo presso la città, e la testa in uno stagno 
entro l’abitato, vicino alla sinagoga. Si sparse la 
voce che trattavasi d’un omicidio rituale; la popo- 
lazione, eccitata, incendiò alcune case di ebrei presso 
il tempio israelitico, che fu devastato. 

Aperta l’istruttoria giudiziale, vennero imputati 


d’omicidio due macellai, uno ebreo e l’altro cri- 


stiano, Lewy e Hofmann, ma furono prosciolti per 
insufficenza di prove. Ne seguì procedimento penale 
contro due testimoni, un uomo, certo Mastoff, e 


una donna, tale Ross, che avevano deposto contro 
Lewy. Il verdetto li dichiarò colpevoli di falsa te- 


stimonianza. 


CXXXI. Pisek. — Quel tale Leopoldo Hilsner, 
ebreo, che, pure essendosi eseluso lo scopo rituale,. 
fu condannato per l’omicidio di Polna (v. sub 
CXXIII), comparve nuovamente, il 14 novembre 
1900, davanti ai giurati, per l’assassinio oltre che di 


Agnese Hruza (la uccisa di Polna), anche della fan- 


ciulla cristiana Maria Klima da Pisek. Il pubblico 
ministero dichiarò che i periti della Facoltà di me- 
dicina di Praga avevano escluso lo scopo rituale da. 
entrambi gli omicidi. I giurati si convinsero dello. 
opposto, e perciò l’imputato venne condannato a. 
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morte mediante capestro. L'imperatore commutò la 
pena in quella dei lavori forzati a vita, e dopo 18 

anni di espiazione lo Hilsner venne graziato, nel- 
l’aprile del 1918. 


Riteniamo superfiuo continuare ad elencare tutti i 
casi di supposto omicidio rituale verificatisi dal 1900 
in poi, giacchè tutti si somigliano e sono o completa- 
mente inventati o attribuiti calunniosamente agli Ebrei. 
Accenneremo soltanto ai più interessanti. - 


—  CXXXII. Asmara, — La sentenza 25 luglio 1913, 
del Giudice della nostra colonia Eritrea, espone 
quanto segue: «Un soldato di truppa italiano, 
avendo in un certo suo colloquio inteso di Ebrei che 
avrebbero trasportato un bimbo nel loro tempio in 
Asmara per immolarlo, ne riferiva subito al suo 
sergente maggiore, il quale, a sua volta, la mattina 
del 18 aprile 1913, ritenevasi in dovere di telefonare 
al comandante la stazione dei RR. Carabinieri in 
Asmara, Scanu Antioco. Recatosi questi al fortino 
Viganò e appresi dal sergente maggiore e dal sol- 
dato i particolari dell’avvenimento, subito si por- 
tava presso ragguardevoli membri della comunità 
israelitica, faceva aprire il tempio e vi eseguiva mi- 
nuta perquisizione. Naturalmente nulla. rilevò, 
dacchè la voce sorta altro non era che la ripetizione 
della stolida diceria, che purtroppo ancora nel- 
 l’epoca nostra s’attarda tra le genti, del sacrificio 
rituale ebraico. Gli Israeliti ne ebbero molto sdegno, 
ed Elia Behar, in rappresentanza della comunità 
israelitica di Asmara, il 7 maggio presentò alla 
regia Procura un ricorso, con cui dichiarò di que- 
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relare il brigadiere Scanu, perchè, senza avvertire 
il regio Procuratore e senza ripeterne da lui la fa- 
coltà, si era permesso di fare una perquisizione nella 
sinagoga. E il Behar Elia, sempre in rappresentanza 
e nel nome della comunità israelitica, si costituiva 
parte civile... Non crede il giudice di indagare sulla 
regolarità o meno della costituzione, perchè, seb- 
bene non siasi dimostrata la personalità giuridica 
della comunità, giova riconoscere che la triste e bu- 
giarda leggenda dell’omicidio rituale ha un conte- 
nuto così oltraggioso e di carattere generale, che 
offende tutti e ciascuno degli Israeliti, di tal che 
ognuno di essi ha un giustissimo e apprezzabilis- 
simo interesse morale di respingerlo ». Ma l’impu- 
tato fu giustamente assolto. | I 


CXXXIII. Kiew. — Nell’ottobre del 1913 si svolse 
nella città russa di Kiew un clamoroso processo 
contro l’ebreo Manachil Mandel Tavie Beilis, im- 
putato di avere, nel 1911, in unione ad ignoti, tra- 
scinato lo scolaretto Andrea Yuchinski presso una 
fornace, dove fu ucciso con 47 colpi in osservanza 
‘a1 riti sanguinari della religione ebraica. La voce 
pubblica veramente indicava come colpevole certa 
Vera Sceberak, ma costei non fu perseguita. Il 
giudice istruttore Rystoff, quantunque antisemita, 
aveva ritenuto l’infondatezza dell’accusa, ma, ciò 
nonostante, l’imputatot fu rinviato a giudizio. 

Venne assunto come perito certo Pranattis, teo- 
logo cattolico della provincia del Turkestan, il quale 
ebbe l’impudenza di affermare, sotto giuramento, 
la sussistenza della criminosa pratica rituale fra gli 
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Ebrei della Russia. Contro tali affermazioni la di- 
fesa produsse alcune bolle pontificie (delle quali 
diremo più avanti), e una lettera del cardinale se- 
gretario di Stato Merry del Val, rilasciata a ri- 
chiesta dell’ebreo lord’ Rotschild, nei quali docu- 
menti si dichiarava calunniosa l’accusa d’omicidio 
rituale fatta ai seguaci della religione ebraica. 

Alla fine del dibattimento, seguito con interesse 
da tutto il mondo, i giurati assolsero il disgraziato 
Beilis, detenuto dalla primavera del 1911. Una col- 
letta aperta a suo favore gli assicurò i mezzi di sus- 
sistenza per l’avvenire e la possibilità di lasciare 
con la sua famiglia quei barbari paesi. Morì in 
Giaffa (Palestina) nell’aprile del 1924. 


23. Osservazioni. — Abbiamo notato, di luogo in 
luogo, l’inconsistenza delle accuse elevate contro gli 
Ebrei. 

Nè queste acquistarono miglior fondamento nelle 
epoche moderna e contemporanea, nelle quali, se è 
possibile graduare l’infondatezza, appariscono anzi 
più ingiustificabili, artificiose e tendenziose. 

Ciò è dovuto all’azione infame degli antisemiti 
tedeschi e slavi. Le circostanze dell’enorme spropor- 
zione che si nota tra il numero dei casi del decennio 
1891-1900, e quello degli anni precedenti e succes- 
sivi, e dei luoghi dove le accuse si elevarono, sa- 
rebbero per sè sole sufficienti a dimostrare la artifi-— 
. ciosità del fenomeno, perchè in quel periodo di 
tempo, appunto, l’azione antisemita si manifestò più 
insidiosa e più organizzata nei paesi tedeschi e slavi. 
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Altri. — 26. Epoca moderna. - Predicatori. - I. Ex- 
Ebrei. - II. Frankisti. - III. Esenmenger. - IV. Vol- 
taire. — 27. Gli ultimi tempi. - I. L’ex-rabbino Mol- 
davo. - II. Rohling. - III. Brimann. - IV. Ecker. - 
V. Altri. I 


24. Antichità. — Già Apione d’Alessandria, con- 
temporaneo degli Apostoli, raccontava, come rife- 
risce Flavio Giuseppe Ebreo, per confutarlo, « es- 
sere legge segreta trasmessa soltanto oralmente fra 
gli Ebrei, che ogni anno, in tempo determinato, deb- 
bano uccidere un Greco, e quando l’uomo, con ta- 
lune cerimonie, è immolato, le sue viscere ven- 
gono offerte in sacrificio e sì giura, inimicizia al 
Greci » (1). 

Il vescovo di Lione, Agobardo (morto nell’840), 
nei suoi scritti (2) affermò che gli Ebrei del suo 
tempo uccidevano fanciulli cristiani per scopi reli- 
giosi, secondo il costume dei secoli anteriori. Omise 
«peraltro d’indicare fatti certi o di fornire altre 
prove delle sue asserzioni. | 


(1) C. Apion, II, 7. 
(2) De insolentia Judaeorum; e: De Judaieis super- 
stitionibus. 
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25. Medioevo. — La credenza che gli Ebrei pra- 
tichino l’omicidio rituale e l’uso del sangue di Cri- 
stlani ‘si diffuse a cominciare dal sec. XII. 

I. Il monaco Rodolfo da Magonza, che predicava 
al tempo della seconda crociata, più con accuse ge- 
neriche d’atrocità contro i Cristiani, che con imputa- 
zioni specifiche di sacrifici umani, eccitò talmente il 
popolo di Magonza, che questo fece una grande 
strage d’Israeliti (1147). L’attività criminosa di 
quel frate fanatico è rammentata dal cardinale 
Ganganelli nella sua famosa Relazione (v. n. 30, I), 
nella quale si legge: «Il primo monumento pro- 
dotto in giustificazione ce lo somministrò il Monaco 
Radolfo. Ora vediamo se il di lui esposto procedere 
contro gli Ebrei, fosse da competenti Giudici ap- 
provato. Enrico, Arcivescovo di Magonza, sotto gli 
occhi di cui fu fatta la descritta strage degli Ebrei, 
disapprovò la condotta del Monaco Radolfo, e ne 
palesò 1 suoi risentimenti al glorioso S. Bernardo. 
Ora sentiamone la risposta che diede il S. Abbate al- 
l’Arcivescovo Enrico nella sua lettera 323: Homo 
ille de quo agitur in literis vestris (parla di Fr. Ra- 
dolfo), neque ab homine, neque pro hominem, sed 
neque a Deo missus venit. Quo si se Monachum aut 
Eremitam jactat et ex eo sibi assumit libertatem vel 
officium praedicationis, potest scire et debet, quod 
‘Monachus non habet docentis, sed plangentis offi- 
cilum; quippe cui oppidum carcer esse debet, et so- 
litudo Paradisus; hic vero, a contrartis, et solitu- 
dinem pro carcere et oppidum habet pro Paradiso... 
Tria sane sunt in eo reprehensione dignissima : usur- 
patio praedicationis, colla quale commosse il popolo 


186 L'omicidio rituale 


alla strage contro gli Ebrei; contemptus Episco- 
porum, ai quali rincrebbe un tale scempio di quegli 
infelici; homicidii approbati libertas col promuo- 
vere ed approvare l’esterminio di quei sventurati. 
Passa indi S. Bernardo ad insinuare la maniera con 
cui devono i Cristiani diportarsi con gli Ebrei, e 
dice : Nonne copiosius trumphat Ecclesia de Judaeis 
per singulas dies, vel convincens, vel convertens eos, 
quam si semel et simul consumeret eos in ore gladii ? 
Numquid incassum constituta est illa universalis 
oratio Ecclesiae, quae offertur pro perfidis Judaeis 
a soli ortu usque ad occasum, ut Deus et Dominus 
auferat velamen de cordibus eorum et ad lumen 
Veritatis a suis tenebris eruantur?... Non si contenne 
lo smoderato zelo di Radolfo nei confini di Magonza. 
Seorse egli la Francia ed altre parti della Ger- 
mania, eccitando i Cristiani alla strage contro gli 
Ebrei, per cui meritossi altri acerbi rimproveri dal- 
l’Abbate di Chiaravalle (S. Bernardo), come si rac- 
coglie dalla di lui lettera 363 scritta ad clerum et 
populum Galliae Orientalis, in cui apertamente rim- 
provera il fatto di Radolfo: Non sunt persequendi 
Judaei, non sunt trucidandi, sed nec effugandi qui- 
dem. Quindi Benedetto XIV di glor. mem., nella sua 
Epceiclica ad Primates, Archiep. et Epise. Poloniae, 
spedita il 19 giugno 1751, la quale incomincia A 
quo primum, sì oppone egli pure nimio et furenti 
Radulfi zelo ». | 

Sembra che il fatto di Fulda (v. n. 20, I), avve- 
nuto nel 1236, sia stato causa della maggior propa- 
gazione della superstizione antisemita. 
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II. Tomaso, detto Cantipratano dal -convento 
di Cantimpré, al quale apparteneva, fu il più 
feroce accusatore degli Ebrei. Era costui disce- 
polo del dotto Alberto Magno, e pare sia morto 
nel 1263 vescovo suffraganeo dell’arcivescovo di 
Cambrai. Nel suo libro Bonum unwersale de 
apibus, II, 29 (1), scrisse « E’ assolutamente certo 
che gli Ebrei ogni anno, in ciascuna provincia, 
decidono quale comunità o città debba fornire il 
sangue di cristiano alle altre comunità. Come Pilato 
si lavò le mani esclamando: Io sono innocente del 
sangue di questo giusto, gli empî Ebrei dicono: It 
suo sangue venga sopra di noi e sopra i nostri figli 
(Matteo, 27). S. Agostino, nello seritto che inco- 
“mincia In cruce, dice: Ex maledictione parentum 
currat adhuc in filios vena facinorìs per maculam 
sanguinis, ut per hane importune fluidam proles 
impia Imexpiabiliter erucietur, quousque se ream 
sanguinis Christi recognoscat poenitens et sanetur. 
Noto inoltre che un elreo assai colto, che in questi 
. ultimi tempi si convertì alla fede (forse Nicolò 
Donin), mi ha detto che un uomo in voce di profeta 
presso gli Ebrei sul finire della sua vita predisse a 
costoro: Certissime vos scitote nullo modo sanari 
vos posse ab illo, quo punimini verecundissimo eru- 
ciatu, nisi solo sanguine christiano. Queste parole 
vennero raccolte dai sempre ciechi ed empî Ebrei, 
che perciò stabilirono di gustare ogni anno, in 
ciascuna provincia, sangue di cristiano per redi- 


(1) Se ne può consultare l’edizione di Donay, 1627, 
p. 304 e seg. 
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mersi con esso. Ed (il mio informatore) aggiunse: 
Essi male interpretarono quelle parole, giacchè le 
intesero nel senso di sangue di cristiani, mentre si 
riferivano al sangue (simbolico) che quotidiana- 
mente viene bevuto sull’altare per la remissione dei 
peccati. Ognuno dei nostri, che si converte alla fede 
di Cristo, questo (sangue di Cristo nell’Eucaristia) 
riceve e si redime dalla maledizione che colpì i 
padri ».. | 

Queste cose venivano lette dagli ecclesiastici e 
dai giudici del tempo, e però formavano oggetto 
delle domande che si rivolgevano, sotto la tortura, 
agli inquisiti, molti dei quali, non potendo soppor- 
tare i tormenti, si limitavano a dare risposte af- 
fermative. E così si spiega che nei verbali di alcuni 
processi si trovino ripetute le favole del Canti- 
pratano e d’altri scrittori (v. ad es.: n. 20, XXVI, 
XKXXXIT). | 


TII. Altri accusatori. — Molti poi, pur non pre- 
stando fede a simili fandonie, fingevano di crederle, 
perchè fornivano loro buon pretesto per rapinare 1 
beni accumulati dagli Ebrei, come abbiamo veduto 
in parecchi dei casi già esposti. 

Papa Innocenzo IV, nella sua bolla del 28 mag- 
gio 1247, diretta all’Arcivescovo di Vienna Gallica, 
nota che il vescovo di Trois-Chateaux aveva incame- 
rato le sostanze degli Ebrei, dopo averli fatti mar- 
toriare, per una falsa accusa d’omicidio rituale. In 
altra bolla allo stesso arcivescovo il medesimo papa 
osserva che alcuni prelati elevavano accuse di sa-- 
erifici umani contro i Giudei soltanto quando pote- 
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vano servir loro di pretesto per impadronirsi delle 
proprietà dei perseguitati. Lo stesso rilievo il papa 
| ripete nella bolla del 5 luglio 1247 agli arcivescovi 
e vescovi di Germania. | 

‘Papa Martino V, nella bolla del 20 febbraio 1422, 
lamenta che « molti predicatori della parola del Si- 
‘gnore, sia d’ordini mendicanti (francescani e do- 
menicani), sia d’altri ordini, nelle loro prediche al 
popolo impongono ai cristiani, tra le altre prescri- 
zioni, di sfuggire ogni rapporto con gli Ebrei, di 
non avere in alcun modo comunione con essi, e di 
non osare di cucinare per essi, nè di accender loro 
il fuoco, nè di dare o ricevere lavoro, nè di allattare 
i figli degli Ebrei o di nutrirli » (v. ad es.: n. 20, 
XXVI), 


26. Epoca moderna. — La predicazione affer- 
mante il preteso costume dell’omicidio rituale 
ebraico continuava ancora nel sec. XVII, tanto che 
| padre Giovanni de Marinis (1664), generale del Do- 
menicani, rimproverava i predicatori del suo or- 
dine perchè andavano facendo la malvagia propa- 
ganda antisemita in Polonia. 


I. Alcuni Ebrei divenuti Cristiam, animati da 
quegli abbietti sentimenti che sogliono albergare 
nell’animo dei rinnegati venali, lanciarono anche 
essi l’accusa d’omicidio rituale contro i loro ex- 
correligionarîi, ma senza alcuna prova, perfida- 
mente sfruttando soltanto la presunta loro com- 
petenza. Ciò avvenne, a partire specialmente dal 
sec. XVII, in particolar modo ad opera di Samuele 
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F'ederieo Brenz (1) e di Paolo Cristiano Kir- 
chner (2), contraddetti però da altri neofiti ex-ebrei, 
che negarono assolutamente l’esistenza del rito 
criminoso (3). 


II. La setta ebraica dei Frankisti o Sohariti si 
unì, nel sec. XVIII, agli accusatori degli Ebrei or- 
todossi, allo scopo di tentare di prevalere su questi, 
sia pure col mezzo della più atroce calunnia. 

Questa setta venne fondata da Sabbathai Zewi, 
di Smirne; al quale, nel 1648, venne l’idea di spac- 
ciarsi per Messia. Bandito dapprima, potè poi ri- 
tornare a Smirne nel 1666, accompagnato, questa 
volta, dal suo profeta Nathan di Gaza. Vi fu ac- 
colto trionfalmente; ma i Turchi, nonostante le pro- 
teste di molti Giudei d’ogni paese d’Europa, lo pre- 
sero e relegarono nel castello di Abydos presso i 
Dardanelli. Il furbaccio, per garantirsi la vita, ab- 
bracciò l’islamismo e morì in esilio a Dulcigno (AI- 
bania) nel 1676. Il verbo del falso Messia venne rac- 
colto specialmente da Jankiew Lebowiez, e poi da 
Jacob von Frank, nato nel 1712 da un rabbino della 
Galizia meridionale. Dopo aver esercitato per 
qualche tempo il mestiere di distillatore d’acquavite, 
dalle cose spiritose passò a quelle spirituali, e aderì 


(1) Jiidischer abgestreiffter Schlangen-Balg, Norim- 
berga 1614, ripubblicato dal Wiilfer, Theriaca Judaica 
od examen revocata, Norimberga 1681. 

(2) Jidisches Ceremoniel, Francoforte 1720. 

(3) Giulio Morosini, Via della fede mostrata agli Ebrei, 
Roma 1683; Paolo Medici, Riti e costumi degli Ebrei 
confutati, Madrid 1727. | 
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alla setta dei Sabbathani di Salonicco, di cui divenne 
missionario e poi capo nella Podolia, riuscendo a 
reclutare molti proseliti, che, promuovendolo di 
grado, lo venerarono come Dio umanato. Così la 
setta fondata dal suddetto Sabbathai prese il nome 
del Frank, e fu detta dei Frankisti o Sohariti (1). 

Essa combatteva specialmente il Talmud (2) 
perchè, a suo dire, conteneva cose orrende, fra le 
quali la prescrizione di scannare Cristiani e di usare 
il loro sangue nei riti religiosi. Nel 1759 i Sohariti 
tennero, nella cattedrale di Lemberg, un congresso 
religioso, nel quale addussero pretese prove circa 
l’uso religioso del sangue cristiano da parte degli 
Ebrei. Siffatte allegazioni vennero poi confutate dal 
rabbino Eibeschiitz di Amburgo, il quale si rivolse 
“anche ai rinomati professori di teologia cristiana 
Michaelis e Semler, per conoscere la loro opinione. 
Costoro non esitarono a dichiarare completamente 
falsa e calunniosa l’accusa d’omicidio rituale mossa 
agli Ebrei. 


(1) Sohariti, da Sohar (splendore), scritto ebraico se- 
greto, la cui compilazione si fa risalire al medioevo, nel 
quale erano interpretate e commentate le dottrine cri- 
stiane e dei filosofi pagani mediante cifre, allo scopo di 
pervenire alla spiegazione dell’Antico Testamento. 

(2) La menzione del Talmud come fonte di prescri- 
zioni rituali sui sacrifici umani non sembra sia ante- 
riore ai Sohariti. A Parigi nel 1244 e a Tolosa nel 1243 
tutti gli scritti talmudici furono sequestrati, esaminati 
e poi bruciati, senza che alcuno abbia trovato traccia di 
simili prescrizioni. In tutto il medioevo e nei secoli suc- 
cessivi nessuno ha mai asserito, a quanto consta, che 
il Talmud prescriva sacrifici umani. 
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Ma forse non valeva la pena di dare tanta impor- 
| tanza alle asserzioni d’un lestofante manifesto quale 
era il Frank. Il quale, con mille suoi adepti, pensò 
bene di farsi battezzare, in seguito ad un patto col 
re di Polonia. Senonchè, non avendo perduto col 
battesimo la coscienza della propria divinità, scelti 
dodici apostoli, si fece adorare come dio, provocando 
in tal modo il suo arresto e la carcerazione nella for- 
tezza di Ezenstochau, nella quale rimase tredici 
anni, Liberato dai Russi, l’avventuriero entrò come 
spia al servizio dell’imperatrice Caterina e si sta- 
bilì a Briinn. Espulso da questa città, si trasferì ad 
Offenbach sul Meno, ben fornito di denaro, tanto . 
che comprò il castello del principe Wolfango Er- 
nesto di Ysenburg-Biindigen, e vi condusse vita. 
| sfarzosa, in mezzo all’adorazione idiota dei suoi 
settarî. Morì il 10 dicembre 1791, lasciando figli 
degni di lui, che perderono Ila testa sotto la ghigliot- 
tina della rivoluzione francese (1). 


III. Il prof. Eisenmenger, dell’Università di Hei- 
delberg (morto nel 1704), dotto nelle lingue orien- 
tali, per reagire a suo modo contro il proselitismo 
ebraico, che gli pareva d’aver notato specialmente 
in Olanda, e contro l’azione anticristiana del rabbino 
di Amsterdam, David Juda, scrisse un libro, nel 
quale attaccava specialmente il Talmud, affermando 
che questo autorizzava all’omicidio, allo spergiuro, 
alla truffa, alla bestialità sessuale ecc., e fornendo 


(1) Strack, Das Blut etc., cit. pag. 106 e seg. 
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un lungo elenco di cristiani, che sarebbero stati as- 
sassinati dagli Ebrei. 

Il governo imperiale di Vienna proibì la stampa 
dello seritto, che venne poi pubblicato a spese del re 
Federico di Prussia nel 1711 a Potsdam, sotto il ti- 
tolo Entdecktes Judenium. 

Quantunque l’autore affermi d’aver consultati 
circa duemila scritti di Ebrei, non adduce alcuna 
prova dell’omicidio rituale, e neppure delle altre 
sue censure al Talmud. Il suo libro, nondimeno, do- 
veva formar testo per gli antisemiti dei tempi suc- 
Cessivi. 


IV. Voltaire. — Sarebbe stato logico attendere 
dalla cultura rivoluzionaria francese del sec. XVIII, 
così decisa avversaria d’ogni superstizione e d’ogni 
fanatismo, la più esplicita condanna della triste 
leggenda antisemita. Avvenne invece l’opposto, chè 
il Voltaire, filosofante falso in tutto, persino nel 
cognome, prese principalissimo posto fra gli accu- 
satori degli‘ Ebrei. i 

Nella sua uosofia della storia (cap. XXXVI, 
Delle vittime umane), nel Trattato della tolleranza, 
e nel Dizionario filosofico, afferma senz’altro l’esi- 
stenza del sacrificio umano presso gli Ebrei. Egli 
cerca di dimostrare il suo assunto citando i passl 
biblici che proibiscono i detti sacrifici (il che prova 
soltanto che tali sacrifici potevano costituire fatti 
eccezionali e criminosi) e fraintendendo o falsando il 
senso di altri passi. Già abbiamo veduto quale signi- 
ficato abbiano i sacrifici di Abramo, di Jefte, ecc., 
su cui si fonda il Voltaire. Costui poi pretende di 


V. MANZINI - L'omicidio rituale 13 


194 L'omicidio rituale 


trovare una prova del suo assunto nel fatto di Sa- 
muele che fece a pezzi il re Agag, senza por mente 
che non si tratta del cheren religioso, ma del cheren 
penale. Agag era stato sottoposto all’anatema lan- 
ciato contro gli Ammaleciti, ed oltre a ciò fu giu- 
stiziato per le sue atrocità personali. « Siccome la 
tua spada ha tolto i figli alle loro madri, così tua 
madre resterà senza figli » (Samuele, I, XV, 33), 
dice Samuele ad Agag nell’atto di scannarlo. Nè 
migliore è la prova che il Voltaire indica nel fatto 
che Mosè ordinò che si uccidessero tutti i maschi 
Madianiti, risparmiando le loro figlie, delle quali 
32 invece furono, al dire dello scrittore fran- 
cese, immolate. Ciò è falso: « Cesserunt in partem 
Domini XXXII animae » (Numeri, XXXI, 40), cioè 
non furono immolate, ma destinate a servire nel 
tabernacolo (1). | 

Il Voltaire spinge la sua triste fantasia sino ad 
asserire che, tra gli Ebrei, esisteva l’antropofagia, 
anche al tempo dei profeti, e ciò perchè Mosè dice 
ai Giudei che, se trasgrediranno la legge, giunge- 
ranno a mangiare i proprii figli! Egli si fonda 
anche sul passo di Ezechiele, c. XXXIX e seg., il 
quale però ha tutt’altro senso: « Dirai alle bestie 
selvatiche, agli uccelli da preda, ed a tutti gli ani- 
mali carnivori: venite, affrettatevi, accorrete alle 
vittime numerose che io immolerò per vol sulle mon- 
tagne di Israele; voi mangerete la carne dei forti, e 
beverete il sangue dei principi della terra, ecc. ». 

(1) V. per una dettagliata confutazione degli errori 


del Voltaire: Lettere di alcuni Giudei al signor di Vol- 
taire, vol. III, Napoli 1792. 
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27. Gli ultimi tempi. -- Sembra quasi incredibile 
che la perfida e stolta accusa contro gli Ebrei abbia 
| trovato i più accaniti sostenitori nel tempo nostro, 

. malerado il grande progresso della cultura e la ces- 
sazione delle lotte religiose (l’antisemitismo è feno- 
meno politico-sociale, e non religioso). 

Anzi, qualcuno tra i calunniatori degli Ebrei 
cercò di giovarsi del progresso degli studî e della 
tolleranza religiosa per acquistare maggior credito, 
assumendo una falsa apparenza scientifica ed obiet- 
tiva. | 


I. L’ex-rabbino Moldavo. — Sul principio del 
see. XIX apparve in Moldalvia, o in Romania, un 
libercolo scioccamente feroce contro gli Ebrei, che 
conteneva anche l’accusa dell’uso del sangue di 
Cristiani per la celebrazione della Pasqua israe-. 
litica. 

L'autore, che si diceva un ex-rabbino, pretendeva 
di dimostrare che la maledizione biblica (Deuteron., 
XXVIII) s’era verificata, perchè tutti gli Ebrei di 
Europa sono affetti dalla rogna, quelli d’Asia dalla 
tigna, quelli d’Africa da ulceri ai piedi, e quelli 
d’America dal mal d’occhi. I rabbini, egli dice, 
trovarono che l’uso del sangue umano è un buon 
specifico contro tali infermità, e lo prescrissero. 
Trattasi, a suo dire, di un segreto che non è pubbli- 
cato nei libri ebraici (1). Sono i padri di famiglia 


(1) Su quell’argomento venne presentata una in- 
‘terrogazione alla Camera alta prussiana nel maggio 
del 1900, e una petizione il 22 marzo 1893; una pe- 
 tizione venne mandata alla seconda Camera tedesca il 


1960 Lone nia 


e i rabbini che tramandano oralmente ai giovani, 
sotto gravi minacce, l’osservanza dell’arcano pre- 
cetto. « Dio mi è testimonio — scrive l’audace fal- 
sario — che questo è vero. Io avevo 13 anni quando 
mio padre mi apprese il segreto del sangue. Non a 
tutti si comunica, ma soltanto a quelli che appari- 
scono più saldi in fatto di religione. Mi venne anche 
proibito di comunicarlo a femmine » (citaz. del 
Rohling). 

Questa favola, del precetto occulto, era già stata 
raccontata da Apione alessandrino, come abbiam 
veduto (n. 24), e risultava dalle estorte confessioni 
del processo di Trento (v. n. 20, XXVI; v. pure ibid. 
XXII). 

Nel 1846 fu pubblicato a Parigi, in francese, un 
compendio di tali farneticazioni, a cura di Achille. 
Laurent. Secondo questa pubblicazione l’ex-rabbino 
Moldavo sarebbe nato nel 1765, e, fattosi cristiano 
greco-scismatico a 30 anni, avrebbe dato alla luce il 
libello nel 1803 in due edizioni, l’una in lingua mol- 
dava e l’altra in arabo, e infine una terza, nel 1854, 


15 dicembre 18983, altra petizione fu inviata alla prima 
Camera badese nel 1894; un’interrogazione venne pre- 
sentata alla seconda Camera badese il 12 dicembre 1895, 
altre alla prima Camera sassone nel dicembre 1895 e 
alla seconda Camera sassone nel gennaio 1896, altre 
ancora alla prima Camera prussiana il 29 aprile 1896, 
_ con le quali si pretendeva che il governo desse informa- 
zioni sui pretesi precetti segreti ebraici. Si vede che ci 
sono ancora molti residui medioevali nel paese della. 
Kultur. | 
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in lingua greca, sotto il titolo :' IZ tramonto della 
religione ebraica. 

Nel 1883 un anonimo. sentì il bisogno di pubbli- 
care in Prato (con limprimatur di quella venera- 
bile curia diocesana!) un opuscolo intitolato: JI 
sangue cristiano nei riti ebraici della moderna sina- 
goga: rivelazioni di Neofito ex-rabbino, monaco 
greco, per la prima volta pubblicato in Italia. Nelle 
prime 39 pagine (il resto non è che la riproduzione 
d’articoli della « Civiltà Cattolica ») sono contenute 
le così dette rivelazioni del preteso ex-rabbino Mol- 
davo, la cui originaria pubblicazione si fa risalire 
— al 1803. I 
_ V’è motivo di credere che quell’ex-rabbino non 
sia mai esistito, e che, per ignoranza o di proposito, 
siasi data quella paternità alla merce di Tomaso 
Cantipratano (v. n. 25) (1). 


II. Augusto Rohling. — Il più accanito e insi- 
dicso accusatore degli Ebrei, nel secolo XIX, fu 
Augusto Rohling, canonico, e professore prima nella 
Facoltà teologica cattolica di Miinster in Vestfalia, 
poi nella i. r. Università di Praga. 

Quando costui iniziò la sua triste campagna 
(1883), aveva circa settant’anni; circostanza, questa, 
che può attenuare la sua colpa, per chi voglia bene- 
. volmente considerare i suoi scritti come effetto d’1m- 
becillimento senile. 

Il Rohling sì propose di fornire quelle prove del 


(1) V.: Kopp, Zur Judenfrage nach dem Akten des 
Prozesses Rohling und Bloch, II ed., Lipsia 1886, p. 35. 
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rito micidale ebraico, che la setta dei Sohariti, 
come abbiamo veduto (n. 26, II), aveva invano ten- 
tato di produrre invocando il Talmud. 

Il vecchio fanatico, pertanto, riprese l’esame 
degli scritti talmudici, ed affermò che il Talmud 
prescrive effettivamente i sacrifici umani, ordi- 
nando anche che il sangue delle vittime (cristiane) 
sia in parte mangiato e in parte sparso (1), attin- 
gendo specialmente al libro dello Eisenmenger 
pubblicato nel 1711 (v. n. 26, III). Senonchè il De- 
litzsch si prese la cura di rilevare tutte le inesat- 
tezze, gli errori e gli equivoci nei quali era caduto 
il Rohling. Nel Talmud, ad esempio, un rabbino 
narra una favola nella quale un corvo (Kabe in te- 
desco) femmina (Rabin) strappa la testa a un ser-. 
pente; ed il Rohling, nonostante l’esatta traduzione 
dell’Eisenmenger, scambiando la cornacchia (£a- 
bin) con un rabbino (Rabbin), afferma che i rabbini 
tagliano teste di cristiani. E con simili documenta- 


(1) Rohling, Der Talmudjud, Miinster 1871 (nel 1877. 
il libro aveva già avuto sei edizioni); Id., Meine An- 
tworten an die Rabbiner: oder: Finf Briefe ber Tal- 
mudismus und das Blut-Ritual der Juden, Praga 1883; 
Id., Die Polenik und das Menschenopfer des Rabbini- 
smus, Paderborn 1883. — Tra coloro che confutarono le 
insane opere del Rohling, veggansi: Delitzsch, Scha-- 
chmatt den Blutlignern Rohling etc., Erlangen 1883; id. 
Neueste Traumgeschichte des antisemitischen Propheten, 
Erlangen 1883: Strack, Das Blut in Glauben und Aber- 
glauben etc., I* ed., Lipsia 1891; VIII° ed. 1911, p. 109 e 
sege.; Franck, Der Ritualmord, II* ed., Regensburg 
1901, pag. 60 e segg. 
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zioni il vecchio canonico non esitò a ritenere pro- 
vato il costume dell’omicidio rituale ebraico, affer- 
mando anche che, nei tempi moderni, la scomparsa 
di molte persone nelle grandi città è connessa alla 
cannibalesca avidità di sangue del rabbinismo. 

Di fronte alle critiche del Delitzsch il Rohling fu 
costretto ad ammettere che nel Talmud nulla si 
trova che provi l’esistenza del rito sanguinario, ma 
non per questo sì scoraggiò. 

Egli infatti, riprendendo un argomento che ab- 
biamo già trovato presso altri scrittori del genere, 
si diede a sostenere che si tratta di una antica pre- 
serizione orale, segreta, tuttora osservata, come, a 
suo dire, è provato da alcuni processi penali, e se- 
gnatamente da quello di Trento del 1475 (v. n. 20, 
XXVI), e come si arguisce anche da alcuni scritti 
ebraici, specialmente cabalistici (1). 

Il primo di questi scritti sarebbe il Sepher ha- 
ligqutin, raccolta di lezioni del cabalista Jacco 
Luria (morto nel 1572 a Safet in Palestina) compi- 
lata dal suo discepolo Chaijm Vital. In esso sarebbe 
detto: « E’ meraviglioso che il sangue di giovani 
donne impure, non ebree (Klipot), è sacrificio assai 
gradito al cielo. Invero, versare il sangue di una 


(1) La Cabala ha lo scopo di dare la più probabile 
spiegazione circa la essenza e la potenza di Dio, la crea- 
zione, i rapporti tra Dio e gli uomini, e delle cose 
create fra loro, e sopra altri oggetti che nella Bibbia 
non sono trattati o non hanno chiara spiegazione. Ai 
- loro fini i cabalisti si richiamano a insegnamenti segreti 
che Mosè ed Abramo avrebbero avuto da Dio. 
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giovane non ebrea è sacrificio pari all’offerta delle 
migliori spezie, ed un mezzo per riconciliarsi Dio e 
- per ottenere grazia da lui. E’ meraviglioso che lo 
spargimento del sangue di giovane donna impura 
di corpo e klipa sia un così prezioso sacrificio ». Ma 
più meraviglioso ancora è che questo passo non co- 
stituisce che un’« infernale bugia », come fu dimo- 
strato dal Delitzsch e dai dotti cattolici Bickell, 
Scholz e Knabenbauer. Nel detto libro si trova sol- 
tanto un luogo in cui è detto che non si deve con- 
giungersi con una giovane donna date certe condi- 
zioni. Nessuno dei dotti cristiani, che avevano stu- 
diato i libri cabalistici dal medioevo in poi, come 
Raimondo Lullus, Marsilio Ficino, Pico della Mi. 
randola, Reuclin, Agrippa von Rettesheim, Knorr 
von Rosenroth, van Helmont, Pistorius, Postelli, 
Ricci, Kircher, Wachter, ecc., ebbero mai a trovare 
in essi qualche cosa di simile a ciò che pretese di 
avervi trovato il Rohling. 

Costui affermò ancora che nel Sohar (edizione di 
Przemysl del 1880, vol. II, n. 119 a) è detto essere 
empî tutti i non ebrei, e le loro figlie doversi scan- 
nare in presenza degli Ebrei, e non segretamente, 
dopo che gli astanti abbiano recitato una preghiera 
purificatrice, che il sacrificante abbia promesso di 
non parlare davanti ai profani del sacrificio com- 
piuto, e che sia stato provato due volte il coltello fa- 
cendone scorrere la lama sulle unghie. La fanciulla 
deve essere previamente imbavagliata, e quindi fe- 
rita in modo che tutto il sangue ne esca, sì che il 
corpo perda il suo colore e divenga cadavere. Dopo 
il sacrificio il sacerdote deve recitare la preghiera 
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di chiusura, facendo voti che Dio possa gradire ogni 
giorno un simile omaggio. Ma il Delitzsch, definen- 
do il Rohling come malato di mente e pazzo morale, 
dimostrò anche questa volta che il passo è falsifi- 
cato. Questo dice: « Coloro che non sono contrasse- 
nati mediante la conoscenza della legge e l’adem- 
pimento dei comandamenti, ece., non sono israeliti, 
sono popolo comune. Essi devono considerarsi come 
Grenel e vermi impuri, come insegnarono i dotti: Il 
popolo comune è verme impuro e sua figlia è Grenel, 
€ per le sue figlie vale: Maledetto colui che giace 
con una tal bestia. E la sua morte è morte mani- 
festa, morte nel senso della povertà. Questa loro 
morte-povertà non deve essere segreta, come invece 
è da coprirsi il sangue degli uccelli che sono una 
immagine dei zelatori della legge, ma deve essere 
notoria sotto gli occhi della gente. Il povero è equi- 
parato al morto, ma vi è una povertà nascosta agli 
occhi degli uomini, ed una povertà palese alla vista 
di tutti; come il sangue della bestia sacrificata viene 
sparso in presenza di tutti, così ai poveri davanti 
gli occhi degli uomini viene meno il sangue alla 
vista di essi e divengono lividi cadaveri. Altrimenti 
avviene quando essì sì pentono, e la loro bocca non 
sì apre a bestemmie contro Dio; la loro morte allora 
è silenziosa, come quella della bestia che muore 
senza proteste, ecc. ». 

Il Robling ha preteso di trovare un’altra prova 
del suo assunto nello stesso Sohar I, 38, b, nel quale 
sarebbe scritto: « Dio è vestito con un manto di 
porpora sul quale sono segnati e raffigurati quegli 
Ebrei che uccisero la gente del rimanente popolo »: 
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ma il fanatico canonico ha tradotto « uccisori » dove 
doveva leggere « martiri », come è detto anche nel 
Talmud, $ 9, 13: «Il vendicatore del loro sangue 
li ricorda. Ognuno di quei giusti, che gli infedeli 
uccisero, è segnato da Dio sul suo manto di por- 
pora ». 

Nè maggior valore ha la citazione, fatta dal 
Robhling, del Sohar, I, 13 b: « La verità è che deve 
farsi una separazione nelle radici tra i generati, 
per modo che gli uomini siano castrati e le donne 
siano freddate (uccise) ». Ciò significa soltanto che 
le radici, le quali rappresentano il male nelle regioni 
ultramondane, si propagano e si moltiplicano, come: 
avviene degli uomini; ma gli uomini mediante la; 
loro divozione impediscono siffatta propagazione, 
evirando l’elemento maschile e sterilizzando quello 
femminile. | | | 

Scrive ancora il Rohling che nel Sohar II, 182 a è 
detto che gli Akum (non ebrei) « sono il lievito che. 
deve essere rimosso per la Pasqua »; ma non ciò sl 
vuol soltanto dire che gli Israeliti, in occasione della 
Pasqua, devono allontanare dal loro spirito i cattivi 
impulsi, come il lievito dal pane pasquale. 

Progredendo nei suoi mirabili studî, e sopratutto. 
nel rammollimento senile, il Rohling, che già aveva 
dovuto abbandonare la fonte del Talmud, volle 
farvi ritorno per nuove scoperte. 

Egli cita infatti il seguente passo del Talmud, 
Pesachim, 49 bd: «Il rabbino Elieser disse: E° per- 
messo di forare un non ebreo nel giorno dell’Espia- 
zione, allorchè questo cada di sabato. I suoi scolari 
lo interrogarono: Rabbi, dicci se è meglio ammaz- 
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zare in luogo di forare. Egli rispose: No. Quando 
aveste ammazzato, dovreste dire una preghiera di 
lode (Beracha), mentre si può forare senza Bera- 
cha ». Questo linguaggio simbolico, che riguarda gli 
Ebrei incuranti della loro legge, non ha alcun rife- 
rimento all’omicidio rituale. 

Un altro passo del Talmud, tratto dal Kethuboth, 
102 d, dice: « Quando uno muore e lascia un figlio 
minorenne alla madre, e gli eredi del padre (i fra- 
telli) dicono: Egli cresca presso di noi; ma la madre 
dice: Egli cresca presso di me; lo si lasci presso sua 
madre, e non presso gli eredi, perchè questi non lo 
uccidano la vigilia di Pasqua ». Il Rohling ne de- 
duce che il minorenne può essere ucciso come un: 
— agnello da sacrificio; e che, se gli Ebrei possono fare 
tali vittime nel loro stesso popolo, a maggiore ra- 
gione debbono ritenersi autorizzati a scannare i 
non ebrei. Ma la spiegazione data dallo Strack a 
questo passo è ben diversa. Secondo il diritto ere- 
ditario mosaico e talmudico la moglie non era erede 
del marito; le donne avevano soltanto un limitato 
diritto successorio quando ci fossero maschi capaci 
di ereditare. Allorchè, pertanto, i figli minori, dopo 
la morte del padre, rimanevano presso la madre, 
erano più sicuri che il loro patrimonio non venisse 
predato dai fratelli maggiorenni. Dalla parola 
schachat non è lecito dedurre che i minorenni orfani 
venissero uccisi. La Thosephtha, antica raccolta 
ebraica di consuetudini giuridiche, considera il me- 
desimo caso e conclude: Se l’uccisione avvenne la 
vigilia di Pasqua, può facilmente rimanere occulta, 
perchè in tal giorno nessuno va, senza coazione, 
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nella casa nella quale giaccia un cadavere, in quanto 
rimarrebbe impuro per sette giorni e quindi gli sa- 
rebbe precluso tutto il periodo festivo. 

Il Rohling presunse di trovare la prova delle sue 
affermazioni pure negli scritti ebraici più recenti. 
« Anche nell’ultimo decennio vennero pubblicati 
libri con passi relativi all’omicidio rituale, che sono 
nuovi o edizioni nuove di scritti antichi. Tali edi- 
zioni non vengono indicate nei cataloghi dei librai 
per timore che cadano in mani di dotti non ebrei. 
. Cercai lungamente uno di questi libri, il cui conte- 
nuto mi era noto perchè confidatomi oralmente (pro- 
babilmente dal truffatore e falsario Brimann), ma 
alcuni librai mi risposero che non esisteva, ed altri 
che era esaurito. Un ebreo boemo mi disse che egli 
aveva posseduto il libro, ma che non lo aveva più. 
L’autore, rabbino Mendel di Kossow, morto da 
circa 20 anni, intitolò lo scritto Gan na‘ (il giar- 
dino chiuso), che fu pubblicato in circa venti edi- 
zioni in diversi luoghi, tra cui Lemberg... Il rab- 
bino nel suo Gan na‘ùl informa che il numero dei 
fedeli, i quali adoperano il sangue umano a scopo 
religioso, non è grande, tranne in Ungheria, Galizia 
e Polonia, e raccomanda che l’uso sì estenda in 
onore di Dio, e che venga impiegato anche per con- 
fezionare le mazze (1) (focacce pasquali) » (2). Ma 


(1) Abbiamo già veduto, n. 15, come S. Agostino at- 
tribuisca alla setta cristiana dei Montanisti l’uso di con- 
fezionare il pane rituale con farina e sangue di bam- 
bini. | 

(2) Rohling, Die Polemik und das Menschenopfer des 
Kabbinismus, Paderborn 1883, pag. 32.. 
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un Mendel (soprannome tra gli Ebrei), che si chia- 
mava Hager, e che era rabbino nel distretto 
austriaco di Kossow nel sec. XVIII, pubblicò bensì 
un libro intitolato Ahaewat Schalom (amor della 
pace), ma non un Gan na‘ ul, che neppure è menzio- 
nato nel primo (1). Un libro di questo titolo esiste, 
ma non è del rabbino Mendel, bensì di Abramo 
Abulafia; e non ha avuto circa venti edizioni, ma 
è manoscritto e non stampato (cod. hebr., fol. 58 
della Biblioteca di Monaco), e tratta di cose che 
‘nulla hanno da fare con l’omicidio rituale (2). 

La fama di competenza specifica, che sl era venuta 
formando intorno al Robling, aveva fatto sì che 
egli fosse nominato perito in alcuni processi 
per preteso omicidio rituale, nei quali non ebbe 
ritegno di affermare sotto giuramento le sue 
tristi fantasticherie. Da ultimo venne chiamato 
perito nel processo per l’omicidio di Ester Solymosi 
di Tisza-Ezslàr (v. n. 22, LVIII), nel quale giurò che 
lo secannamento d’una giovane cristiana era sacri- 
ficio sommamente gradito al Dio degli Ebrei, ed 
affermò d’avere scoperto un passo dello scritto ca- 
balistico Sohar che indicava anche il modo e la 
forma in cui tale scannamento doveva avvenire. IL 
rabbino dott. Bloch, che già lo aveva pubblicamente 
designato come ignorante, spergiuro e calunniatore, 
tornò alla carica, così che il Rohling fu costretto 


(1) Bloch, Akten und Gutachten in dem Prozess Roh- 
ling, Wien 1890, pag. 153. 
(2) Strack, op. cit., pag. 164, nota 2. 
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a querelarlo. Là querela, del 18 agosto 1883, riba- 
diva 18 delle più gravi accuse alla religione ebraica. 
Vennero nominati periti, su designazione della So- 
cietà orientale tedesca, il prof. Nòldecke di Strass- 
burgo e il dott. Wiinsche di Dresda. Il dibattimento 
si iniziò davanti il tribunale di Vienna il 18 no- 
vembre 1885 e durò 12 giorni. Il risultato fu che il 
Rohling ritirò la querela. 


III. Brimann («Justus »). — Altro curioso tipo 
di fraudolento accusatore è Aronne Israele Bri- 
mann. 

Nacque costui a Continesti in Romania; visse un 
‘certo tempo a Buczacz nella Galizia orientale, ove 
ebbe moglie e figli. Un giorno scomparve senza che 
nessuno sapesse dove fosse andato. Riapparve 
qualche tempo dopo a Cracovia e poi a Berlino, di- 
mostrando una grande divozione; passò in Olanda, 
dove fu accolto nelle migliori famiglie israelite; e 
“mentre sperava di contrarre un ricco matrimonio, 
nonostante quello precedente, fu scoperto come pla- 
giario. Egli infatti nel 1880 aveva pubblicato 
un’opera ebraica, nella quale dava una rara lezione 
di testi talmudici, così che gli ingenui rabbini di 
Acquien e di Haag ne fecero grandi lodi. Dopo 
qualche tempo risultò che il libro era soltanto la 
. riproduzione testuale di un’opera pubblicata 123 
anni prima a Wilna dal rabbino Abramo Waller- 
stein. Il lestofante pensò allora di abbandonare la 
sua religione e di farsi protestante, ma, non es- 
sendosi trovato bene tra i nuovi correligionarî, andò 
a Paderborn e si fece cattolico. Accordatosi coi capi 
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del partito antisemita, pubblicò nel 1883, sotto il 
nome di dr. Justus, un libro intitolato Judenspiegel 
edito a Paderborn, il quale contribuì certamente a 
far dare completamente di volta al cervello del vec- 
chio Rohling. In questo scritto, mediante l’interpre- 
tazione di alcuni passi del Talmud, l’autore si pro- 
pose lo scopo di dimostrare che i cristiani sono con- 
siderati come bestie dagli Ebrei, e che è dovere di - 
questi d’ingannarli e di opprimerli. | 

Il Rohling si affrettò ad assumere ai suoi servizî, 
pagandolo discretamente, il competentissimo Bri- 
“mann, e si fece fornire da costui quei passi dei libri 
cabalistici e del Talmud, ai quali abbiamo già ac- 
cennato. Viaggiando continuamente, il Brimann 
riuscì a conquistare il favore e la stima del cardi- 
nale Simor, dell’arcivescovo Eder di Salisburgo, el 
del rettore dell’Università di Vienna, Zschokke, 
professore di teologia. Pubblicò un libro, con pre- 
fazione dell’arcivescovo Eder, sulla Cabala, co- 
piato dallo scritto di un dotto ebreo, già edito in 
Lipsia. Improvvisamente nel 1885, il Brimann 
scomparve da Vienna, lasciando parecchi debiti e 
buscandosi una denuncia per truffa matrimoniale. 
Arrestato a Graz, venne tradotto a Vienna, condan- 
nato ad alcuni mesi di carcere ed espulso dallo Stato. 
Risultò che aveva avuto contemporaneamente tre 
fidanzate, che si era procurato documenti falsi per 
farsi iscrivere alla Università come studente di me- 
dicina, e che era stipendiato dal Rohling per for- 
nirgli le prove dell’omicidio rituale ebraico! 

Uscito dal carcere il Brimann capitò in Italia, 
donde scrisse alla sua famiglia in Romania per 
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avere sussidi. In Roma si presentò al rabbinato chie- 
dendo di rientrare nella religione ebraica, con pro- 
messa di ritirare le sue accuse contro la religione 
stessa. Gli fu risposto dai rabbiri e dagli altri capi 
della comunità, che, pur non sentendosi in diritto 
di respingere un pentito, richiedevano che il rav- 
vedimento si dimostrasse effettivo ed operoso, chie- 
dendogli anzitutto una aperta ritrattazione da pub- 
blicarsi nei giornali. Brimann promise, ma avendo 
trovato nuove risorse e protezioni rimase cattolico. 
Trasferitosi a Parigi, non fece più parlare di sè. 


IV. Ecker. — In un processo promosso dal pub- 
blico ministero di Miinster (Prussia) contro un gior- 
nalista locale, perchè aveva pubblicato un estratto. 
dello Judenspiegel del dr. Justus (Brimann), venne 
chiamato come perito un libero docente della Fa- 
coltà cattolica di Miinster, il prete dott. Ecker. 
Costui pubblicò la propria perizia intitolandola : 
« Der Judenspiegel und die Wahrheit », ma risultò. 
che egli aveva lasciato elaborare il lavoro dal 
| Brimann, che, più del giornalista, avrebbe dovuto 
essere Imputato. 

In seguito l’Ecker pubblicò anche uno seritto dal. 
titolo : « Die 100 Gesetze des Juden-Katechismus »,. 
le quali cento leggi non sono altro che una riprodu- 
zione letterale del suddetto truffaldino Judenspiegel.. 
Scoperto il fatto, l’Ecker dovette andarsene da. 
Minster. 


V. Altri accusatori. — Sul preteso omicidio ri-. 
tuale degli Ebrei uscirono parecchi scritti nel se- 
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colo XIX, nei quali non vengono che ripetute le 
vecchie accuse con le solite argomentazioni (1). 

Nel 1866 a Regensburg certo Costantino Cholewa 
de Pawlikowski pubblicò un libro dal titolo: Der 
Talmud in der Theorie und Praxis, nel quale si 
eleneano 73 casì di pretesìi sacrifici umani commessi 
da Ebrci per usare il sangue nella confezione del 
pane azimo. 

Tale Geza von Onody, nel 1883, pubblicò uno 
scritto intitolato : T'isza-Eseldr, tradotto in tedesco 
da von Mareziany, nel quale pure si contiene una 
lunga enumerazione di pretesi omicidi rituali. 

Un Desportes pubblicò nel 1890 a Parigi il libro: 
Le mystère du sang chez les Juifs de tous les temps, 
nel quale nulla si legge che non sia già noto e con- 


futato. Esso si riduce ad una collezione di casì ga- 


bellati per omicidî rituali. 
Non occorre rammentare quegli scrittarelli che 
sono soltanto estratti o compendi dei libri già noti. 


Nel 1872 il giornale l’Umità Cattolica si asso- 


ciava anch’esso alle accuse contro gli Ebrei, ma nel 


(1) Il Guerrazzi, nella prima edizione dell’Asino, 
Torino 1857, p. 200, accennava agli « azzimi intinti nel 
sangue umano, come fecero gli Ebrei, finchè lo poterono 
fare », e in nota aggiungeva che non si poteva revocare 
in dubbio un tale costume. Ma nella III* ed., Torino 
1859, p. 173 e 174, scrive: « Diligenti indagini ci hanno 
chiarito come questa inumanità non pure consentano, 
ma vietino le leggi ebraiche; se qualche setta iniqua 
 Pabbia praticata non è sicuro e in ogni caso sarebbe fan- 
tasia e ferocia di qualche uomo-belva, non punto rito 
di popolo ». 
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n. 112, le ritrattava con una dichiarazione di don 
Margotti che diceva: « Nella vigilia del giorno na- 
talizio del nostro S. Padre Pio IX vogliamo emen- 
dare un articolo sugli Ebrei, pubblicato nel nostro 
numero 106, discorrendo dei tumulti di Smirne e 
del supposto sacrificio di un fanciullo. Ed è nostro 
debito dichiarare che già ab antiquo fu apposta agli 
Ebrei questa calunnia, ma ne vennero purgati dai 
papi medesimi, tra i quali vogliamo annoverare 
principalmente Gregorio IX ed Innocenzo IV; noi 
abbiamo voluto vedere in fronte i documenti e con- 
sultati gli annali del Baronio, continuati dal Ray- 
naldo, nel vol. II, a pag. 395, e vi abbiamo letto (la 
bolla di Innocenzo IV) ». 

Nel 1881 e nel 1882 anche la Cwaltà Cattolica di 
Torino sostenne la calunniosa accusa, contro gli 
insegnamenti e le ammonizioni dei papi, fondandosi 
sopra articoli del Rohling. 

L'Osservatore Cattolico di Milano, nel marzo e 
nell’aprile del 1892, pubblicò una serie d’articoli 
sulla « Certezza del ritualismo nelle uccisioni giu- 
daiche », pretendendo di dimostrare l’esistenza del. 
l’omicidio rituale fra gli Ebrei, ed enumerando 
154 casì di tali sacrifici. Lo Strack, professore di 
teologia nell'Università di Berlino, si prese la cura 
di controllare quell’elenco e venne alla conclusione 
che l’autore degli articoli era « un plagiario igno- 
rante, che non osservò neppure una volta le regole 
della critica storica » (1). Quegli articoli, infatti, 
rivelavano grossolane lacune di cultura generale ed 


(1) Strack, op. cit., 8* ed. pag. 122 e seg. 
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erano copiati principalmente dai cit. libri del Des- 
portes e del Rohling. L'Osservatore Cattolico, non 
‘volendo arrendersi, stabilì un premio di lire 10.000 
per chi avesse efficacemente confutato i suoi arti- 
coli. Per contro, un israelita di Francoforte promise 
15.000 marchi per chi fosse riuscito a indicare un. 
passo del Talmud o d’altro scritto religioso ebraico 
a prova dell’omicidio rituale. Non fu possibile l’ac- 
cordo tra lo Strack e il giornale milanese per la 
scelta dei giudici, giacchè il giornale pretendeva 
che tra gli arbitri ci fossero gli svergognati falsari 
Rohling ed Ecker. | 

In una riunione della Reformverein in Eisleben, 
il 1° febbraio 1892, il presidente indisse una discus- 
sione su «l’omicidio rituale degli Ebrei e il delitto 
di Xanten ». Un cittadino narrò che, avendo 
16 anni, e trovandosi a lavorare in una città della 
Posnania, ebbe ivi relazione con Ebrei. La sua ami- 
cizia con costoro divenne così intima, che spesso 
potè andare nella sinagoga, dove lo trattavano a 
dolci. Una volta, in occasione della Pasqua ebraica, 
fu invitato nel tempio, del quale vennero chiuse le 
porte. Prima di ammetterlo alla cerimonia dissero 
che doveva purificarsi e soggiacere a una prova. 
Comparve allora un vecchione ebreo con un gran 
manto bianco, con bende nere al capo e col braccio 
sinistro nudo. Costui praticò all’invitato una ferita 
con un piccolo coltello presso il cubito e raccolse 
il sangue colante in un vaso, mentre gli astanti can- 
tavano inni incomprensibili. La ferita poi venne cu- 
cita e guarì in due settimane circa. Ne portava an- 
cora la cicatrice. Questo racconto venne dimostrato 
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falso da due Ebrei, che fecero una pubblicazione nei 
giornali del luogo (1). 

Il 20 aprile 1893 Paolo Meyer, ebreo do 
cristiano, scrisse da Lipsia al parroco cattolico De- 
ckert a Wien-Weinhaus una lettera nella quale nar- 
rava che egli, nel 1875, a Ostrowo (gov. di Lublino, 
Russia), poco prima della Pasqua di quell’anno, era. 
stato testimonio dello scannamento d’un fanciullo 
cristiano. A questa funzione religiosa avevano coo- 
perato dieci ebrei, tra i quali il rabbino Jehoschna 
figlio del rabbino Salomo di Lentschna e gli inser- 
vienti di sinagoga Mosè Berriches e Srul (Israele) 
Partzewar. Il sangue della vittima, raccolto in 
parte in bottiglie, venne mandato alle comunità 
indicate dal rabbino, e in parte fu conservato 
in un barile d’argento per usarlo nella confe- 
zione del pane azzimo. Il possidente ebreo Sa- 
muele Tarler trasportò poi il cadavere nella località. 
Levertof a circa tre miglia di distanza. Il buon par- 
roco, felice di una simile rivelazione, si affrettò a. 
comunicare la lettera al giornale « Vaterland » di 
Vienna (11 maggio 1893). Molte gazzette antisemite 
la riprodussero a prova dell’uso dell’omicidio ri- 
tuale fra gli Ebrei. Tre delle persone indicate come . 
compartecipi del preteso delitto vivevano ancora; la 
quarta, il rabbino Jehoschna era morto più di due 
anni prima del fatto, ma vivevano la sua figlia Ra- 
chele e il marito di costei, il rabbino Giacobbe Rabi- 
nowitz di Biala (Polonia allora soggetta alla 
Russia). Tutti costoro presentarono querela, in con-. 


(1) Frank, op. cit., pag. 261-262. 
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seguenza della quale, il 15 settembre 1893, il Meyer, 
convinto di simulazione e di diffamazione, venne 
condannato a quattro mesi d’arresto, il Deckert a 
400 fiorini di multa, e un redattore della « Vater- 
land » a 200 fiorini (1). 

Il giornale viennese « Deutsche Volksblatt », nella 
Pasqua del 1597, pubblicò che quattro domestiche 
cristiane di famiglie israelite di Vienna erano scom- 
parse. Questa notizia, in occasione della Pasqua del- 
l’anno successivo, fu ripubblicata da altri periodici. 
Il 27 aprile 1900, poi, un giornale di Praga stampò 
un articolo nel quale era detto che negli ultimi venti 
“anni erano scomparse cinque ragazze cristiane di 
Desehna (distretto di Pilgram), tali Maria Boyta, 
Maria Novak, Giovanna Tesinsky, Maria Pan e 
Giulia Elias, che erano a servire a Vienna in case 
di Ebrei. Il 23 giugno 1900 l’ufficioso « Prager 
Abendblatt » pubblicava le seguenti informazioni 
comunicate dalla polizia: «Le indagini eseguite 
hanno dato i seguenti risultati: Delle cinque ra- 
gazze indicate è scomparsa soltanto Maria Boyta. 
Essa, 1’8 luglio 1896, alle ore 9 di sera, senza 
avvisare alcuno, uscì di casa, lasciando la chiave 
presso una vicina. Il suo padrone l’indomani av- 
vertì la polizia, la quale iniziò ricerche che rima- 
sero senza risultati. Quanto alle altre 4, Giovanna 
Tesrinsky morì il 7 gugno 1879 a Vienna nell’o- 
spizio di maternità in seguito a un parto. Maria 
Novék fuggì da Vienna, nell’ottobre 1880, dopo aver 


(1) Frank, op. cit., pag. 274. 
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commesso un furto. Maria Pan e Giulia Elifs non 
risulta che abbiano mai risieduto a Vienna » (1). 

L'Osservatore Romano aveva pubblicato seritti 
antisemitici che nel 1899 determinarono un reclamo 
alla S. Sede da parte dell’arcivescovo di Westmin- 
ster, cardinale Vaugan, nel quale si rilevava che i 
cattolici inglesi erano sdegnati specialmente per 
l’accusa d’omicidio rituale fatta agli Ebrei. Nell’ot- 
tobre dello stesso anno il giornale pubblicava un ar- 
ticolo in cui dichiarava che a torto si attribuiva alla 
Chiesa cattolica odio contro gli Ebrei, mentre spesso 
essa ne aveva assunto le difese. 

Il 16 settembre 1913 nel giornale « Il Cittadino » 
di Genova apparve un articolo intitolato: «Il de- 
litto rituale di Kiew », nel quale si ripetevano le so- 
lite accuse agli Ebrei e alla loro religione. Gli fu ri- 
sposto con ottimi argomenti dell’avv. Aronne De 
Benedetti nel giornale « Il Lavoro » del 18 settem- 
bre e del 12 e 29 ottobre dello stesso anno. Il gior- 
nale cattolico «La Libertà » di Padova (81 ot- 
tobre 1918) ribadì le accuse contro gli Ebrei, confu- 
tate dal medesimo avvocato De Benedetti nel « La- 
voro » di Genova del 3 novembre 1913 (2). Lo stesso 
dimostrò la frode ribalda perpetrata da un libellista 
clericale ex-ebreo (tale Aleranati), che si firmava 
Rocca d’Adria, pubblicando nel giornale cattolico. 
«IH Mulo» di Bologna, in quel torno di tempo, 
un estratto figurato dal libro ebraico Agada (Rac- 


(1) Frank, op. cit., pag. 287. 
(2) Gli scritti del De Benedetti sono raccolti nell’opu- 
scolo: Conferenze ed epistole, Genova, Tip. Sociale, 1915. 
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conti), edito a Livorno nel 1874, col quale si tentava 
di far passare per omicidî rituali ebraici le uccisioni 
di bambini israeliti attribuite al Faraone d’Egitto 
allo scopo di procacciarsi il sangue per fare un 
bagno contro la lebbra. 

Alle accuse contro gli Ebrei banno voluto por- 
| tare il loro ciarlatanesco contributo anche gli omeo- 
patici. Hanemann, H. Bewer, Spallanzani e Arnold 
hanrio tentato di dimostrare che minime dosi di 
sangue umano fresco non perdono la loro forza vi- 
tale e salutare, e che quindi non si tratta di super- 
stizione quando gli Ebrei usano il detto sangue per 
determinati scopi terapeutici. 
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Difensori degli Ebrei. 


28. Scritti religiosi ebraici. — 29. I papi. - I. Gre- 
gorio 9°. - II. Innocenzo 4°. - III. Gregorio 10°. - 
IV. Martino 5°. - V. Nicolò 5°. - VI. Pio 2°. - 
VII. Paolo 3°. - VIII. Clemente 13°. - IX. Cle- 
mente 14°. — 80. Altri ecclesiastici. - I. Il cardi- 
nale Ganganelli. - II. Altre difese, — 81. Principi. 
- I. Federico 2° - II, Ottokar 2°. - III. Boleslao 5°. 
- IV. Rodolfo d’Absburgo. - V. Filippo 4°. - 
VI. Bolco 2°. - VII. Edoardo di Savoia. - VIII. Ca- 
simiro 3°. - IX. Lodovico di Baviera. - X. Casi 
miro 4°. - XI. Federico 3°. - XII. Pietro Mocenigo. 
- XIII. Bona e G. G. Sforza. - XIV. Solimano 2°. - 
XV. Carlo 5°. - XVI. Stefano re di Polonia. - 
XVII. Duca di Mantova. - XVIII. Luigi 14°, - 

. XIX. Cristiano A. di Sulzbach. - XX. Senato veneto. - 
XXI. Stanislao Augusto. - XXII. Alessandro I° di 
Russia. - XXIII. Abdul Medjîd. — 832. Autorità 
accademiche. — 833. Scrittori. 


28. Scritti religiosi ebraici. — La migliore difesa. 
contro l’accusa d’omicidio rituale mossa agli Ebrei 
s1 trova nella Bibbia, che espressamente proibisce 
i sacrifici umani, come già abbiamo veduto (n. 18). 


Anche l’uso del sangue è recisamente vietato, e 
non soltanto dalla S. Scrittura (1), ma altresì dal 


(1) Genesi, 9, 4: « Pur non mangiate la carne con l’a- 
nima sua, ch'è il suo sangue ». Levitico, 7, 26: « Pari- 
menti non mangiate in niuna delle vostre abitazioni 
alcun sangue, nè di uccelli, nè di bestie ». Id., id., 27: 
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Talmud e dagli altri scritti rabbinici, i quali com- 
minano pene contro chi non osservi il divieto (1). 

Non mancano poi autorevolissime difese anche 
nel campo cristiano. 


29.1 papi. — Alle tante benemerenze che (piaccia 


‘0 non piaccia ai settari) il papato vanta nella storia 


della civiltà, è da aggiungersi quella per cui non 
solo non sì è prestato alla persecuzione degli. Ebrei, 
ma ne ha assunta vigorosamente in ogni tempo la 
difesa, anche contro la calunnia relativa all’omi- 
cidio rituale. 

E ciò, mentre il bugiardo marabutto degli « spiriti 
forti », il signor di Voltaire, acereditava con la sua 


« Qualunque persona avrà mangiato alcun sangue, sia 


recisa dai suoi popoli ». Id., 17, 10: « E se alcuno della 
casa di Israele o dei forestieri che dimoreranno fra loro, 
mangia alcun sangue, io metterò la mia faccia contro 
a quella persona che avrà mangiato il sangue, e la ster- 
minerò d’infra il suo popolo ». /d., id., 14: Il sangue è 
la vita di ogni carne: il sangue lo è in luogo di anima, 
e però ho detto ai figliuoli d’Israele: Non mangiate 


sangue d’alcuna -carne: perciocchè il sangue è la vita 


di ogni carne: chiunque ne mangerà sia sterminato >. 
Id., 19, 26: « Non mangiate nulla col sangue ». Deutero- 
momto, 12, 28: « Solo osserva fermamente di non man- 
giare il sangue: perciocchè il sangue è l’anima; or non 
mangiare l’anima con la carne. Non mangiarlo: span- 
dilo in terra come acqua. Non mangiarlo acciocchè sia 
bene a te ai tuoì figliuoli dopo te, quando avrai fatto 


. ciò che piace al Signore ». 


(1) V.: Frank, Der Ritualmord vor Gerichtshòfen der 
Wahrheit und der Gerechtigkeit, 2*% ed., Regensburg 
1901, pag. 16 e segg. 
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autorità di professore di tolleranza religiosa la su- 
perstiziosa e iniqua diceria (v. n. 26, IV), cagione 
della strage di tanti innocenti. 

Già Calisto II (1119-1124), Eugenio III (1145- 
1153), Alessandro III (1159-1181) nella bolla Sicut 
Judaei, Clemente III (1187-1191), Celestino III 
(1191-1198), Innocenzo III (1198-1216) (1), e 
Onorio III (1216-1227), avevano solennemente ri- 
conosciuto l’innocenza dei riti ebraici. 


1. Gregorîo 9° (1227-1241), il 6 aprile 1233, di- 
resse un monito agli arcivescovi e vescovi di Francia 
perchè curassero che gli Ebrei non venissero mo- 
lestati, depredati o perseguitati senza fondata ra- 
gione e colpa provata, e li lasciassero vivere in pace 
« secundum legem suam in solito statu... Est tamen 
. Judaeis a Christianis exhibenda benignitas, quam 
Christianis in paganismo existentibus cupimus 
exhiberi ». 

Con due bolle del 5 settembre 1236 lo stesso papa 


M 


(1) La bolla di Innocenzo III è del 15 settembre 1199, 
e incomincia: Licet perfidia Judacorum. Il papa dice: 
« Nos ergo licet in sua velint magis duritia perdurare, 
quam vaticinia Prophetarum et Legis arcana cognoscere, 
. atque ad Christianae Fidei notitiam pervenire; quia 
tamen Nostrae postulant defensionis auxilium, et Chri- 
stianae pietatis mansuetudine Praedecessorum Nostro- 
rum fel. mem. Calisti, Eugenii, Alexandri, Clementis et 
Coelestini, Romanorum Pontificum, vestigiis inhaerentes, 
ipsorum petitionem admittimus eisque protectionis No- 
strae clypeum indulgemus ». 
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espresse la volontà che gli Ebrei di Francia, perse- 

guitati e derubati, venissero indennizzati (1). 
Nessun documento di questo pontefice ci è pe- 

raltro pervenuto, nel quale sia specificamente men- 


zionata la questione dell’omicidio rituale. 


II. Innocenzo 4° (1243-1254) emise ben quattro 
bolle a favore degli Ebrei perseguitati a cagione 
della falsa credenza nella pratica dei sacrifici 
umani. I 

Le due prime sono del 28 maggio 1247, dirette 
all’arcivescovo di Vienne (Francia) (2), e si rife- 
riscono al caso di Valréas (v. n. 20, II). 11 papa, 
in uno di questi scritti, dice di aver ricevuto una 
supplica dagli Ebrei di Valréas, nella quale essi. 
protestano contro l’accusa d’aver ucciso a scopo re- 
Tigioso la fanciulla Meilla, e lamentano di essere 
stati assoggettati, in base a tale falsa incolpazione, 
al più atroci tormenti « donec ipsi id quod eorum 
conscientia non didicit ore, sicut dicitur, sunt con- 
fessi, uno necari tormento potius eligentes, quam 
vivere et poenarum afflictionibus eruciari. E per 
accrescere i tormenti il vescovo di Trois-Chàteaux 
ed un potentato di quella provincia in questa occa- 
sione depredarono tutti gli Ebrei colà abitanti 
d’ogni loro avere e li assoggettarono alla tortura, 
senza curare i divieti, sanzionati con minaccie di 


(1) V.: Stern, Urkundliche Beitrige ber Stellung 
der Paùpste zu den Juden, Kiel 1893, p. 192, 196, 197. 

(2) V.: Berger, Registres d’Innocent IV, vol. I, Paris. 
1884, n. 2815 a 2838; Strack, op. cit., p. 137. 
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pena, della S. Sede ». Prosegue il papa dicendo che 
quando nessun delitto è provato, nessuna pena deve 
applicarsi, e nessuno deve essere punito per il de- 
litto da altri commesso. Perciò Innocenzo IV ordina 
che l’arcivescovo si adoperi presso il vescovo e gli 
altri affimchè gli Ebrei siano Hberati e vengano loro 
restituiti i beni, indennizzandoli e lasciandoli vivere 
‘In pace. | 

Nell’altra bolla, di pari data, lo stesso pontefice 
censura le persecuzioni degli Ebrei, contrarie ai pre- 
cetti di Cristo, e le depredazioni ed uccisioni di essi: 
« quod quidam prelati et nobiles..., ut ipsos haberent 
materiam seviendi, eis cujusdam puelle, que apud 
Valdriam furtim perempta dicitur, interitum impo- 
nentes quosdam ipsorum non convictos legitime nec 
confessos flammis ignium inhumaniter cremave- 
runt », depredandoli d’ogni avere, ecc. « Nolentes 
igitur hoe sicut nec cum Deo possumus sustinere, 
mandamus, quatinus, que super premissis inveneris 
contra eosdem Judeos per prelatos et nobiles et rec- 
tores temere attentata in statum debitum legitime re- 
vocata, non permittas, ipsos de cetero super his vel 
similibus ab aliquibus indebite molestari, molesta- 
tores hujusmodi per censuram ecclesiasticam, appel- 
latione posposita (negato l’appello), compescenda ». 

Il 5 luglio dello stesso anno 1247 il medesimo 
papa diresse agli arcivescovi e vescovi di Germania 
un’altra bolla, del seguente tenore: « Lacrimabilem 
Judeorum Alemanniae recipimus questionem, quod 
nonnulli tam ecclesiastici quam seculares principes 
ac alii nobiles et potentes vestrarum civitatum et 
diocesum, ut eorum hona iniuste diripiant et usur- 


I sacrifici umani presso gli Ebrei IG 


pent, adversus ipsos Iimpia consilia cogitantes et 

fingentes occasiones varias et diversas, non consi- 

derato prudenter, quod quasi ex archiviis eorum 
Christiane fidei testimonia prodierunt, scriptura 

divina, inter alia mandata legis dicente: Non oc- 

cides, ac probhibente illos in solemnitate paschali 

quiequam morticinum non contingere, falso impo- 

nunt eisdem quod in ipsa solemnitate se corde pueri 
comunicant interfecti, credendo ad ipsam legem 

precipere, cum sit legi contrarium manifeste, ac eis 

malitiose obiciunt hominis cadaver mortui, sì con- 

tigerit illud alicubi reperiri ». É prosegue dicendo 

- che in tal modo fraudolento sì eccita l’ira contro gli 

Ebrei, si rapiscono loro i beni, si tormentano, si sot- 

topongono a varie pene, sl bandiscono, contro la vo- 

lontà e le istruzioni della S. Sede, la quale intende 

che per l’avvenire vengano applicate le censure ec- 

clesiastiche senza appello agli ingiusti persecutori 

degli Ebrel. 

Una quarta bolla di Innocenzo IV venne diretta, 
il 25 settembre 12583, al popolo cristiano di Ger- 
mania e Bocmia in occasione dei fatti di Fulda 
(v. n. 20 I): « Innocenzo, vescovo, servo dei servi 
di Dio, ecc. Come la legge concede agli Ebrei di 
riunirsi nelle loro sinagoghe, così nessun pregiudizio 
devono essi subire per tal fatto. Benchè preferiscano 
persistere nella loro ostinazione, in luogo di ricono- 
scere le parole dei profeti e i misteri delle loro serit- 
ture e -di ridursi alla professione della fede di 
Cristo, nondimeno vogliamo invocare la vostra di-° 
fesa e tutela e la dolcezza della carità di Cristo, 
sulla traccia dei nostri predecessori di santa me- 
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moria, i vescovi romani Calisto, Eugenio, Ales- 
sandro, Clemente, Celestino, Innocenzo, Onorio e 
Gregorio; intendiamo compiacere la loro richiesta e 
concedere loro lo seudo della nostra protezione. De- 
terminiamo pertanto che nessuno di essi sia co- 
stretto a farsi cristiano sottoponendolo al battesimo 
contro la sua volontà; solo quando alcuno di essi 
liberamente, per motivi di fede, si rifugi in Cristo, 
divenga cristiano senza ostacoli ecc. Non deve inoltre 
alcun cristiano, senza sentenza del magistrato lo- 
cale, osar di ledere le loro persone o di ucciderli, 
o di rapire loro denaro, o di modificare i diritti 
consuetudinarî che sinora godettero nei luoghi da 
essi abitati. Oltre a ciò nessuno deve molestarli 
nella celebrazione della loro festa con bastoni o 
sassi, e nessuno deve esigere da essi servizi ecc. 
«Ad haec malorum hominum pravitati (et) ava- 
‘ritiae obviantes decrevimus ut nemo cimiterium 
Judaeorum inutilitare vel minuere audeat seu 
obtentu pecuniae corpora humata effodere, nec 
etiam aliquis eis obiciat, quod in nitu suo humano 
utantur sanguine, cum tanem in veteri testamento 
praeceptum sit eis, ut de humano sanguine tacea- 
mus, quod quolibet sanguine non utantur, cum. 
apud Fuldam et in pluribus aliis locis propter 
hujusmodi suspicionem multi Judaei sint occisi, 
‘ quod auctoritate praesentium, ne deinde fiat, di- 
strictius inhibemus. Se alcuno temerariamente tenti 
di contravvenire a questo decreto, dopo che ne 
abbia appreso il contenuto, sia privato d’ogni onore 
e dignità o soggiaccia alla pena della scomu- 
nica ecc. ». | 
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III. Gregorio 10° (1271-1276) il 7 ottobre 1272 
emanò una bolla che conferma quelle d’Innocenzo IV 
‘e dice (1): « Statuimus eciam, ut testimoniùm Chri- 
stianorum contra Judeos non valeat, nisi sit Judeus 
aliquis inter eos Christianos ad testimonium perhi- 
bendum, cum Judei non possint contra Christianos 
testimonium perhibere, quia contigit interdum, 
quod aliqui Christiani perdunt eorum ,pueros chri- 
stianos et impingitur in Judeos ipsos per inimicos 
eorum, ut pueros ipsos christianos furtim sub- 
trahant et occidant, et quod de corde et sanguine 
sacrificent eorundem, ac patres eorunden puerorum 
vel christiani alii Judeorum ipsorum emuli clam 
abscondunt ipsos pueros, ut possint Judeos ipsos 
offendere et pro eorum vexacionibus redimendis 
possint a «Judeis ipsis extorquere aliquam pecunie 
quantitatem asserantque falsissime, quod Judei ipsi 
pueros ipsos clam et furtim subtraxerunt et occi- 
derunt et quod Judei ex corde et sanguine eorum 
| sacrificant puerorum, cum lex eorum hoc precise 
inhibeat et expresse, quod Judei ipsi tangant, non 
sacrificent, non comedant sanguinem neque bibant, 
nec eciam comedant de carnibus animalium haben- 
tium ungues scissas, et hoc per Judeos ad christia- 
nam fidem conversos in nostra curia pluries proba- 
‘tum, hac occasione huiusmodi Judei plurimi pluries 
contra iustitiam capti fuerunt et detenti. Statuimus, 
quod Cristiani in casu (et) hurusmodi occasione con- 
tra Judeos audiri non debeant, et mandamus, quod 


(1) Stern, op. cit., n. 1; Strack, op. cit., pag. 181. — 
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Judei capti huiusmodi occasione frivola a carcere. 
liberentur nec deinceps huiusmodi occasione frivola 
capiantur, nisi forte, quod non credimus, in fla- 
granti erimine caperentur... ». Il papa commina 
poli nuovamente le pene ecclesiastiche già minacciate 
ai persecutori degli Ebrei da Innocenzo IV. 


_ IV. Martino 5° (1417-1431), accogliendo il re- 
clamo di alcuni Ebrei, contro la predicazione di 
certi frati, che asserivano incorsi nella scomunica 
quei Cristiani che avessero rapporti con. Israeliti o 
rendessero loro servizi, pubblicò la bolla 20 febbraio 
1422 (1), nella quale dichiara che, sull’esempio dei 
suoi predecessori Calisto, Eugenio, Alessandro, In- 
nocenzo, Gregorio, Onorio e Nicolò IV, intende con- 
cedere agli Ebrei la sua protezione, e prosegue: 
« Sane querelam quorundem Judeorum nuper acce- 
pimus continentem quod nonnulli praedicatores 
verbi Dei tam mendicantes ordinum quam aliorum 
ad popolum praedicantes inter alia Christianis exhi- 
bent per expressum ut fugiant et evitent consortia 
Judeorum nec cum eis quoquo modo participent nec 
coquere aut ignem vel aliquid ad laborandum mini- 
strare seu ab illis recipere seu Judeorum' pueros 
lactare et alere audeant vel presumant quodque 
facientes contra sint iure ipso gravibus excommuni- 
cationis sententiis et censuris ecclesiasticis innodati. 
Propter quod nonnunquam inter eos et Christianos 
dissensiones et scandala oriuntur, ete. Nonnunquam 
etiam plurimi Christiani, ut dietos Judeos redimi 


(1) Stern, op. cit., n. 39; Strack, op. cit., pag. 182. 
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facere et eos bonis et substantus spoliare et lapidibus 
caedere possint, fictis occasionibus et coloribus asse- 
runt mortalitatum et aliarum calamitatum tempo- 
ribus Judeos ipsos venenum in fontibus iniecisse et, 
eorum azymis humanum sanguinem immiscuisse; 
ob quae scelera eis sic iniuste obiecta talia asserunt 
ad perniciem hominum pervenire. Ex quibus occa- 
sionibus populi commoventur contra Judeos ip- . 
sosque caedunt et varils persecutionibus et male- 
ficiis afficiunt et affligunt». Aggiunge il sommo 
Pontefice che nessuna efficacia deve avere il di- 
vieto fatto da alcuni predicatori ai Cristiani di 
aver rapporti con gli Ebrei, che i superiori ecclesia- 
stici devono vigilare a che la predicazione non ec- 
ceda, e che gli Ebrei devono trattarsi con umana ca- 
rità, senza ingiustizia, molestia od ostilità e senza 
togliere loro i vantaggi dei rapporti sociali. 


V. Nicolò 5° (1447-1455), ricevuta, nel primo 
anno del suo pontificato, una protesta degli Ebrei 
spagnuoli contro le persecuzioni alle quali anda- 
vano soggetti, emise la bolla 2 novembre 1447 (1), 
nella quale, ricordate le bolle di Innocenzo IV, la- 
menta che «mnonnulli... ut facilius Judeos ipsos ad 
Christianorum odium deducere possint, eisdem Chri- 
stlanis quod dicti Judei aliquas festivitates absque 
iecore seu corde alicuius Christiani celebrare ne- 
queunt neque celebrant falso asserere illisque per-. 
suadere presumpserunt et dietim presumunt ». 
Queste false credenze sono diffuse, osserva il papa, 


(1) Stern, op. cit., n. 39; Strack, op. cit., pag. 182. 
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specialmente nelle classi inferiori della Spagna, e 
sono propagate mediante la predicazione di alcuni 
frati. Ne viene che gli Ebrei sono spesso assaliti 
nelle loro case, le sinagoghe sono talora occupate e 
trasformate in chiese cattoliche o adibite a usi mon- 
dani o distrutte. Gli Ebrei assicurano che, per le 
dette cause, spesso si commettono contro di essi le- 
sioni personali, omicidî e altri delitti contro la per- 
sona o la proprietà. E perciò, rinnovando il divieto 
| già fatto da Martino V, proibisce « universis et sin- 
gulis Christi fidelibus ne de cetero per se vel alium 
seu alios publice vel occulte, directe vel indirecte 
contra Judeos ipsos attemptare seu in eos vel ipso- 
rum aliquem in personis, bonis vel rebus suis iniu- 
riam, molestiam vel offensam aliquam inferre seu 
facere ». | 

VI. Pio 2° (1458-1464), Enea Silvio Piccolomini, 
prima di essere assunto al papato, scrisse nella sua 
Historia Bohemiîca, cap. 34: « Inter haec Pragenses 
populari tumultu incitati atque in furorem acti 
Judaeorum domus invadunt, bona eorum diripiunt, 
domos incendunt atque inter duas horas non sexui 
non aetati parcentes infelicem gentem gladio cae- 
dunt. Periisse aliquod milia feruntur, servati. 
complurimi infantes misericordia bonorum civium 
baptismi gratia acceperunt. Calamitosum genus ho- 
minum Judaei inter Christianos agentes, qui ubi 
paululum abundare creduntur mox, tamquam Jesu 
Christi Dei nostri majestatem contempserunt aut re- 
ligioni illuserunt, non fortunas tantum sed vitam 
quoque amittant. Impune apud Pragenses flagittum. 
fuit, tum quia populi haud facile corriguntur sce- 
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lera, tum quia Venceslaus desidia corruptus prae- 
senti rerum statu contentus neque praeterita corri- 
‘ gere neque futura curavit. Fuit enim Venceslaus: 
longe patri absimilis, voluptatum sequaxz ae labo- 
ribus refugiens, vini prorsus quam regni curiosior ». 


VII. Paolo 3° (1534-1549) il 12 maggio 1540 emise 
una bolla diretta ai vescovi di Ungheria, Boemia 
e Polonia e ad altri prelati, nella quale, sull’e- 
sempio dei suol predecessori, assunse le difese degli 
Ebrei. Serive il papa: « Sane universorum Judaeo- 
rum in partibus istis commorantium conquaestione 
displicenter accepimus, quod a nonnullis citra certi 
oppidorum nonnullae universitates et alii domini 
ac potentiores quidam in eisdem partibus degentes 
aemuli capitalesque ut aiunt eorundem Judaeorum 
inimici odio et invidia aut quod verisimilius videtur 
avaritia obcaecati ut ipsorum Haebraeorum bona 
cum aliquo colore usurpare valeant, quod parvulos 
infantes occidant et eorum sanguinem bibant et 
alia varia et diversa enormia crimina praesertim 
contra dietam fidem nostram tendentia eis falso 
impingunt sieque conantur simplicium Christia- 
norum animos contra eos irritare, quod fit ut saepe 
non solum bonis sed propria vita iniuste priven- 
tur ». E per impedire che ciò sì ripeta, Paolo III, 
confermando i privilegi degli Ebrei, commina le 
pene canoniche ai Cristiani che violino la volontà 
papale, e raccomanda ai re, principi, baroni e altri 
signori d’impedire le ingiuste persecuzioni contro 
gli Ebrei. 
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VIII. Clemente 13° (1758-1769) si pronunciò a 
favore degli Ebrei, contro l’accusa dei sacrifici 
umani, in seguito alla perizia del cardinale Ganga- 
nelli, con documenti del 9 febbraio 1760 e del 
21 marzo 1763 (n. 144-151). Per ordine del papa 
il cardinale Corsini scrisse. al nunzio di Varsavia 
(Visconti) che gli Ebrei venivano spesso incolpati 
di omicidî «sulla mal fondata persuasione del 
volgo » che usino sangue umano per la confezione 
del pane azimo, e lo incaricò di comunicare il giu- 
dizio della S. Sede al primo ministro polacco conte 
. di Briihl (1). Il nunzio scrisse infatti a questo mi- 
nistro, che «sa Sainteté veut bien que l’on sache 
comme ayant dernièrement la Sainte Siège examiné 
tous les fondements sur lesquels est appuyée la | 
opinion, que les Juifs aient besoin du sang humain 
pour faire azime et que pour ca ils soient coupables 
des homicides d’enfants Chrétiens, on a reconnu 
qu'il n’y a point des preuves assez claires et sùres, 
qui suffisent à faire valoir la prévention qu’on a eu 
et l’on à présent contre eux de facon qu’on pulsse 
en vigueur de celles les declarer coupables de sem- 
blable crime ». 


IX. Clemente 14° (1769-1774), Lorenzo Ganga- 
nelli, fu uno strenuo difensore degli Ebrei. 
Prima di salire al pontificato, quando era consul- 


(1) Il testo della lettera 9 febbraio 1760 fu pubblicato: 
da M. Mortara nel giornale israelita « Educatore >», di 
Vercelli, 1862, p. 268. 
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| tore del S. Ufficio a Roma, ebbe a redigere una re: 
lazione sull’accusa d’omicidio rituale, di cui diciamo 
più sotto. 


30. Altri ecclesiastici. — Non soltanto dai papi, 
ma anche da altre fonti ecclesiastiche gli Ebrei eb- 
bero, nel corso dei secoli, quella difesa che merita- 
vano, e non pure contro le male azioni dei principi 
secolari, ma altresì contro i pregiudizî e la propa- 
ganda di vescovi, preti e frati indegni del nome di 
cristiani (1). 


I. Il cardinale Ganganelli. — Abbiamo già accen- 
nato più sopra alla relazione compilata da colui che 
doveva divenire papa Clemente XIV. Data l’impor- 
tanza del documento, conviene ora parlarne diffu- 
| samente. 

Gli Ebrei di Polonia, perseguitati per effetto 
della calunniosa accusa relativa all’omicidio rituale 
e all’uso del sangue di cristiani, e specialmente in 
conseguenza dei fatti di Jampol (1756; v. n. 21, 
XLV), pensarono di ricorrere per protezione alla 
S. Sede, e a tal fine inviarono a Roma un loro man- 
datario, tale Jacob Selek (2), che giunse in Italia 


ir 


(1) Tra i protestanti, Martino Lutero, tomo V. 
| Witt., 488, scrive: « Pregai si trattassero bene gli Ebrei 
e si istruissero nella S. Scrittura; così avrebbero potuto 
rimanere presso di noi. Ma se noi li cacciamo colla forza, 
li incolpiamo di spargere sangue cristiano, di puzzare, 
e di altre simili stoltezze, trattandoli come cani, quale 
ricompensa possiamo da essi sperare ? >. 

(2) Il nome esatto del messo è Eliakim b. Ascher Selig. 
V.: M. Mortara, nel giornale israelita « Educatore », 
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probabilmente verso la fine del 1757. Ai primi del 
1758 egli presentò una supplica al papa Bene- 
detto XIV, in seguito alla quale fu dato incarico a. 
Lorenzo Ganganelli, consigliere del S. Ufficio, di 
riferire sulla questione. 
Dopo avere richieste le opportune informazioni al 
nuncio apostolico in Polonia, il Ganganelli, dive- | 
nuto nel frattempo cardinale, presentò la relazione 
alla Congregazione delle Grazie il 2 marzo 1798. 
Egli, dopo un diligente esame di molte accuse, . 
quantunque ritenesse veri i fatti di Trento e di 
Rinn, e malgrado che le informazioni pervenutegli 
dalle autorità ecclesiastiche della Polonia fossero 
recisamente contrarie agli Ebrei, concluse onesta- 
‘mente a favore di questi. Le sue conclusioni ven- 
nero approvate nella seduta di lunedì 24 dicembre 
(o settembre) 1759. Il 9 febbraio 1760 il cardinale 
Corsini, a nome del papa Clemente XIII, successore 
di Benedetto XIV, serisse al nuncio apostolico di 
Varsavia (Visconti), per raccomandargli Jacob 
Selek, che tornava nel suo paese, e per invitarlo a 
proteggere gli Ebrei contro la calunnia d’omicidio 
rituale o altra simile. Augusto III, re di Polonia, il 
23 marzo 1763, pubblicò un decreto conforme ai 
desiderî del papa. 

Una copia della relazione del cardinale Ganganelli 
‘venne trovata da A. Berliner negli archivi della co- 


Vercelli 1862, pag. 270; Tugenhold, Der alte Wahn vom 
Blutgebrauch der Israeliten am Osterfeste, Berlin 1858, 
pag. 05. 
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. munità israelitica di Roma (1), senza peraltro le 
appendici e i documenti che sono in essa relazione . 
richiamati. 

La relazione, preceduta dal motto: «Non solis 
accusatoribus credendum », così prosegue nel suo 
testo originale italiano : 

«Da Giacobbe Selek, Ebreo, di nazione Polacco, 
fu presentata, l’anno 1758, a Benedetto XIV di 
glor. mem., una supplica con cui implorava dalla 
Pontificia Beneficenza uno opportuno riparo alle 
vessazioni, carcerazioni, estorsioni, tormenti e morte 
a cui sovente soggiacevano i miseri suoi connazio- 
nali, sulla supposizione, che da essi venga manipo- 
lato il rinomato loro Azimo colla mescolanza del 
sangue umano, e specialmente de’ Cristiani, nel 
modo tale, che nel corso di dieci anni, ritrovatosi 
casualmente qualche cadavere di Cristiano, sì è su- 
bito supposto l’omicidio, ed in oltre si è tosto cre- 
duto commesso dagli Ebrei di quelle vicinanze pel 
mentovato fine superstizioso. 

« Così aceadette in Zanslaw (2), dove era il de: 
fonto Paolo Sangasco. Lo stesso avvenne in Sclap- 
patouski (3), ove risiede il principe Preez, Giudice 


(1) Il Berliner pubblicò una traduzione tedesca della 
relazione col titolo: Gutachten Ganganellis (Clemens 
XIV) in Angelegenheit der Blutbeschuldigung der Juden, 
ig 1888. Il testo italiano venne pubblicato da 

Loeb, nella Revue des études juwves, XVIII, 1889, 
5; 185 e segg. 
(2) Zaslaw in Volinia. 
(3) Szappatouski (?) in Volinia. 
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di Cremeniz (1). Lo stesso succedette vicino ad 
Ostra (2), ove è il principe Sablonoski; così pure in 
Paulitz (3), ove era il defonto Duea Michele Lubi- 
miviski (4); e finalmente in Iampoli, ove è il Duca 
Koasimire Radzuvil (5), per essersi trovato un ca- 
davere imputridito galleggiante nel fiume Pre- 
gna (6). In veduta adunque di una imputazione 
falsa, che rende la nazione non meno odiosa, che 
soggetta a tante prove aggravanti nelle sostanze, e 
tormentose nel corpo, implora la nazione Ebrea di 
Polonia qualche provvedimento, con cui restasse 
difesa da una taccia che la rende obbrobriosa in- 
sleme, e ingiustamente punita in aere et corpore. 
«La riferita supplica, per comando della Su- 
prema, fu a me commessa, affinchè su di essa umi- 
liassi il mio sentimento. Procurai colle deboli mie 
forze di mostrare l’insussistenza del reato che ap- 
ponevasi all’Ebrea nazione di Polonia. Nulla di 
meno per procedere in una tale materia colla dovuta 
cautela, fui di parere, che prima di prendere sù di 
quest’affare alcuna risoluzione, sì dovesse scrivere 


al Nunzio Apostolico di Polonia per rilevarne una: 


esatta informazione. Propostasi la supplica col ri- 
spettivo voto da me sù di essa disteso, sì degnarono 


(1) Kremenets. 

(2) Ostrog, in Volinia, o Ostrow, di Lublino o di Plock. 

(8) In Moravia, circondario di Znaîm. 

(4) Lubomirski (2). 

(5) Duca Casimiro Radziwil, di Jampol, sulla riva si- 
nistra del Dniester. 

(6) Nome locale del Dniester. 
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le EE. VV. nella Congregazione delle Grazie, tenuta 
11 21 marzo 1758 di approvarlo, decretando: seri- 
bendum esse R. P. D. Nuntio pro informatione, 
auditis Ordinariis locorum, in quibus supponuntur 
sequi crimina de quibus agitur. 

«Resta ora a considerarsi, qual partito debba 
da me suggerirsi, dopo che sono dalla Polonia giunte 
le informazioni su di quest’affare. Per adempiere le 
parti mie, conviene che mi faccia strada a conside- 
rare le informazioni prima in genere, indi in specie, 
fimalmente in individuo. 

« Riflessioni sopra le Informazioni venute da Po- 
lonia in genere. — In tutte le popolazioni regnano 
alcune preoccupazioni, che dagli illuminati del se- 
colo chiamansi pregiudizj. Ognuno sa quanto vi 
volesse di tempo e di fatica per disingannare gli 
Spagnuoli sul punto delle celebri lamine (1) Gra- 
natensi. Certamente impiegossi più di un mezzo se- 
colo, prima che il Ven. Innocenzo XI ne pubblicasse 
con un Breve Apostolico la condanna., 

« Ma si tralasci di tessere il carattere poco gra- 
dito alle particolari nazioni, massime perchè in al- 

cune di esse ritroveressimo ompiri (2) e pliche (3), 
onde risulterebbono evidenti riprove di NUSste 
pregiudicate prevenzioni. 

« Mi restringerò soltanto ad accennare il grave 
pregiudizio che si arreca a molti innocenti, qualora 


(1) Lamie. 

(2) Vampiri, avidi di sangue umano. Superstizione dif- 
fusa specialmente nella Prussia orientale. 

(3) Non sappiamo che cosa siano le pliche. 
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questi debbano essere giudicati da chi ritrovasi da 
simili pregiudizj prevenuto. 

«La forza della prevenzione seco porta la faci- 
lità di persuadersi di tutto ciò che ha coerenza con 
essa, ed insieme la somma difficoltà di credere l’op- 
posto. Quindi si perde quell’equilibrio che deve ne- 
cessariamente precedere ad ogni retto giudizio ; onde 
poi l’innocenza rimane qualche volta oppressa.... (1). 

« Imperocchè simili diffamazioni riconoscono so- 
vente la loro origine dall’odio di chi le inventa, e 
da simile passione di chi le crede. Che se tutti i 
Cristiani, specialmente poi i Principi ed i Giudici 
devono guardarsi da questa prevenzione prima di 
pronunziare la sentenza... quando la passione del- 
l’odio è manifesta, non devo immaginarmi che 
alcun giudice si lasci sedurre; ma quando l’odio ri- 
cuopresi sotto manto di zelo, e zelo di Religione, 
allora si vuole nel Giudice tutta la cautela per 
evitare ogni maliziosa sorpresa.... Iddio mi guardi 
dal semplicemente sospettare, che 1 due Vescovi 
della Polonia ed il Nunzio Apostolico abbiano vo- 
luto artificiosamente occultare la verità, o che ab- 
biano qua trasmessa una dolosa informazione. 

«Può però darsi che non ingannatori siano essi 

stati ma bensì ingannati... 
_ «(Colla scorta di questi principj mi persuado di 
aver sufficientemente esposto quanto basta per di- 
mostrare quale esser debba il nostro contegno circa 
le informazioni pervenute dalla Polonia, considerate 


(1) Seguono citazioni ed esempi che nulla hanno da. 
‘fare con l’omicidio rituale. 
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Con 


precisamente in genere, non pretendendo altro, se 
non che resti per ora sospeso il giudizio, fintanto 
che non siasi fatto l’esame delle medesime în specie, 
e finalmente in individuo, e ciò per potere con in- 
differente equilibrio venir poscia al giudizio di 
questa causa... 

« Riflessioni sopra le suddette Informazioni n 
specie. —- Ella è cosa ben doverosa che Io mi ado- 
peri con ogni diligenza per fare conoscere quanto 
siano credibili le informazioni venute da Polonia, 
soltanto che si riguardino în specte. Queste infor- 
mazioni adunque rimirate în specie contengono la 
crudeltà degli Ebrei contro de’ Cristiani. Questo 
solo oggetto circa cui si aggirano le rende subito 
verisimili, credibili e forse anche realmente vere e 
da credersi. 

« Primieramente ognuno sà di qual zelo s’inve- 
stisse il Monaco Radolfo, in Magonza, per repri- 
mere l’audacia degli Ebrei contro de’ Cristiani. 
Stimò suo proprio debito Radolfo di predicare al 
popolo Cristiano ed eccitarlo al giusto risentimento. 
contro degli Ebrei sitibondi di sangue cristiano. In 
fatti i Cristiani di Magonza, accalorati dal zelo di 
questo Monaco, si allarmarono, e ‘fecero ampia 
strage degli Ebrei. 

« Abbiamo ancora dal Rainaldo (1), nel sec. XIII, 
i giusti risentimenti dei Principi d’Alemagna, e del 
re di Francia contro li stessi Ebrei, sottoposti perciò 
a pene corporali e pecuniarie, e se ne assegna la spe- 


(1) Nella continuazione degli Amnales ecclesiastici del 
Baronio. 
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cifica cagione la quale è la medesima per cui sono 
giustamente stati puniti in Polonia, cioè: Quod in 
ipsa solemnitate (degli Azimi) se corde pueri com- 
municant interfecti. Ac eis obiiciunt hominis ca- 
daver mortui. 

« Abbiamo inoltre, che in Padova, nell’anno 1475, 
furono rigorosamente puniti gli Ebrei appunto per 
questo atroce delitto de puero necato. In Verona 
. parimenti, l’anno 1603, fu instituito il giudizio 
contro di un Ebreo, ed eccone la cagione: Infante 
erudeliter necato..., ut innocenti sanguine, ad pées- 
simos et nefarios usus uteretur, sicut alias factum 
esse quibusdam... historiae monumentis probare co- 
matus est. Nell’anno 1705, sul ponte di Rialto in 
Venezia, presso la Chiesa di S. Giacomo, per rim- 
proverare la perfida nazione Giudaica di questo or- 
rendo misfatto, fu alla pubblica vista esposta una 
tela, in cui miravansi dipinti Judaei necantes pue- 
rum, cum aliis formis et inscriptionibus. 

«Nello Stato Pontificio ancora, e precisamente 
in Viterbo il 13 di Giugno 1709, tentarono gli Ebrei 
di commettere una simile barbarie contro di un 
fanciullo Cristiano; ed in Ancona nell’anno 1711 
furono accusati di aver dissanguato ed ucciso un 
fanciullo Cristiano. 

« Se a tanti monumenti di fatto vogliamo aggiun- 
gere le testimonianze di celebri scrittori, si rileverà 
da questi ancora la contestazione dello stesso delitto 
imputato agli Ebrei. Leggasi l’opera del P. Luigi 
Contarino Crucifero, intitolata: Il vago e dilette- 
vole Giardino, stampato in Vicenza l’anno 1597 e 
precisamente nell’aggiunta ed in essa, alla pag. S0, 
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si vedrà il titolo seguente: Le dodici persecuzioni 
fatte da Ebrei contro Cristiani (1). Leggasi ancora 
quanto serisse Giulio Morosini, già Rabbino fra gli 
Kbrei, poscia Cristiano, nella par. 3, cap. 12, pa- 
gina 1392, ed ivi vedrassi una lunga funesta serie 
di esempi, cioè, di molti fanciulli Cristiani dagli 
Ebrei trucidati. 

« Noto è al mondo il B. Simoncino da Trento, 
che dagli Ebrei nell’anno 1475 fu martirizzato. In 
Praga ancora avvenne un fatto simile, per cui fu 
decapitata la madre, ed il padre arruotato, e se ne 
legge la storia in lingua Tedesca. 

« Ora, se da tante nazioni, se quasi in ogni tempo 
e luogo eziandio, dove gli Ebrei sono soggetti ad un 
severo rigore, se da tanti scrittori con evidenti 
prove viene ad essi imputato questo delitto, ognuno 
ben vede a quanta base di verità resti appoggiata la 
informazione venuta sù di tale proposito dalla Po- 
lonia, massime poi che in Polonia gli Ebrei hanno 
tanto di possanza e che tengono molti Cristiani al 
loro comando soggetti, come può vedersi nell’Enci- 
clica di Benedetto XIV di glor. me. ad Primatem, 
Archiepiscopos et Episcopos Regni Poloniae, in 
data 14 giugno 1791. | 

« Che sî isti tacebunt, lapides clamabunt. In Po- 
snania, nella facciata di una Chiesa, vi stà esposta 
alla pubblica vista una pittura, in cui si rappre- 


(1) Le dodici persecuzioni contro Cristiani sono: la 
strage degli innocenti compiuta da Erode (quando non 
c'erano cristiani) e le persecuzioni degli imperatori ro- 
mani, che non erano ebrei. 
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| senta uno dei Rabbini della Sinagoga, con un col- 
tello in atto di scannare un €ristiano, con altri 


Ebrei che tengono bacili in mano per riscuoterne 


il sangue che sgorga. 

« Ho creduto mio debito l’adunare tutte le ad- 
dotte notizie per formare con esse la verisimiglianza 
e la credibilità delle Informazioni in specie, venute 
sul proposito di cui si tratta dalla Polonia. Ora 
però non mi si deve negare di far vedere ciò non 


ostante la insussistenza degli addotti monumenti ad 


finem de quo agitur. 


«Il primo monumento prodotto in giustifica- 


zione dell’informazione lo somministrò: 11 Monaco 


Radolfo. Ora vediamo se il di lui esposto procedere 
contro gli Ebrei fosse da competenti Giudici appro- 
vato. Enrico, Arcivescovo di Magonza, sotto gli 
occhi di cui fu fatta la descritta strage degli Ebrei, 


disapprovò la condotta del Monaco Radolfo, ne pa- 


lesò i suoi risentimenti al glorioso S. Bernardo... (1). 

« Passiamo ora alle rappresentanze del Re di 
Francia e de’ Principi di Alemagna, toccante il de- 
litto degli Ebrei: Quod in ipsa solemnitate (cioè 
degli Azzimi) se corde pueri communicant inter- 
fecti... ac eis obilciunt hominis cadaver mortui, ed 
è appunto quello stesso delitto che viene imputato 


ad essi da Polacchi. Per ben decidere sul proposito 


di questa imputazione, mi voglio prevalere di un 
Yudice che da niuno potrà mai riputarsi sospetto. 
Innocenzo IV, Sommo Pontefice, l’anno 1247, fu 


(1) Questa parte della Relazione è riportata nel n. 25. 


Te 
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interpellato dagli Ebrei stessi, straziati in aere et 
persona in Alemagna ed in Francia, per la imputa- 
zione suddetta. Vediamo come il lodato Pontefice 
in quest’affare si diportasse. Trascriverò pertanto 
la lettera stessa di Innocenzo IV riferita dal Rai- 
naldo (1). So, che i Magdeburgensi, nella Cen- 
turia XIII, cap. XV (2), col solito loro ardimento, 
sì sono avanzati a dire, che Innocenzo IV, allettato 
da un grosso gratuito sborso degli Ebrei, si indu- 
cesse a promulgare a favore dei medesimi le due 
accennate lettere. Ma per ismentire questi impu- 
dentissimi calunniatori, basta il rammentarsi, che 
. Gregorio IX, l’anno 1239, fece un’Encielica Fide- 
libus Christianis, l’anno seguente scrisse a tutti i 
Vescovi della Francia, e l’una e l’altra lettera era 
in giustificazione sul punto di questo stesso delitto, 
‘che dalla Polonia, o da alcuni di quel Regno viene 
«ad essi imputato. Riflettasi ancora alla Costitu- 
zione del Gran Pontefice Innocenzo III Lacet 
perfidia Judaeorum, che si legge nel Tomo I delle 
di lui epistole, epist. 302, pag. 340, ed in essa 
vedremo quant’altri Romani Pontefici abbiano 
pigliata la protezione di questi miserabili... Quan- 
tunque vengano rimproverati gli Ebrei della loro 
contumacia ed ostinazione, non si legge però mai, 
che dalla S. Sede siano stati rimproverati del 
delitto loro imputato in Polonia... 

«Facciamo ritorno dalla Francia e dalla Ger- 


(1) V. n. 29, II. | 
(2) Centurice ecclesiasticae Historia. 
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mania in Italia, ed apprendiamo nei lidi della Sere- 
nissima Repubblica di Venezia, dove si pretende 
provato il delitto che da alcuni della Polonia si ad- 
dossa agli infelici Ebrei. Due fatti si adducono, uno 
in Padova accaduto l’anno 1475, l’altro in Verona 
nell’anno 1603; e finalmente si richiama alla me- 
moria la pittura esposta sul ponte di Rialto 

l’anno 1705, dove rimiravansi Judaei necantes. 
puerum... 

« Non mi sono qui indotto a credere che la Sere- 
nissima, la quale ha in ogni tempo saputo consulere 
patria, parcere afflictis, fera caede abstinere, tempus 
atque irae dare, abbia poi voluto, o spogliare dei 
beni, o privare di vita gli Ebrei, per il preteso de- 
litto, di cui si tratta. Infatti, csaminando i due ad- 
dotti casi, uno di Padova e l’altro di Verona, ri- 
trovo tutto l’opposto. Imperocchè nella Ducale spe- 
dita il 22 aprile dell’anno 1475 al Capitano di Pa- 
dova, veggo riprovarsi la di lui condotta contro 
degli Ebrei, e per segno dell’illuminata loro mente, 
che non si lascia preoccupare da pregiudizi, aper- 
tamente in detta Ducale sl protestano nella seguente 
forma: Credimus certe rumorem ipsum de puero 
necato commentum esse, et artem. Riconobbe per- 
tanto la Serenissima, che il rumore sparso di un 
Cristiano fanciullo ucciso dagli Ebrei, era senza 
fondamento di verità ed un puro artificio per estor- 
cere denari da quei sventurati... 

«Vengo al caso di Verona, e ritrovo ancora in 
esso un puro amore della verità, quantunque si trat- 
tasse di condannare la condanna dei confratelli Cri- 
stiani e di giustificare gli Ebrei, non essendo piccola 
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gloria di chi governa il non farsi predominare dal 
sangue... (1). Da questa sentenza di Verona nel 
fatto dell’Ebreo Giuseppe, si riconosce il retto giu- 
. dizio dei Consiglieri e la saviezza del Podestà, im- 
peroechè considerano essi la inverosimiglianza di 
questo delitto per rapporto agli Ebrei, i quali, per 
ragione del loro rito, a sanguinis effusione abhor- 
rent... Piacesse al Signore che lo sventurato Jacoh 
Selek avesse potuto presentarsi ai Tribunali di Pa- 
dova o di Verona piuttosto che a quelli di Polonia, 
| poichè avrebbe sottratta la sua nazione dagli strazî, 
da gravosi tributi e da supplizi. 
| «Portiamoci ora in Venezia, e vediamo come 
la Serenissima diportossi, allorchè intese essersi 
esposta sul ponte di Rialto una gran tela, in cui 
| vedevansi dipinti Judaei necantes puerum, cun 
aliis formis et inscriptionibus. Ecco pertanto il de- 
‘ereto emanato li 8 aprile dell’anno 1705: Mandavit 
candem picturam integre omnino deleri et depen- 
nari. Volesse Iddio che simili sentimenti di chiara 
cognizione penetrassero ancora in Polonia, mentre 
«non si vedrebbe in Posnania quella pittura di cui 
discorrerò a suo tempo. Un simil esito ebbero le 
altre due accuse date contro gli Ebrei sì in Viterbo 
che in Ancona, mentre nulla si rilevò contro degli | 
infelici, come si può riconoscere dagli atti che fu- 
rono in tali occorrenze pubblicati. I 
«Dai fatti già disegnati, passare io debbo alli 
scrittori, fra de’ quali il primo è il P. Luigi Con- 


n 


(1) Il seguito di questa parte è riportato nel nu- 
mero 21, XXXIV. 
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tarini Crucifero, Autore dell’opera intitolata Il 
vago e dailettevol Giardino, il quale nell’aggiunta, 
riferisce le dodici persecuzioni fatte da Ebrei contro 
i Cristiani... E veramente deve compatirsi il P. Con- 
tarino perchè fabbricò egli questo suo vago e dilet- 
tevole Giardino colle piante pigliate da Pietro 
Messia, che fu un piantatore di carote, siccome è 
noto agli eruditi ed agli amatori della verità. 
«Si passi ora a Giulio Morosini, prima Ebreo e 
poi Cristiano, prima Rabbino fra i suoi e poi scerit- 
tore fra noi. In questi neofiti dall’Ebraismo acca- 
dere suole un certo trasporto contro la propria na- 
zione, per cui non rare volte trapassano i limiti 
della verità. Quindi io osservo, che non solo Giulio 
Morosini, ma ancora D. Paolo Sebastiano Medici (1), 
neofito egli pure dall’Ebraismo, da me conosciuto 
e trattato, promulgò varie accuse contro degli Ebrei. 
Gli Ebrei di Roma pubblicarono colle stampe una 
piena giustificazione contro delle medesime ed il 
Medici non vi potè replicare. Nel fine del secolo 
passato, dai torchi di Abramo de Verth (2), uscì 
alla pubblica luce un libro intitolato Maxima fructus 
Monitum. L’anonimo autore fa ivi ad evidenza co- 
noscere, essere una vera impostura che gli Ebrei 
vadano in cerca del sangue Cristiano per farne uso 
superstizioso, e per impastarne il loro pane azimo. 
Adduce molti testi del Vecchio Testamento, varj 
Oracoli dei Sommi Pontefici, e copiose testimo- 


(1) Medici, Riti e costumi degli Ebrei, Venezia, I ed. 
1746, II ed. 1778. | 
(2) A. Firth. L’opera non è conosciuta. 
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nianze di rinomati Scrittori. Nell’anno 1753, dai 
torchi di Gio. Ignazio Heynger, fu prodotto in 
Vienna, colle dovute licenze, un libro composto da 
Luigi de Sonnenfels (1), Professore di quella Uni- 
versità, intitolato: Judaismus de usu insontis Chri- 
stiani sanguinis accusatus, inquisitus et absolutus 
(in Polonia però si direbbe: et condemmatus). Il 
sopradetto autore per essere stato Ebreo, indi col 
Divino aiuto passato alla Cristiana Religione, fa 
«vedere quanto ripugni alla nazione Giudaica l’uso 
del sangue Cristiano... Dello stesso sentimento fu 
Paolo Burgense (2), già Dottore Ebreo, e poscia Cat- 
tolico, ed assunto in Vescovo di Bruges... 

«In questo punto adunque non vi vuole fanatismo, 
come si seorge ed in Paolo Sebastiano Medici, ed in 
Giulio Morosini. Ma se vogliamo prestar fede al 
neofiti, abbiamo il celebre Lirano del mio Ordine (3), 
abbiamo il famoso Leone da Modena, abbiamo Paolo 
Burgense, Luigi Sonnenfel ed altri molti, come può 
vedersi nella Biblioteca Rabbinica stampata dal- 
l’Ugolini, presso dei quali non leggesi una tale im- 
putazione fatta agli Ebrei, anzi vi si vede da essi 
puro veritatis amore valorosamente impugnata... 

« Tralasciate simili larve che nascono talora dal- 
l’odio, e spesse volte dalle pregiudicate prevenzioni, 
delle quali ho dato qualche saggio nel primo caso,... 


(1) Ludwig von Sonnenfels, Jtdischer Blut-Eckel, 
Wien 1753. | 

(2) Paolo de Burgos (Salomone Levi). 

(3) Lorenzo Ganganelli, figlio di un medico di S. Ar- 
cangelo di Romagna, nacque il 31 ottobre 1705 e a 18 
anni entrò nell'ordine dei Francescani. | 
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devo fare passaggio alla considerazione dei fatti 
veri e reali. Ammetto dunque per vero il fatto del 
B. Simone, fanciullo di tre anni, ucciso dagli Ebrei, 
in odio alla Fede di Gesù Cristo, in Trento, 
l’anno 1475, quantunque venga contrastato dal Ba- 
snagio, e dal Vangensellio; poichè il celebre Fla- 
minio Cornaro, Veneto ‘Senatore, nella sua opera. 
De cultu S. Simonis Pueri Tridentini, dilegua tutte 
le dubiezze promosse da’ mentovati oppositori... (1). 

« Ammetto eziandio per vero un altro fatto ac- 
caduto l’anno 1462 nel villaggio Rinnense (2), Dio- 
cesi di Bressanone, nella persona del B. Andrea, 
fanciullo barbaramente trucidato dagli Ebrei in 
odio della Fede di Gesù Cristo... (3). | 

« Finalmente su questi due fatti, e di Bressanone 
e di Trento, osservare dobbiamo ciò che dottamente 
insegnò la glor. mem. di Benedetto XIV in una sua 
lettera in data 22 febbraio 1759 a Mons. Benedetto 
Veterani, in cui, al $ 29, pag. 50, prescrive, ‘che per 
avere fondate prove di simili infanticidj, imputati 
agli Ebrei, devono questi essere stati clamorosi, noti 
al popolo, maledetti da tutti, e vendicati dai Magi- 
strati. Quindi, sebbene dai Bollandisti, sotto il 
giorno 24 marzo, si faccia menzione di un certo - 
Joannetto, fanciullo ueciso dagli Ebrei in odio della. 
fede nelle Diocesi di Colonia (4); sebbene il Baillet,. 


(1) Il seguito è riportato nel n. 20, XXVI. 

(2) Rinn nel Tirolo (v. n. 20, XXIII), e non Rino det 
Bresciano, come invece suppone il Loeb. 

(3) Veggasi il seguito nel n. 20, XXIII. 

(4) V. n. 20, XII. 
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sotto stesso giorno 24 marzo, faccia memoria di un 
certo Guglielmo, trucidato dagli Ebrei in odio della 
Tede in Inghilterra; sebbene Teofilo Rainaudo, nel- 
l’opera intitolata De Martyrio per pestem, par. 2. 
cap. 2, n. 7, faccia menzione di un altro fanciullo 
ucciso parimente dagli Ebrei in un castello vicino 
a Toledo chiamato Guardia (1); sebbene il P. Be- 
nedetto da Cavalesio, alla pag. 246 della mentovata 
sua Dissertazione, faccia menzione di Lorenzino, 
fanciullo svenato dagli Ebrei l’anno 1485 in Maro- 
stica (2), territorio di Vicenza, ed in comprova di 
questo fatto, alla pag. 253, si produca un attestato 
della Curia Vescovile di Padova, e dagli accennati 
autori si dica, che i mentovati fanciulli siano rico- 
nosciuti nei rispettivi luoghi per Beati: pure la 
glor. mem. di Benedetto XIV, nella mentovata let- 
tera, alla pag. 84, parlando dei sud., saggiamente 
soggiunse: Non si può dire che siano beatificati 
dalla S. Sede..., nè essendosi formato alcun processo, 
o trasmesso a Roma al Romano Pontefice acciò lo 
approvasse, molto meno si possono dire canonizzati. 
Del fatto accaduto in Praga non può farsi gran. 
| conto (3), o perchè mancano monumenti autentici, 
o perchè l’infanticidio fu commesso dal proprio 
padre in odio del Battesimo, che furtivamente era 
stato conferito al di lui figlio. Ammirossi per altro 
‘un trionfo della Grazia Divina, perchè dopo varie 
carneficine, alle quali fu dal Magistrato sottoposto 


(1) V. n. 20, XXXI. 
(2) V. n. 20, XXX. 
(3) V. n. 20, XVII. 
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il padre, pochi momenti prima di spirare sotto i 
tormenti la vita, chiedette il moribondo padre il 
S. Battesimo, protestandosi di aver di buon grado 
sofferti tutti i tormenti in penitenza dell’eccesso da 
lui commesso nell’uccisione del proprio minorenne 
figliuolo. 

« Conchiudasi dunque, che di tanti infanticidj 
imputati da scrittori agli Ebrei in odio della nostra. 
S. Fede, due soli possono dirsi veri, poichè questi 
due soli possono dirsi con autentiche prove dopo 
tante diligenze e dopo il lasso di molto tempo pro- 
vati. Quando poi discenderò a considerare le infor- 
mazioni di Polonia in individuo, farò a chiaro lume 
vedere, quanto scarse, dubbie ed incerte prove si 
adducano delle pretese imputazioni, anzi dubito che 
sì potrà ragionevolmente sospettare, che il tutto sia 
un’impostura di Cristiani contro gli Ebrei. 

«Non credo però che dall’ammettere per veri 1 
fatti di Bressanone e di Trento, si possa con fonda- 
mento dedurre che questa sia una massima non 
meno teorica che pratica dell’Ebrea nazione, impe- 
rocchè per istabilire un assioma certo e comune, non 
bastano due soli successi. Che però siccome, per 
qualche delitto commesso da un particolare, non 
rimane priva la di lui parentela delle onorificenze 
e degli avanzamenti a gradi e dignità più eminenti, 
come vediamo a’ nostri giorni avvenire in tante fa- 
miglie, quantunque in qualche tempo sia stato il 
loro splendore da qualche nube di nero fatto ecclis- 
sato, così dobbiamo nel caso nostro conchiudere, se 
non vogliamo prendere abbaglio. Tale certamente 
deve essere il nostro contegno, non solo in riguardo 
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alla sentenza di Verona già riferita, ma molto più 
per riguardo alla dottrina di S. Bernardo addotta 
contro Fr. Radolfo, e finalmente in riguardo ai sen- 
timenti di Gregorio IX e di Innocenzo IV, i quali, 
come ho dimostrato, escludono questa perniciosa 
massima dalla nazione Ebraica. Nè mi sì opponga, 
che l’impegno di sottrarre gli Ebrei di Polonia da 
questa taccia, mi fa appigliare a ragioni assai deboli 
ed insussistenti, perchè posso dimostrare che S. Ago- 


| stino, per difendere i Cattolici dell’Africa dall’uc- 


cisione dei Vescovi Donato e Marcolo, si prevale 
della stessa ragione. Egli adunque, nel lib. 2, 
cap. 21, contro di Petiliano Donatista, alla suddetta 
accusa così risponde: Quapropter de omnibus ta- 
libus invidiosis criminibus hoc vobis frumentum 
Christi (cioè la Chiesa Cattolica dispersa per tutto 
il mondo) libera et secura voce respondet: Si non 
probatis quod dicitis, ad neminem pertinet; si autem 
probatis, ad me non pertinet: Sicchè ai due fatti 
del B. Simone e del B. Andrea che suppongonsi 
provati, può giustamente rispondere la nazione 
ebraica dimorante in Polonia: Si autem probatis ad 
nos non pertinet. Tanto è vero, che un delitto 
commesso da uno di una famiglia e di una nazione, 
non può nè deve imputarsi nè agli altri parenti, 
nè agli altri concittadini. 

«La pittura poi di Posnania potrà aver tanta 
base di verità quanta ne hanno le iscrizioni dei due 
cavalli che dànno il nome al Quirinale, cioè: Opus 
Phidiae et Praxithelis, essendo noto agli eruditi 
quale anacronismo contengasi in dette iscrizioni. Io 
mi figuro che questa pittura meriterebbe di esser 
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trattata, come fu trattata l’altra, che nell’anno 1705 
fu esposta sul ponte di Rialto, sopra di cui la Sere- 
nissima mandavit eandem picturam integre omnino 
deleri et depennari... Ora io mi figuro, e non senza 
fondamento, che dalla voce popolare sia stata la pit- 
tura di Posnania spacciata come rappresentante gli 
Ebrei in atto di uccidere un Cristiano, quando in 
realtà non vi è ragione con cui provare nè la teorica 
nè la pratica di un simile eccesso negli Ebrei, come 
dichiararono i Sommi Pontefici Gregorio IX ed In- 
nocenzo IV. Infatti una pittura posta sul prospetto 
di una Chiesa, deve avere ogni altro significato da 
‘ quello che si pretende, ed allora solamente vi 
avrebbe luogo, quando esprimesse un martirio, ma 
non giammai un atto superstizioso, quale è l’uso del 
sangue Cristiano per impastare il pane Azimo. Se 
poi si dà luogo ad una più fondata e ragionevole 
congetturà, sono d’avviso che la mentovata pittura 
possa e debba riferirsi a quanto accadde sotto Bo- 
leslao ITI, nel principio del secolo XII. I Pomerani 
per divertir Boleslao dall’intrapreso assedio di Bio- 
logrod, fecero una furiosa incursione in Polonia, 
dove commettendo rapine e stragi, ricolmarono di 
orrore quelle contrade. Il S. Vecchio Arcivescovo 
‘Martino, per sottrarsi dal furore degli invasori, si 
rifugiò sulla soffitta del duomo. Quindi i Pomerani 
che ne andavano in traccia, imbattutisi nell’Arci- 
diacono da essi creduto l'Arcivescovo, lo trasporta- 
rono in Pomerania con tutti i sacri arredi del 
Tempio. Ma le preghiere del S. Arcivescovo mossero 
il Cielo ad una giusta vendetta: mentre i Pome- 
rani, divenuti fra di loro stessi furiosi, si macchia- 
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rono col proprio sangue, ed avvenne che i figli in- 
erudelivano contro de’ proprî padri medesimi collo 
scannarli e col dissetarsi con quel sangue stesso da 
cui erano stati generati. Avvedutisi poscia che ciò 
derivava dall’ingiusta sanguinosa strage e da’ sa- 
crileghi furti fatti in Polonia, rimandarono l’Arci- 
diacono, le sacre suppellettili, e molti abbracciarono 
la Fede di Gesù Cristo. Or questo fatto può meri- 
tare di essere espresso nella fronte del Tempio, ed 
a questo evento dee con ragione riferirsi la pit- 
tura di Posnania, e non già all’uso superstizioso del 
sangue Cristiano per impastare il pane azimo, come 
si pretende dai Polacchi contro gli Ebrei. 

« Che se vogliamo pienamente persuadercene, si 
può addurre in favore degli Ebrei una negativa 
coartata. Ognuno sa che l’ingresso degli Ebrei in 
Polonia accadde dopo la di loro espulsione dalla 
Spagna; mentre prima di un tal tempo non evvi in 
Polonia alcun vestigio nè memoria alcuna di 
Ebrei (1). Io non veggo come da una pittura che 
si suppone più antica del sec. XV, si possa desumere 
un argomento di fatto contro gli Ebrei, quando gli 
Ebrei non erano in Polonia... 

« Riflessioni sopra le Informazioni în individuo. 
- — Da Monsignor Nunzio di Polonia si presero per 
- ordine di questa Suprema le informazioni sopra 


“ 


(1) Ciò non è esatto. Gli Ebrei furono espulsi dalla 
Spagna nel 1492, mentre documenti autentici attestano 
la presenza di essi in Polonia molto tempo prima. 
V. n. 81, III, VIII, X. 


+» 
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l’esposta supplica di Jacob Selek, Ebreo, di na- 
zione Polacco, dai soli Vescovi di Luceoria e di 
Kiovia (1)... Su delle medesime farò, col dovuto ri- 
spetto, le necessarie informazioni. | 

« Nella informazione pertanto del Vescovo di Lu- 
ceoria si legge quanto segue: Perfida Judaeorum 
gens, quot quantaque suae hocce in Regno (cioè di 
Polonia) erga sanguinem Christianum cerudelitatis 
dederit documenta, toto in orbe non ex historiis typo 
impressis tantum, verum etiam ex actis decretorum, 
maxime in causis infanticidii, per varia subsellia 
prolatorum, tum executionibus (questo è ciò che 
giustamente rincresce), virtute eorundem, ex per- 
sonis infedelium ab anno 1400 ad hocce usque 
tempus subsecutis, clarissime intelligere licet. 

« Sicchè dal proemio di questa informazione si 
rileva che nella mente di Mons. Vescovo di Luceoria 
vi sono quelle prevenzioni delle quali e contro le 
quali ho ragionato nel cap. 1 delle Riflessioni fatte 
sopra le Informazioni in genere; si rileva, che la. 
suddetta informazione è appoggiata a quei medesimi 
principi su de’ quali erano fabbricate le accuse 
anche degli Ebrei di Alemagna, di Francia, di Ve- 
nezia, di Padova, di Verona, di Viterbo e di An- 
eona. Quindi se Gregorio IX, se Innocenzo IV, 
Sommi Pontefici, giudicarono insussistenti simili 
accuse, come ho fatto chiaramente vedere; se negli ‘ 
alti tribunali d’Italia vennero dichiarati innocenti 
gli Ebrei: Io non veggo come in Polonia solamente 
debbano imputarsi rei di un tanto eccesso, e che 


(1) Lutsk e Kiew. 
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dall’anno 1400 sino al corrente tempo, vale a dire 
quasi per quattro secoli, abbiano continuato a com- 
metterlo, a costo ancora di tanti loro danni in aere 
et in corpore sofferti. 

«Sembra poi anche che Mons. Vescovo di Lu- 
ceoria siasi dichiarato troppo facile a credere ciò 
che non può essere; mentre, come si è osservato, gli 
Ebrei non entrarono in Polonia se non dopo il 500... 
Sono ormai cento anni da che gli Ebrei in Polonia, 
furono di simil delitto imputati. Non mancò pe- 
raltro chi prendesse le loro difese, le quali, affinchè 
fossero di maggiore possanza, da sacri oratori ne’ 
pulpiti vennero proclamati innocenti. Eccone il 
monumento. Il P. R.mo Gio. Batta de Martinis (1), 
Mro Gle de’ PP. Predicatori, commosso a pietà degli 
Ebrei di Polonia, vessati per questa stessa impu- 
tazione, li 9 febbraio dell’anno 1664, scrisse al 
P. Alano Chodorruski, Provinciale di Polonia, una 
pressantissima lettera... (2). Tali ancora furono i 
sentimenti di S. Bernardo contro di Fr. Radolfo, 
tali gli Oracoli di Gregorio IX e di Innocenzo IV 
contro de’ principi d’Alemagna e di Francia, come 
si è veduto. Faccia dunque il Signore che qualche 
raggio di questa verità spunti una volta in Po- 
— Tonia... | 

« Fa indi menzione il Prelato di Luceoria del 
cadavere di un Cristiano morto di ferite, e gettato 
in una palude vicino al Castello Jampol, luogo della 
sua Diocesi, pretendendosi ucciso dagli Ebrei col 


(1) De Marinis (e non De Martinis). 
(2) Vedi più avanti, in questo stesso numero, sub II. 
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fondamento delle seguenti prove. 1° Perchè homo 
interfectus in continuo Judaeorum famulatu com- 
morans interiit; 2° Perchè gli Ebrei impracticata . 
quadam erga cadaver Cristianum propensione 
ducti, quantocius etiam renitente Parocho loci re- 
clamanteque populo, tumulare qua vi qua pre- 
cibus conabantur; 3* Perchè dovendosi trasportare 
il cadavere per essere riconosciuto nel Tribunale, 
Judaci illud vi ac violenter duci praepediverunt. 
La 4° finalmente, perchè plurimi fuga ex d° oppido 
elanculum se subduxerunt. 

« Ora discorriamola sù di codeste prove, e ponde- 
riamone il rigore. Chi crederà possibile che gli Ebrei 
di Polonia, dopo aver trucidato un Cristiano che era 
destinato al loro servizio, volessero poi lasciare il 
‘cadavere dell’estinto alla pubblica vista, e non as- 
sicurarlo entro di cupa e profonda fossa? Sanno 
pure gli Ebrei di Polonia, e lo sanno per esperienza 
assai dolorosa, che un semplice sospetto di omicidio 
basta per crederli e sentenziarli colpevoli. 

«Io considero che la imputazione di questo Cri- 
stiano ucciso, come sì pretende dal Fisco di Lu- 
ceoria, il di cui cadavere fu ritrovato nell’acqua, è 
affatto simile all’imputazione che agli Ebrei di Ale- 
magna si fece a tempo di Innocenzo IV, e chiara- 
mente ciò si ravvisa di quello che scrive questo gran 
Pontefice nella sua lettera già da me riferita: Ac 
is (cioè agli infelici Ebrei) malitiose obijciunt 
hominis cadaver mortui, sì contigerit alicubi repe- 
riri. Stimò adunque Innocenzo IV che una tale im- 
putazione fosse maliziosa, vale a dire, non vera, ma: 
falsa e calunniosa. Ora però il Fisco di Luceoria 
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dotato di maggiore discernimento di un Romano 
Pontefice, erede subito il fatto, e subito ne condanna 
gli Ebrei, come autori ex professione, d’un tanto 
eccesso, cum sit Legi contrarium, come considera il 
lodato Pontefice. 

«Non è poi da stupirsi che gli Ebrei, al ritrova- 
‘ mento di quel cadavere, usassero tutti quegli arti- 
fizi descritti nell’accennata informazione, per im- 
dire che non sl procedesse dal F'isco, perchè sanno, 
per luttuosa esperienza, che il sospetto cade subito 
in vigore della predominante prevenzione contro di 
essi, ed il sospetto, sine effustone sanguinis di corpo 
“€ di borsa, non sì purga. Se ne vogliamo un indizio 
di questo procedere, sentiamo la testimonianza del 
dotto e zelante Padre Giovanni Edera, della Com- 
pagnia di Gesù, il quale, nell’anno 1692, era let- 
tore delle controversie di Fede in Praga. Egli 
adunque, discorrendo de’ Cristiani di Praga, e del- 
l’odio loro contro gli Ebrei, dice così: Essendo cosa 
. molto nota e manifesta, che... più di una volta, e per 
leggerissime cause, la plebe diede il sacco al ghetto 
e alla loro Piazza de’ Stracci vecchi, avendone 
molti di essi gravemente feriti, ed altri eziandio 
‘ammazzati... Quindi si può facilmente compren- 
dere la cagione, per cui gli Ebrei tentassero tutte 
le vie descritte nell’informazione della Curia di 
Luceoria, di evitare la Fiscale ricognizione di quel 
cadavere, ed alcuni di essi si appigliassero al partito 
della fuga, essendo li sventurati troppo sicuri che 
in ogni simile evento essi devono soccombere. . 
Quindi ogni prudente uomo può saggiamente infe- 
rire, non potersi il supposto omicidio imputare agli 
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Ebrei, non solo per ragione comune dedotta da 
Innocenzo IV: Cum sit Legi contrario, ma perchè 
non avrebbero essi, con evidente di loro rischio, la- 
sciato alla pubblica vista il cadavere dell’estinto. 

« Ma che direbbe il Fisco di Luceoria se si pro- 0 
vasse, che un tale enorme delitto è stato qualche 
volta (Dio non voglia che sempre) commesso da Cri- 
stiani, anzi dal padre istesso, e poi imputato agli 
infelici Ebrei? Mi arrossisco, in sospettarlo, ma 
molto più mi confondo nell’esibirne il monumento 
autentico segnato Let. D. (1). Ivi leggesi, che un 
padre Cristiano mutilò in varie parti con mortali 
ferite una sua tenera figlia, ed involta fra panni 
.l’abbandonò nella mangiatoia di una stalla in una 
osteria tenuta, giusta il costume di Polonia, dagli 
Ebrei. Ivi leggesi, che la stessa fanciulla, la quale 
per Divina volontà sopravvisse, di propria bocca 
confessò essere stata dal proprio padre con tante 
ferite e mutilazioni malconcia. Eppure già contro 
gli Ebrei erasi formato il sospetto, già contro gli 
Ebrei voleva procedersi. 

« Non occorre che mi trattenga in riferire ciò che 
dice il Prelato di Kiovia, perchè la maggior parte 
della di lui informazione può chiamarsi un’Apo- 
logia di sua condotta, difendendosi dall’auri sacra 
fames. | 

« Soggiungerò solamente che noi Cristiani do- 
vremmo ricordare che questa taccia d’infanticidio, 
d’omicidio, veniva imputata da’ Gentili ne’ primi 


(1) Allude ai documenti allegati alla Relazione, che 
non furono ritrovati. 
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secoli della nostra religione. Sentiamo Tertulliano, 
nel suo Apologetico, cap. 7: Dicimur sceleratissimi 
de sacramento infanticidii... Nec vos (parla ai Gen- 
tili) quod tamdiu dicimur, eruere curatis. Ergo 
aut eruite, si creditis; aut nolite credere, qui non 
erulstis. Ottavio, celebre Apologista della nascente 
Nostra Religione, presso di Minuzio Felice, spurgò 
egli pure il Cristianesimo da questa taccia che ve- 
nivagli imputata da Cecilio, famoso avvocato del 
Gentilesimo: Illum (cioè Cecilio) jam velim conve- 
nire, qui initiare nos dicit, aut credit de caede 
infantis, aut sanguine... Nobis homicidium nec vi- 
dere fas est, nec audire. Atenagora parimente, va- 
loroso difensore di Noi Cristiani presso le Corti 
degli Imperatori Gentili, ci liberò da questa ca- 
lunnia... Racconta Teodoreto, che Palladio chiamato 
il Divino fu ereduto reo di omicidio, perchè sulla 
porta della di lui abitazione fu ritrovato un uomo 
‘ucciso, e già volevasi contro di lui procedere, sarei 
per dire, alla Polacca, poichè, come narra Teodoreto, 
concurrerunt omnes, et, effracto ostio, caedis factae 
poenam exigere volebant a Divino Palladio. Per li- 
berarlo ci volle il miracolo di resuscitare l’ucciso, il 
— quale palesò l’innocenza di Palladio, ed indicò l’uc- 
cisore ivi presente... Lo stesso fece S. Macario, che 
veniva imputato di omicidio, come narra Ruffino, 
nel lib. 2 Vitae Patrum, cap. 1. Un certo Diacono 
chiamato Giovanni, intimo famigliare del S. Abbate 
Simeone, venne creduto reo di omicidio, per essersì 
ritrovato un uomo ucciso in sua casa: Res delata 
est ad Magistratum. Is vero tulit sententiam ut in 
furca suspenderetur Diaconus Johannes, Si sarebbe 
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eseguita la sentenza, se il S. Abbate Simeone non 
avesse, colle sue preghiere, impetrato dal Cielo il 
prodigioso dicuoprimento dell’innocenza del Dia- 
cono Giovanni, come si legge negli Atti del S. Ab- 
bate. Cosa non fecero i Svezzesi, nel secolo passato, 
nella invasione della Germania, e specialmente in 
Paderbona contro de’ PP. Gesuiti? Imputarono agli 
innocenti Religiosi la uccisione di un fanciullo e di 
averlo poscia gettato in un pozzo. Furono quindi 
tutti esiliati e spogliato il loro Collegio di tutte le. 
sostanze. Fu scoperto l’abbaglio, mentre sì ritrovò. 
essere una cicogna, e non un fanciullo sommerso in 
quel pozzo. Onde prese motivo Angelino Gareo. di 
formarne una lepida canzone che si legge nella 
2" parte Hilariorum Piorum. Dal sin qui dedotto, 
può conoscersi con quanta viva fede dobbiamo chie- 
dere a Dio col Salmista: Redime me a calumniis ho- 
minum... 

«Spero però che la S. Sede prenderà qualche . 
provvedimento per gli Ebrei di Polonia, come lo 
presero S. Bernardo, Gregorio IX ed Innocenzo IV 
per gli Ebrei di Alemagna e di Francia, ut non 
blasphemetur nomen Christi presso degli Ebrei, ed 
ancora per non difficultare maggiormente la loro. 
conversione. Non ardisco però di proporre progetto 
alcuno per liberare quegli sventurati da tante stragi, 
sperando che Gesù Cristo suggerirà al suo Vicario 
quei mezzi che saranno onorevoli al nome Cri- 
stiano, e conducenti alla conversione di quegli in- 
felici. | 

« Ego Fr. Laurentius Ganganelli, S. Offici Con- 
sultor. 
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« Riferitosi quanto sopra, alli Signori Consultori 
Medesimi. | 

« Feria 2* Dic. 24.... 1739, fuerunt in voto, quod 
in re de qua agitur, scribatur R. P. D. Nuntio Po- 
loniae, juxta folium extendendum a Reverendissimo 
P. Consultore, nunc Eminentissimo et Reverendis- 
simo D. Cardinali Ganganelli, in rationibus relatis 
in ejus voto in sceriptis exarato ». 


II. Altre difese. — Abbiamo già più volte accen- 
nato ad autorevoli ecclesiastici che assunsero la di- 
fesa degli Ebrei, e parecchi sono citati nella sopra 
riportata Relazione del card. Ganganelli, 

Ora ci limiteremo, quindi, a qualche indicazione 
complementare. 

Il vescovo Paolo de Santa Maria di Burgos, in 
Spagna, (1351-1435), citato anche dal card. Ganga- 
nelli, era d’origine ebraica (Salomone Levi), e fu 
anzi rabbino, così che aveva particolare competenza 
in questa materia. Egli, sul primo capo del primo 
libro di Mosè, lasciò scritto che « non è utile per la 
conversione degli Ebrei di imputar loro codesto 
errore (omicidio rituale), giacchè essi credono che 
noi inventiamo menzogne a loro danno, mentre nol 
preghiamo perchè non venga frapposto il minimo 
impedimento alla loro conversione ». 

Padre Ci. B. de Marinis, generale dei domenicani, 
11 9 febbraio 1664 diresse uno scritto al provinciale 
dello stesso Ordine in Polonia, P. Alano Chodor- 
ruski, in cui manifestava il desiderio che i religiosi 
dell’ordine predicassero dal pulpito contro le ca- 
lunnie mosse agli Ebrei: «Pro parte miserorum 
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Hebraeorum, quot quot in regno Poloniae dispersi 
habitant, suppliciter mesteque nobis exponitur ipos 
ibidem ab imperito vulgo, et nonnullis privato li- 
vore sibi infensissimis, per varias calumnias et im- 
putationes maligne traduci, et in specie quasi ad 
ritum sui panis azimi sanguinem Christianorum . 
soleant adhibere... Nos igitur, justa miseratione 
tacti, horum serie Paternitati Vestrae committimus 
quatenus per se et suos... miserrimae genti contra 
injustas quaslibet calumnias suecurrat. Si quidem 
Christianae mansuetudinis ac pietatis est, etiam 
istis, sicuti per injuriam opprimuntur, viscera hu- 
manae charitatis exhibere; pecullariter vero Prtas. 
. Vra. per universam provinciam, nostro suoque no- 
mine, mandet singulis Divini verbi praedicatoribus 
ut, pro concione aliisque datis occasionibus gene- 
ratim, populus adhortentur ne illicitis odiis, falsis 
delationibus, probris contumeliis aut quocumque 
insultu ac saeviendi libidine, calamitosam hane 
gentem divexando, Deum Nostrum offendant... Ta- 
cite Haebreos reipsa experiri quod ipsorum non de- 
sideramus interitum, sed salutem » (1). 

Il 20 ottobre 1736 un gesuita di Praga rilasciò 
il seguente: « Atfestatum meum de non usu San- 
guinis Christianorum: Io sottoscritto venni ri- 
chiesto da Gionata Eybeschitz, ebreo di Praga, in 
nome di tutta la comunità israelitica, di dare il mio 
parere sulla questione: se gli Ebrei, in base al 
Talmud o alle prescrizioni rabbiniche abbiano bi- 


(1) La lettera è riportata nella cit. Relazione del 
card. Ganganelli. | 


CAO 
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sogno di usare sangue di cristiani. Io attesto per- 
tanto che, sia negli seritti biblici e rabbinici, sia in 
altri libri ebraici, nulla ho trovato che provi l’esi- 
stenza di simili prescrizioni, mentre è invece asso- 
lutamente inibito agli Ebrei ogni uso di sangue, ecc. 
Firmato: Francesco Haselbauer e Societate Jesu li- 
brorum hebr. censor m. p. ». 

E’ altresì da citarsi, nella letteratura del secolo 
XVIII, un libro francese intitolato: Lettere di al- 
cuni Giudei al sig. di Voltaire, di cui si ha una 
traduzione italiana in quattro volumi (Napoli 1791), 
scritto da un prelato cattolico (l’abate della 
Guenée) (1), nel quale libro con vigore ed arguzia 
si confutano, sulla base specialmente dei testi bi- 


blici, le affermazioni del Voltaire. 


Il 4 febbraio 1882 il cardinale Kopp, già Vescovo 
di Fulda, pervenne, in seguito ad indagini, alla se- 
guente conelusione: «L'opinione che gli Ebrei 
usino sangue cristiano a scopi rituali, non è giusti- 
ficata nè dalla religione ebraica nè dalla storia » (2). 

Al congresso religioso internazionale di Chicago 
del 1893 l’Arcivescovo di Zante, Dionisio Latas, 
fece questa comunicazione: «In Oriente, fra le 
masse ignoranti, è diffusa l’opinione che gli Ebrei, 
per scopi religiosi, usino sangue di fanciulli cri- 
stiani e che, per procurarselo, non si arrestino da- 
vanti all’omicidio. Per effetto di questa credenza 
avvengono spesso persecuzioni contro gli Israeliti, 


(1) Il vero essere dell'autore si apprende dalla pre- 
fazione del traduttore, vol. I, pag. XIII. 
(2) Frank, op. cit., pag. 148-150. 
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con molte innocenti vittime. In relazione ai fatti che ‘ 
tale falsa idea ha cagionato anche tra le masse igno- 
ranti d’altri paesi e ai processi per omicidio ri- 
tuale che furono intentati nell’ultimo decennio spe- 
clalmente in Germania e in Austria, io eredo, quale” 
sacerdote cristiano, di far presente al Congresso che 
ogni omicidio o uso di sangue umano per scopi ri- 
tuali o cerimoniali è proibito agli Ebrei, ece. ». 
Nel 1913 il cardinale segretario di Stato, Merry 
del Val, in occasione del processo di Kiew, rispon- ‘ 
dendo ad una lettera di lord Rothschild, ricono- 
sceva la esattezza della citazione del contenuto della 
bolla 28 maggio 1247 del papa Innocenzo IV, fatta 
dal Raynald, «la quale è confermata dal fatto che 
Ganganelli la cita nella sua Relazione ». 


81. Principi. — Parecchi principi, nel corso dei 
secoli, assunsero le difese degli Ebrei contro le per- 
secuzioni determinate dalla superstizione popolare e 
dall’avidità di preda di prelati e di potentati locali. 


I. Federico 2° (1236). — ll fatto di Fulda. 
(v. n. 20, I) diede occasione all’imperatore Fede- 
rico II di pronunciarsi a favore degli Israeliti. Egli 
ordinò un’inchiesta sulla questione se gli Ebrei fac- 
ciano sacrifici rituali o usino sangue umano (« utruni | 
. Christianum sanguinem in parasceve necessariuni. 
haberent »), nominando una commissione di periti e 
di ex-Ebrei divenuti cristiani di Germania e d’altri. 
Stati cristiani. Federico II, in base ai risultati del- 
l’inchiesta, ritenne del tutto infondata e falsa l’ac- 
cusa d’omicidio rituale e accordò agli Ebrei la sua. 
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protezione. Egli emanò una bulla aurea nel lu- 
glio 12386 (1) nella quale si legge: «Inoltre fac- 
 ciamo noto e da sapersi per il presente e per il 
futuro che, essendosi elevata una grave accusa d’o- 
micidio d’alcuni fanciulli di Fulda contro gli Ebrei 
dimoranti in quel tempo nella detta città, e forma- 
tasi perciò una cattiva opinione a carico di tutti gli 
Ebrei di Germania, la quale minaccia il popolo 
israelitico, benchè le responsabilità del misterioso 
crimine non siano palesi, abbiamo determinato, per 
accertare la verità circa questo delitto, di convo- 
care e di interpellare il maggior numero possibile 
di principi, baroni e nobili dello Stato, di abati e 
di religiosi di ogni dove. Poichè di costoro ciascuno 
aveva una diversa opinione e non erano in grado 
di trovare una soddisfacente soluzione, noi pen- 
sammo che, in tali condizioni, non sì potesse tro- 
vare più giusto espediente che di ricorrere a coloro 
che erano stati Ebrei e che avevano fatto professione 
di fede cristiana, perchè questi, divenuti avversarî 
degli Ebrei, non avrebbero taciuto ciò che sapevano 
— contro i primi, contro i libri mosaici e contro tutto 
l’antico Testamento. E ancorchè noi, in base a 
molti libri, noti alla Maestà nostra, fossimo con- 
vinti della piena innocenza dei predetti Ebrei, an- 
biamo nondimeno determinato con provvida risolu- 
zione, per dare in tal modo soddisfazione all’incolto 


(1) Il documento era andato perduto, ma fu ritrovato 
nell’archivio di Colonia e pubblicato dallo Honiger 
(« Zeitschrift fir die Geschichte d. Juden in Deut- 
schland », I, 1887, 137-144). 
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popolo e al sentimento di giustizia, che su nostra 
proposta i principi, baroni, nobili, abati e religiosi 
in unanime accordo convenissero, mandando speciali 
legati agli altri re dell’occidente, di scegliere nuovi 
esperti tra gli ex-Ebrel. Da questi re vennero posti 
a nostra disposizione molti Ebrei cristianizzati dei 
loro Stati, versati nella legge ebraica, i quali dimo- 
rarono lungamente nella nostra Corte e ricevettero 
da noi commissione per la ricerca della verità sopra 
questo affare, conducendo -l’esame con rigorosa dili- 
genza ecc. Il giudizio da essi dato è del seguente te- 
nore: Quorsum super hoc assercionibus publicatis, 
quia compertum non est in Testamento veteri vel 
in novo, Judeos avidos esse humani sanguinis hau- 
riendi, immo (quia), quod est predicto prorsus 
‘eontrarium, quod ab omnis omnino sanguinis feda- 
cione caveant in Biblia quae dicitur ebraice Be- 
rechet (Berescîth), preceptis Moysi datis, decretis - 
Judaicis quae dicuntur ebraice ‘Talmilloht (Tal- 
mud), expressius habeamus, presumentes eciam pre- 
sumpcione non modica, hiis quibus sanguis prohibi- 
. tus est et animalium permissorum sitim non posse 
humani sanguinis superesse, rei horribilitate nature 
prohibicione ac speciei comoditate. qua Christianos 
ecltam amplectuntur, et quod pro eo quod expositum. 
de animalibus de virorum municionibus (?) habere 
possent pro nihilo, non exponerent periculo sub- 
stancias et personas, Judeos loci predieti ab obiecto 
crimine ac alios Judeos Alemanniae a tam gravi 
infamia dictante sentencia principum pronunciavit 
penitus absolutos. Perciò Noi disponiamo in forza 
del presente Privilegio e proibiamo una volta per 
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sempre che alcuno, sia religioso o laico, d’alto o 
basso stato, podestà, intendente, cittadino o altri, in 
occasione di prediche o in altre simili circostanze, 
. molesti gli Ebrei per il caso particolare o in genere 
per la detta accusa, o faccia loro ingiuria o rimpro-. 
vero. E poichè tutti sanno che nei suoi territorî il 
sienore deve essere onorato, perciò ognuno dimostri 
graziosità e benignità verso gli Ebrei nostri servi- 
tori, rendendo con ciò onore a Noi, mentre coloro i 
quali osassero agire contro la presente conferma e 
assoluzione si esporranno alla nostra suprema indi- 
gnazione ». 


II. Ottokar 2°, re di Boemia, il 29 marzo 1254 
concesse agli Ebrei un Privilegium libertatas, il cui 
art. 31 così diceva: « Item iuxta constitutiones Pape 
(Innocenzo IV, bolla 29 sut. 1258) in nomine saneti 
Patris nostri distrietius prohibemus, ne de cetero 
Judaei singuli in nostro dominio constituti culpari 
debeant, quod humano utantur sanguine, cum iuxta 
preceptum legis ab omni prorsus sanguine se Judaei 
contineant universi. Sed si aliquis Judaeus de oc- 
cisione alicuius -pueri christiani por Christianum 
fuerit inculpatus, tribus Christianis et totidem. 
Judaeis convici debet; et postquam convictus fuerit, 
tune ipse Judaeus tantummodo poena, quae se- 
quitur, puniatur crimine pro commisso. Si verum 
ipsum testes supradicti (non convincant) et sua in- 
nocentia expurgabit, poenam Christianus, quam 
Judaeus pati debuerat, non immerito sustinebit ». 

Questo privilegio fu rinnovato dallo stesso re il 
23 agosto 1268, e confermato da Wenzel II nel 1300, 
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da Carlo I il 30 settembre 1356, e da Wladislao IV 
3l 14 maggio 1454. 


III. Boleslao 5° il Pio, re di Polonia (1264), ri- 
lasciò nel 1264 un «Privilegium libertatis » agli 
Ebrei della Grande Polonia conforme al contenuto 
del privilegio concesso da Ottokar II re di Boemia. 


IV. Rodolfo d’Absburgo (1275), imperatore di 
Germania, confermò il 4 luglio 1275 le bolle dei 
papi Innocenzo IV e Gregorio X, che dichiarano 
essere una malvagia invenzione l’accusa d’omicidio 
rituale a carico degli Ebrei, e ordinò che costoro, 
per simile causa, potessero punirsi soltanto quando 
ci fossero testimonianze non solo di Cristiani, ma 
altresì d’Israeliti. 


V. Filippo 4° il Bello, re di Francia, in occa- 
sione dei fatti di Troyes (v. n. 20, XIII), pubblicò 
l’ordinanza 17 maggio 1288, con la quale vietò che 
per l’avvenire si imprigionassero gli Ebrei per so- 
spetto d’omicidio rituale. 


VI. Bolco 2°, duca di Slesia, il 6 dicembre 1388 
concesse ai suol sudditi Ebrei un privilegio con-. 
forme a quello di Ottokar 2° di Boemia, già adot- 
tato dal duca Enrico 3° nel 1299. Tale privilegio 
venne rinnovato da Enrico 4° e da Enrico 9°. 

Vietold, principe di Littauen, seguì l’esempio del 
predetti. | 

VII. Edoardo di Savota, il 20 luglio 1329, fon- 


dandosi sulle bolle d’Innocenzo 4° e di Gre- 
gorio 10°, dispose che per l’avvenire gli Ebrei non 
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dovessero più essere incolpati d’uccisioni di fan- 
ciulli a scopi religiosi, e che le testimonianze di Cri- 
stlani contro di essi non dovessero ritenersi efficaci 
se non fossero confermate dalla deposizione di al-. 
meno un Ebreo (1). 


VIII. Casimiro 3° il Grande, re di Polonia, il 
3 ottobre 1384 rinnovò il privilegio già concesso agli 
Ebrei, in relazione alle accuse d’omicidio rituale, 
dai suoli predecessori Ottokar 2° e Boleslao 5°, ed 
anzi spinse tant’oltre le sue simpatie per i figli 
d’Israello, che, non senza scandalo e mormorazioni 
dei benpensanti del tempo, scelse per concubina 
l’ebrea Ester. 


IX. Lodovico di Baviera, imperatore di Germania, 
, nel 1345 proibì, in occasione del fatto di Monaco 
(v. n. 20, XXI), che si venerasse come santo il fan- 
ciullo trovato ucciso, e fece ‘distruggere la cappella 
votiva eretta nel luogo del delitto, manifestando in 
tal modo 11 suo convincimento che il misfatto non 
fosse stato determinato da motivi religiosi ebraici. 


X. Casimiro 4°, re di Polonia, alle norme dei suoi 
‘predecessori Ottokar 2°, Boleslao 5°, e Casimiro 8°, 
aggiunse, il 14 agosto 1458, la seguente disposizione 
più rigorosa: « Il Cristiano che nella sua temerità 
accusìi un Ebreo di usare sangue cristiano, deve 
‘provare tale accusa mediante tre testimonî Ebrei 


(1) L’intero documento del conte Edoardo è ripor- 
tato dallo Stern, Urkundliche Beitrige ber die Stel- 
lung der Pipste zu den Juden; Kiel, pag. 7-14. 
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del luogo, degni di fede e sicuri, e soltanto se riesce 
nella prova l’Ebreo convinto sarà giustiziato; se 
invece non riesce, darà egli stesso soddisfazione con 
‘la sua morte. Quando poi principi o cittadini, in 
ispreto della presente disposizione, usino violenze 
contro gli Ebrei, perdano la vita e gli averi». 

Questo provvido statuto, per le insistenze del 
«santo » Giovanni Capistran, venne abrogato nel 
1514, ma dopo 13 anni fu ripristinato. 


XI. Federico 3°, imperatore del sacro romano im- 
pero, nel 1470, in occasione del fatto di Endingen 
(v. n. 20, XXIV), così si espresse in una sua lettera 
patente diretta alle autorità dipendenti: « Abbiamo 
saputo che l’’ll,mo Margravio Carlo del Baden, conte 
di Sparheim, Nostro caro cognato e principe, pren- 
dendo motivo da contestazioni insorte fra alcuni 
Ebrei e Cristiani, ha compiuto, verso i primi, azioni 
atroci, martirizzandoli in modo da cagionare la 
morte in qualcuno di essi, ed impadronendosi poi 
dei loro beni. Ora, come abbiamo invitato il pre- 
detto Margravio a non più commettere simili fatti 
da Noi non permessi, così invitiamo voi tutti a 
voler ubbidire a questa Nostra Patente. Il Mar- 
gravio Carlo, avendo agito nel detto modo senza ra- 
gione, ma, a quanto Ci consta, per odio, e per so- 
spetto che gli Ebrei abbiano fatto uso di sangue 
cristiano, di cui avrebbero assoluto bisogno, sì da 
procacciarselo mediante delitti, richiamiamo la 
vostra attenzione su quanto stiamo per dire. I nostri 
Santi Padri, i Papi, hanno fatto studiare la que- 
stione da dotti e da giurisperiti ed hanno dichiarato 
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che i pretesi misfatti sono insussistenti e proibiti ed 
hanno vietato di prestarvi fede. Ci affrettiamo 
quindi a dichiarare che gli Ebrei sono, ‘coi loro 
‘averi, sudditi del Nostro Imperiale Dominio e che 
perciò Ci saremmo dati cura di studiare le accuse 
lanciate contro di essi, e se veramente vi fosse stata 
giustizia nel procedere del Margravio, o se vi fos- 
sero stati altri motivi che lo avessero indotto ad 
agire frettolosamente e seriza farcene rapporto. 
Ripetiamo pertanto in tutta la sua forza la Nostra 
,Imperial Volontà, che tutti si astengano da simili 
‘azioni, mentre il Margravio non ‘aveva diritto di 
agire come ha fatto, e rimettano a Noi, cui spetta 
‘ di giudicare, ogni lagnanza. E questo ordiniamo se- 
veramente, perchè tali ingiustizie non abbiano più 
a verificarsi, e non si presenti più l’occasione di 
. dover nuovamente serivere su tale argomento. Or- 
diniamo pol, sotto pena di grave ammenda, che si 
‘ mettano subito in libertà gli Ebrei detenuti, e che 
sì restituiscano loro, in obbedienza a questa Nostra 
Lettera Imperiale, i loro beni. Tanto ordiniamo in 
forza dell’Imperial Nostro diritto, e, di più, coman- 


diamo al predetto Margravio di pagare subito alla 


Nostra Cassa Imperiale una multa di 100 marchi 
d’oro fino, essendo Nostra assoluta volontà di pri- 
vare della nostra benigna Grazia lui o chiunque 
altro si dimostrasse disobbediente ed azzardasse, per 
qualsiasi pretesto, di colpire, come si è già fatto, le 
persone degli Ebrei o i loro averi. Il Margravio e 
tutti con lui, sono invitati a proteggere in ogni modo 
gli Ebrei del Nostro Impero, e nessuno in alcuno 
Stato, città, villaggio, borgo o località osi lederli 
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nelle persone o nei beni, se si vuole evitare la di-. 
| sgrazia Nostra e dell’Impero, e, per l’avvenire la 
suddetta multa. Questa è l’assoluta volontà Nostra, 
ed eseguendola non vi mancherà la Nostra benigna 
grazia. Dato a Volksmark eol Nostro Imperial Si- 
gillo il venerdì prima del giorno di S. Giovanni, 
dopo la nascita di Cristo anno 1470, 31° del N. Ro- 
mano Regno, 19° dell’Impero e 13° del Regno 
Ungarico ». 

Un altro energico intervento dello stesso impera- . 
tore avvenne nel 1474, a proposito del fatto di Re- 
gensburg (v. n. 20, XXV). 


XII. Pietro Mocenigo doge di Venezia, il 22 aprile 
1475, scriveva ad Antonio Erizzo, podestà, e a Ber- 
tuccio Contareno, capitano, di Padova, questa let-- 
tera, che si conserva nell’archivio antico di Padova 
annesso al Museo civico (n. XXVI, registro verde) :. 
«Ad nostram pervenit notitiam quod ex causa 
culuscumque rumoris dissipati, scilicet in Tridento 
inventum fuisse puerum necatum a Judaeis illius 
loci (v. n. 20, XXVI), molestantur et verberantur, 
Judaeis habitantes in terris et locis nostris. Et quod 
absurdius est facto impetu a Christianis sudditis 
nostris aggredi illos et predari sursum deorsum. 
commeantes. Queritur usque adeo ut transire de 
loco ad locum dubitent, ne cedantur et dispolian- 
tur: culus quidem temeritatis auctores et impul- | 
sores esse dicuntur quidam predicatores et etiam 
ipsi zaretani contionem de his habentes in populo. 
Que res quantum nobis displiceat, quantum molesta 
et ingrata sit, optime iIntelligere pro vestra pru- 
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dentia potestis. Credimus certe rumorem istum de 
‘puero necato commentum esse et artem, ad quem 
finem videant et interpretantur alli. Nos vero volu- 
mus semper ut in terris et locis nostris Judaei secure 
et impune inhabitarent : et omnis vis et iniuria absit 
ab illis non secus quod sit erga ceteros fideles et 
‘subditos nostros. Et si quis est qui aliter vel pre- 
sumat vel cogitet, male nos et indignationem no- 
stram novit. Et licet non dubitemus quod pro una 
circumspectione probe intelligatis ista non conve- 
nire: et presertim hoc tempore provideritis quod 
provisuri sitis nec in ista civitate et territorio no- 
stro contra Judaeos innovetur quodeumque dicta de 
‘causa, tamen volumus et vobis mandamus ut sub 
severissimis penis providere debeatis, et talem ope- 
‘ram dare quod secure et tute inhabitare valeant: 
et ut sursum deorsum ire et redire Judaei omnes 
istie habitantes procedendo contra inobedientes et 
obviando ne a predicatoribus aut allis excitetur po- 
pulus ad tales insultus, quo nihil displicentius 
audire et intelligere possemus. Has autem nostras. 
literas in actis Cancellerie vestre ad futurorum 
memoriam registrare faciatis. Datum in nostro du- 

‘cali palatio, die xx aprilis, indiet. VIII, 1475 ». 


XIII. Bona e Gian Galeazzo Sforza, duchi di Mi- 
lano, nel 1479 ricevettero una supplica di Ebrei 
. nella quale costoro si lamentavano delle persecu- 
zioni alle quali andavano soggetti per sempre nuove 
invenzioni, c che « da due mesi in quà sono acaduti 
l’infrascritti casì. V. e. in Valenza, trovandossi 
mancare uno putto hebbeno suspitione contro li 
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heb. di d.a Terra, et li fù mimaciato assai, et se per 
Dio gratia lo putto non si fusse trovato annegato 
in una foppa per certo l’incoreva mal assai. Simi- 
liter essendo perso un putto di Monte Castillo fù 
imputato alli heb. di d.a Terra e poi fu trovato. 
era caduto via per una sua amida. Il simile acca- 
dette a Bormio, item a Pavia essendo rimasto ui 
putto da sera seratto fuori dal ponte di Ticino, et 
condotto p. un Zentilhumo a casa sua a’ fine di re- 
stituirlo a quello de chi era, et non se trovando così 
subbitto, fù suspicato et mormorato contro heb. et 
cercato in casa sua et minacciatoli, in modo chel 
patrone della casa fugito per paura, et ancora non 
è ritornato, et se poi non fusse ritrovato non sariano 
passati senza pericoli, et molestie assai, come è ac- 
caduto a quello della Stradella (1), e come alias ac- . 
cadette a Pavia che fureno sachegiati et fatto levar 
il popolo a rumore a risego di far nascere qualche 
gran scandolo et disordine con detrimento et peri- 
colo del statto de V. I. S., delle qual cose V. S. sono 
assai informate le quali son divugate non solum in 
Lombardia ma etiandio fuori di Lombardia, et l 
imputati al detto luoco d’Arena (Stradella) p. lì 
tormenti grandi a loro fatti in diversi luochi hanno | 
confessato, haver commesso quello di che erano in- 
nocenti... Però credono che ne uno de sanno intel- 
‘leto debia credere tali pazzie. Come li fi imputato 
che per la legge sua e nemicha dell’Umicidio, item. 
naturalmente cadauno sia crudele quantosivoglia 
aborisse et ha in abominatione il sangue humano... ». 


(1) V. n. 20, XXVIII, 
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I duchi, presa cognizione della supplica, e ram- 
mentato il caso d’Arena (v. n. 20, XXVIII), riten- 
nero, con atto 19 maggio 1479, «oportune fore 
providendum ne qua indebita afficiantur iniuria. 
Tenore igitur comitimus et expresse mandamus 
omnibus et singulis commisarijs, et potest. Jusdicen- 
tibus, et offitialibus nostris ac Pheudatoriores no- 
strorum presentibus et futuris, ut sub indignationis 
nostre pena de cetero, eis oblata vel alicui eom que- 
rella seu denuntia, vel acusatione, seu imputatione 
q. aliquis .heb. seu aliquis eorum debuerint seu de- 
buerunt aliquem Christianum seu christianam ali- 
quam ocidisse vel aliqua pena afficisse ut eius bi- 
berent sanguinem seu aliud quicquam contra fidem 
Christianam, vel in eius contumelia et iniuriam fa- 
ciant vel q. in grave scelus inciderint, contra huju- 
smodi imputatum, seu imputatos, seu acusatos, n0 
procedant, sed eos legitimis prius precedentibus 
indicijs saltem per duos testes omni suspitione ca- 
rentes seu sufficientia indicia que alias de Jure 
equiparent : inditijs duorum testium, ut puta unius 
testis omni suittione carentis deponentis de vero 
actu ipsius delitti duntaxat personaliter detineat 
seu detineri faciant, ad nos postmodum dillico mit- 
tendos una cum accusatoribus, et testibus, provi- 
dendo deinde ne aliquis fiat tumultus, vel iniuria 
contra altos hebreos vel eorum bona comittentes ex 
nunc officiali ad hoc p. nos deputando, quod p.mo 
et ante omnia coram se habeant hujusmodi delicti 
imputatores et testes una cum imputatis indicio- 
rumque copia ipsis imputatis traden., ut ea pur- 
gare valeant infra debitum terminum ipsi imputati 
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statuendum, que si non purgaverit id post modum : 
faciat quid iustitia suadebit habito apud se ad 
omnia facenda aliquo iurisperito vel causidico chri- 
stiano, qui bone sit fame per eum seu alios hebreos 
agentes pro eo eligendo, qui intersit ecamini, et 
sine cuius partecipatione et consensu ad predicta, 
ne aliquid predictorum facere possit, si vero falso 
fuerint imputati puniantur imputantes de calumnia, 
et ad satisfactionem damnorum interesse et expen- 
sarum, que ct quas talis indebite imputatus pro- 
inde, passus fuerit ac fecerit et ultra contra eum 
civiliter et criminaliter fiat quod adversus similes 
de Jure fieri debet, si vero testes convicti fuerint de 
falsitate, contra eos procedatur et puniantur se- 
cundum formam Decretorum nostrorum super hoc 
disponentium ne heb.i predieti indebite vexentur 
cum per ecclesiam patiantur Christianorum terras 
inhabitare pro Christi redemptoris n.ri memoria, et 
hec omnia aliquibus legibus decretis statutis ordi- 
nibus et consuetudinibus in contrarium facientibus 
non attentis, quibus quo ad: premissa ac certa 
scientia, et de n.re Potestati plenitud.ne etiam abso- 
lute derogamus ete. Dat. Mediolani die XVIIII 
Maij MCCCCLXX nono ». 


XIV. Solimano 2°, sultano dei Turchi, nel 1530, 
emise un rescritto nel quale, considerato che le false 
accuse d’omicidio rituale elevate a carico degli 


(1) V.: Guidetti, Pro Judaeis, Torino 1884, pag. 289 
e segg. | 
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Ebrei erano causa della condanna a morte d’inno- 
centi, disponeva che «per l’avvenire nessuna ac- 
cusa venisse ricevuta da alcun giudice dell’Impero, 
quando con essa si affermasse che gli Ebrei usa- 
vano sangue per il loro Mazzoth, ma dovesse 
portarsi davanti il Divano » (v. n. 21, XXXVI). 

Sembra che, in conseguenza di questa provvida 
disposizione, nessuna accusa di quel genere sia stata 
presentata contro gli Ebrei in Turchia sino al 1840 
(v. n. 21, LII, LIII). 


XV. Carlo 5° emanò un rescritto, in data 3 aprile 
1544, col quale assunse la difesa degli Ebrei resi- 
denti nel Sacro Romano Impero e nei principati, 
contee, signorie, città e distretti soggetti all’impe- 
ratore. | | 

Confermati i privilegi concessi agli Ebrei dai 
papi e dagli imperatori, prosegue: « Avendo signi- 
ficato più volte le comunità ebraiche d’essere state 
imputate di far uso di sangue cristiano procacciato 
mediante omicidi, non in base a sufficenti prove ed 
indizî, ma per semplici sospetti o nuda delazione o 
mera affermazione di malevoli, contro i privilegi 
concessi agli Ebrei, questi sono per ciò gravissima- 
mente molestati, carcerati, tormentati, condannati 
a morte, tolti i loro beni, nonostante che i santis- 
simi padri nostri, i portefici, abbiano proibito di 
credere, e che il nostro signore ed attavo impera- 
tore Federico preclarissimo abbia fatto spedire serie 
commissioni e mandati per tutti gli Stati dell’Im- 
pero... occorrendo tali casi rimetter a Sua Maestà, 
come .supremo signore e giudice... Pertanto ordi- 
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niamo e sanciamo che per l’avvenire nessuno, di 
qualsiasi grado e per qualunque causa, arresti più 
un ebreo o un’ebrea, e lo tormenti senza indizî pre- 
cedenti e sufficenti oppure prova di testimonî fede- 
degni, o fiagranza, o lo condanni a morte. Ma 
presentandosi tali querele o imputazioni, devonsi ri- 
mettere a noi e nostri successori imperatori romani, 
e re, come suprema autorità sull’università ebraica 
alla quale compete la risoluzione, e perciò stabiliamo 
dichiariamo e vogliamo, nella nostra ampia autorità 
imperiale, e di certa scienza, che per l’avvenire tutti 
i privilegi, libertà, grazie, difese, protezioni, salva- 
guardie, salvacondotti e conferme della prefata uni- 
versità ebraica, in tutti e in ciascuno dei loro punti, 
articoli, clausole, tenore, sentenze, comprensioni, 
siano totalmente vigenti, validi e stabilmente osser- 
vati ed eseguiti in tutti i modi, di parola in pa- 
rola, ecc. Nè contro di essi, in generale o in parti- 
colare, si usino da alcuno molestie, turbamenti, im- 
pedimenti, nè con rapine od offese personali o reali, 
nè con espulsioni o assalti a scuole o sinagoghe, nè 
altrimenti. Comandiamo a tutti i principi ecclesia- 
stici e secolari, prelati, conti, baroni, cavalieri, no- 
bili, capitani, prefetti, provinciali, vicedomini, 
luogotenenti, ufficiali, giudici, podestà, consiglieri, 
cittadini comuni, e sudditi nostri di qualunque 
grado, dignità o condizione, ecc,, che lascino total- 
mente permanere la predetta nostra università 
ebraica in generale ed in particolare..., sotto pena 
della nostra indignazione e della multa di marchi 
cinquecento d’oro purissimo, da pagarsi metà a nol 
e alla nostra imperiale camera e l’altra metà all’uni- 
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versità ebraica o agli offesi... Data nella nostra im- 

periale città di Spira il 3 aprile 1544 ». 
— Queste disposizioni vennero confermate dai suc- 
cessori di Carlo V: Massimiliano (8 marzo 1566), 
Rodolfo II (15 giugno 1577), Mattia I (13 novem- 
bre 1612), Ferdinando II (2 marzo 1621), Ferdi- 
nando III (12 gennaio 1645), e Leopoldo I (22 set- 
tembre 1665). 


XVI. Stefano, re di Polonia, emise il seguente 
rescritto, dato a Varsavia il 5 luglio 1576: « Giunse 
a noi e alle nostre orecchie una notizia meravigliosa 
e inaudita, sulla uccisione di fanciulli cristiani e 
precisamente sul ratto e sulla uccisione del figlio 
di un certo eccelentissimo Studsionsky del circon- 
dario di Gostina. Siccome non soltanto si sospettano 
gli Ebrei di questo misfatto, ma vengono anche 
apertamente accusati, così crediamo necessario in- 
‘vestigare e cercare premurosamente quanto siavi 
di vero in questa accusa; e tanto più ciò ne sembra. 
necessario, in quanto simili accuse non si sollevano 
ora per la prima volta, essendo per numerose te- 
stimonianze venuto a conoscenza nostra che già da 
lungo tempo si è sparsa la voce avere gli Ebrei 
rapito od ucciso fanciulli cristiani ed anche com- 
perato (per farne vilipendio) il SS. Sacramento, 
voce che diede origine a scene deplorevoli. Ora, 
avendo due gentiluomini Studslonsky portato aper- 
tamente dinanzi a noi una simile accusa contro gli 
Ebrei ed avendoci mostrato un fanciullo morto, 
ordinammo si procedesse a severe indagini. Queste 
furono dai nostri ufficiali condotte col maggior zelo, 
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furono citati gli Ebrei e da ambo le parti si addus- 
sero prove e testimonî per porre in luce il vero. Il 
risultato fu che non soltanto gli Ebrei erano inno- 
centi, ma che nessun sospetto poteva venire su di 
essi formato. Anzi, 1 predetti signori, saputo di es- 
sere stati tratti in errore e che nulla si era trovato a 
carico degli Ebrei, ritirarono l’accusa. Dimostrata 
nel modo assoluto la loro innocenza in questo fatto, 
gli Ebrei si lagnarono meco amaramente perchè in, 
conseguenza di queste popolari credenze, d’usar 
essi sangue cristiano, di rapire ed uccidere fanciulli 
cristiani, di vilipendere il SS. Sacramento com- 
prandolo da cristiani, di estrarre sangue umano, 
non soltanto erano derivate loro numerose persecu- 
zioni, ma s’erano trovati spesso in pericolo di vita, 
ed avevano dovuto soffrire erudelissimi martirî e 
persino atroce morte. Dopo aver dimostrato con de- 
creti e privilegi dei nostri antecessori l’ingiustizia 
di tali pene, ci supplicarono caldamente, per mezzo 
di alcuni nostri Senatori, di provvedere in modo 
definitivo, perchè non abbiano per lo stesso motivo. 
a rinnovarsi gli insulti, le persecuzioni e altre in- 
siustizie di cui già ebbero a soffrire. Commossi da 
questa preghiera... abbiamo deliberato... che nes- 
suno osì d’ora innanzi muovere agli Ebrei, nel no- 
stro Regno e nei nostri dominî, l’ingiusto rimpro- 
vero del ratto e dell’uccisione di fanciulli cristiani 
e della compera del SS. Sacramento. Ed essendo 
essi innocenti di entrambi questi misfatti, non de- 
vono perciò venir calunniati, nè accusati dinanzi al 
giudice o ad altro magistrato, essendosi in tutto di- 
mostrato che queste accuse non hanno fondamento, 
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e che gli Ebrei non fanno uso di sangue, nè cer- 
cano di procurarsi il SS. Sacramento. Perciò 
chiunque si facesse lecito di ripetere tali accuse, 
vogliamo che, senza riguardo a rango, venga seve- 
ramente punito, come autore di gravi disordini. 
Chiunque pertanto incolpi gli Ebrei di quei mi- 
sfatti sarà punito come calunniatore; e colui che 
per i detti motivi portasse contro di essi un’accusa 
dinanzi a un giudice, sarà passibile della poena ta- 
lionîs e condannato nel capo. Questa nostra deci- 
sione portiamo a notizia di tutti coloro cui interessi 
conoscerla, e specialmente vogliamo che venga no- 
tificata a tutti i Woivoda, Starosti e Sottosta- 
rosti, ecc. ». 


XVII. Il duca di Mantova e Monferrato, il 26 lu- 
glio 1603, pubblicò un decreto pienamente favore- 
vole agli Ebrei, relativamente alle accuse de puero 
necato per scopi rituali. 


XVIII. Luigi 14°, re di Francia, in occasione del 
fatto di Metz, avvenuto nel 1670 (v. n. 21, XLI), 
stabilì, con ordinanza, che-le accuse d’omicidio ri- 
tuale attribuito agli Ebrei dovessero essere sempre 
sottoposte al Consiglio del Re. 


XIX. Cristiano Augusto, duca di Sulzbach, il 
quale era versato nella lingua ebraica, esaminata 
la questione relativa alla pratica dell’omicidio ri- 
tuale e dell’uso del sangue umano da parte degli 
Ebrei, con ordinanza 16 luglio 1692 la dichiarò in- 
fondata, minacciando di gravi pene i calunniatori. 
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XX. Il Senato Veneto, con decreto dell’8 aprile 
1705, confermò le già indicate disposizioni del doge 
Pietro Mocenigo. 


XXI. Augusto III, re di Polonia, il 13 marzo 1763, 
in seguito alle comunicazioni avute del papa Cle- 
mente XIII, a mezzo del nunzio di Varsavia, emise 
un decreto col quale, in conformità alle conclusioni 
contenute nella Relazione del cardinale Ganganelli, 
giustificò gli Ebrei dalle accuse d’omicidio rituale 
e concedette loro la sua protezione (v. n. 29 VIII; 
30, I). 


XXII. Alessandro I, zar di Russia, il 6 marzo 1817, 
emanò un ukas, a mezzo del principe Alessandro 
Galizyn, nel quale è detto: «Sulla base del so-. 
spetto, che gli Ebrei usino sangue di Cristiani per 
confezionare le loro focaccie pasquali, gli Ebrei 
della Polonia, al tempo del dominio polacco, ven- 
nero più volte accusati di aver ucciso fanciulli cri- 
stiani. Le inchieste eseguite non trovarono fondate 
simili incolpazioni... In seguito alle accuse che, sia 
in qualche governatorato già polacco, sia in gover- 
natorati russi, vengono promosse contro gli Ebrei, 
imputandoli d’assassinare fanciulli cristiani per il 
detto scopo, e considerato che tali denuncie già 
da tempo vennero trovate prive di fondamento dopo 
inchieste imparziali e con sovrane determinazioni, 
S. M. Imperiale mi ha incaricato di ordinare a tutti 


i governatori e di far loro nota la sua volontà, che — 


gli Ebrei più non debbano essere imputati d’usar 


sangue di Cristiani, senza prove e sulla base del.‘ 


solo pregiudizio; e se avvenga un omicidio, e il so- 
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spetto cada sugli Ebrei, senza che esso si fondi 
esclusivamente sul detto pregiudizio, l’istruttoria 
dovrà promuoversi nei modi legittimi, secondo le 
norme che valgono per gli ADDA MENENO alle altre 
confessioni religiose >». 


XXIII. Abdul Medjîd, sultano dei Turchi, il 6 no- 
vembre 1840, in seguito al fatto di Damasco (v. 
n. 21, LIT), confermò le disposizioni di Solimano II 
(v. sub XIV), con un firmano del seguente tenore: 
« Un antico pregiudizio trova tuttora credito contro 
eli Ebrei. Gli ignoranti ritengono che questo popolo 
usi sacrificare vittime umane per adoperarne il 
sangue nelle sue feste pasquali. Per effetto di questo 
pregiudizio gli Ebrei di Damasco e di Rodi, sudditi 
del Nostro Impero, vennero perseguitati da talune 
persone d’altra nazionalità, ed essi hanno portato a 
nostra conoscenza tali calunnie e vessazioni. Molti 
Ebrei di Rodi, che erano stati incolpati di sì orrendo 
delitto, furono tradotti di recente dalla loro isola 
a Costantinopoli, giudicati secondo le nuove leggi e 
trovati pienamente innocenti. Venne quindi osser- 
vato tutto ciò che si esige dalla giustizia e dal- 
l’equità. I libri religiosi degli Ebrei, inoltre vennero 
sottoposti all’esame di persone dotte in teologia. 
Questo esame ha provato che agli Ebrei è proibito 
di assaggiare non solo sangue umano, ma anche 
quello di bruti. Il che prova abbastanza che le. 
accuse ad essi rivolte sono mere calunnie. Ciò posto, 
e a parte il Nostro affetto per tutti i nostri sudditi, 
proibiamo che la nazione ebraica, la cui innocenza 
fu riconosciuta, venga molestata o seviziata per 
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simili infondate accuse; mentre in conformità dello 
Hattiscerif di Galbane, gli individui di quella reli- 
gione devono godere gli stessi diritti che sono rico- 
nosciuti agli altri Nostri sudditi ». 


32. Autorità accademiche. — La Facoltà di teo- 
logia dell’Università di Lipsia eseguì, per incarico 
del re di Polonia e del principe di Sassonia, un 
esame peritale sul quesito: «se sl possa provare 
e credere che gli Ebrei, secondo i precetti della loro 
religione, o per superstizioni consuetudinarie, ab- 
biano bisogno del sangue di Cristiani, e che perciò 
uccidano clandestmamente teneri fanciulli da essi 
rapiti ». 

Con la relazione dell’8 maggio 1714, stesa da 
G. Olearius, la Facoltà così si espresse: «I. Nel 
tempi anteriori al sec. 13° mai si parlò di questa 
grave accusa... Perchè dunque avrebbero dovuto gli 
Ebrei, per così lunga epoca, omettere quella atro- 
cità, e imprenderla più tardi?... Verso il sec. 13° 
l’odio contro gli Ebrei, in Germania particolar- 
mente, era grandemente cresciuto, a cagione di certo 
monaco Rodolfo (1), il quale, secondo ogni proba- 
bilità, tratto da ambiziosa imitazione di quelli che 
predicavano la crociata contro gli infedeli in 
Oriente, istigò il popolo in Colonia, Spira, Magonza 
e Strasburgo a una simile crociata contro gli Ebrei... 
Varî frati si adoperarono zelantemente a riempire 
non solo le loro prediche, ma anche i loro libri di 
simili tragiche favole contro quella nazione, favole . 


(1) V. n. 25. 
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che facilmente eccitarono il volgo insensato. Fra 
esse si è diffusa ancora quella dell’uso del sangue 
cristiano, in varie pratiche di religione e di super- 
stizione ebraica, e potrebbe ben essere che a ciò 
avesse dato occasione una sentenza dei dottori ebrei 
(spiegata da Elia levita nel suo Tisbì), la quale dice 
che niuno possa sedere in tribunale, cioè coprire 
onorifica carica, se non abbia damin (la qual parola 
suona sangue ed anche denaro, e qui è da intendersi 
in questo ultimo senso). L’epoca della favola ci è 
resa nota e chiara da papa Gregorio IX.... (1). E 
così pure dagli imperatori romani, incominciando da 
Federico II... (2). Se poi nell’esame storico della 
| questione cerchiamo i giudizî d’uomini celebri, 
troviamo che Pietro di Blois, nel libro Contra per- 
fidos Judaeos, e. 8, dà chiaramente a dividere che 

egli teneva la cosa per dubbiosa. Il dott. Martino 
Lutero, nella parte XI dell’Antico Testamento, 
fol. 323, ha già da lungo tempo rigettato questa 
favola... Lo stesso fece anche Horembek nei prole- 
gomeni del suo libro De convertendis Judaeis, ed 
il professore peritissimo di cose giudalche, Wagen- 
seil, nel suo Infundibulo, pag. 99, ed in una appo- 
sita confutazione dell’opinione che gli Ebrei usino 
sangue cristiano, sl è dichiarato contro questa ca- 
lunnia. La rigettò anche di recente il celebre Ba- 
snage, nel settimo libro della sua Storia degli Ebrei. 
E ciò a prescindere da quanto hanno scritto a 
E propria difesa contro la falsa accusa in particolare 


(1) V. n. 29, I. 
(2) V. n. 31, I 


999 L'omicidio rituale. 


Abarbanel nel suo Ezechiele, 36, 13; l’ebreo Cardoso. 
nel suo libro, in lingua spagnuola, Los Excell.: 
decima calumnia de los H ebr., pag. 412, Isacco Vira, 
nel suo Vindice sanguinis, e gli Ebrei di Metz in 
uno seritto pubblicato a Parigi nel 1670 col titolo: 
Factum servant de réponse au lbre ‘intitulé : 
Abregé du procés fait aux Juifs de Metz. Dacchè 
esiste la religione di Cristo, abbiamo veduto molte 
migliaia di Ebrei che l’hanno abbracciata, e che fra 
questi neppure uno ha potuto deporre una testimo- 
nianza degna di fede a conferma di quella favola... 
Tre cose sono da rimarcarsi: a) Le circostanze della 
maggior parte di quelle narrazioni sono talmente 
contradditorie che si distruggono da sè...; bd) La 
maggior parte di quei racconti risale ai tempi dell’i- 
onoranza e della credulità...; c) Se anche alcuni 
Ebrei hanno versato sangue di Cristiani, ciò non av- 
venne a fini religiosi... II. Gli accusatori discorde- 
mente dicono che gli Ebrei usano del sangue di Cri- 
stiani: a) per togliersi il puzzo (1); 6) per le loro fo- 
caccie e per il vino di Pasqua; c) per arrestare il san- 
gue nelle circoneisioni; d) per ungere le mani dei 
sacerdoti benedicenti; e) per la benedizioni degli 
sposi; f) per ungere i morti ai quali in pari tempo 
si grida all’orecchio : se Gesù è il vero Messia possa 
il sangue di questo innocente Cristiano, morto spe- — 
rando nel suo salvatore, procurarti la'vita eterna; 
9) per facilitare i parti (2); 4) per curare malattie 


(1) V., ad es., n. 20 XXIL 
(2) La Relazione dice che questa accusa è dovuta al 
Brenz, ebreo rinnegato. V. infatti: Samuele Federico 
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occulte; è) per preparare certi filtri (DI In tutte 
| queste supposizioni non è soltanto la discrepanza. 
che cade sotto gli occhi, ma anche la fatuità delle 
medesime... III. Se veniamo ora ai principî e alle 
leggi fondamentali della religione ebraica, troviamo 
che questa non può in alcun modo tollerare l’uso 
del sangue di fanciulli uccisi e quindi l’uccisione 
di essi.... E qui non sì può far a meno di convenire 
con l’acuto Basnage, il quale dice che è da sospet- 
tarsi che queste pretese crocefissloni di fanciulli eri- 
stiani siano state generalmente merì pretesti per 
aizzare sovrani e popoli contro gli Ebrei... A con- 
ferma di ciò vogliamo riportare dagli annali di 
Bzovio quel che accadde a Praga nel 1305 (2)... Se 
anche da alcuni Ebrei fossero pur state perpetrate 
simili iniquità, non dovrebbero esse attribuirsi al- 
l’universalità di quel popolo, perchè non sarebbero 
commesse in forza di precetti religiosi, e, come per 
gli altri delitti, dovrebbero punirsi esclusivamente 
gli autori » (3). 


Brenz, Judischer abgestreiffter Schlagen-Balg, Norim- 
berga 1614; ripubblicato dal Viulfer, T'heriaca Judaica 
‘ud examen revocata, Norimberga 1681: V. anche nu- 
mero 26, I. 

(1) Si potrebbe aggiungere: per provocare epidemie: 
per regolare le mestruazioni, da cui si pretendeva che 
fossero affetti anche i maschi. ebrei, ecc.; come abbiamo 
veduto qua e là nel $ 1 

(2) V. n. 20, XVII. 

(8) Il testo integrale della Relazione venne pubblicato 
dal Béòrner, Ausserlesene Bedenken der theologischen 
Facultàt zu Leipzig, Lipsia 1751. V. pure: Guidetti, 
Pro Judacis, Torino 1884, p. 308 e segg. 
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La Facoltà teologica di Amsterdam, con perizia 
12 ottobre 1882, pervenne alle medesime conclusioni. 
Essa «si ritiene in dovere di far pubblica la sua 
disapprovazione contro la diffusione d’una asser- 
zione altrettanto infondata quanto pericolosa, ed 
unendosi al giudizio di tutti gli uomini competenti 
in tale materia, sì dichiara profondamente convinta 
che in nessuno dei lbri religiosi degli Ebrei si con- 
tenga la prescrizione di adoperare, per scopi rituali, 
sangue umano ottenuto con l’omicidio >. 

Nello stesso senso sì sono espresse le relazioni 
delle perizie compiute dalle Facoltà teologiche di 
Utrecht (novembre 1882), Upsala (14 dicembre 
1882), e di Cristiania (9 novembre 1882). 


33. Scrittori. — Abbiamo già indicato parecchi 
scrittori, specialmente ecclesiastici (v. n. 30), che 
assunsero la difesa degli Ebrei contro l’infamante 
accusa. Sarebbe ora inutile, e forse impossibile, 
citarli tutti (1). Ci limiteremo quindi a indicare i 
più recenti (2). 


(1) Veggasene un elenco nello Strack, Das Blut, etec., 
cit., pag. 167 e segg., 190 e segg. 

(2) Poichè abbiamo citato le falsità e le insinuazioni 
del Voltaire (n. 26, IV), non sarà inutile conoscere l’op- 
posto giudizio espresso dal Renan, nella Vita di Gesù: 
« Tra tutte le calunnie che hanno servito ad alimentare 
l’odio e il fanatismo, quella che attribuisce agli Ebrei di 
‘commettere omicidi destinati a fornire la materia per 
feste sanguinarie è assolutamente la più assurda. Uno 
dei tratti caratteristici della religione ebraica è il di- 
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Corrado Guidetti (che secondo una gratuita af- 
fermazione del Loeb sarebbe uno pseudonimo) pub- 
blicò nel 1884, a Torino, un notevole libro: Pro 
Judaeis, nel quale, con documenti e rilievi storici, 
dimostra la infondatezza dell’accusa d’omicidio ri- 
tuale e d’uso del sangue umano da parte degli 
Ebrei. | 

Alle medesime conelusioni pervennero Giorgio 
Zaviziani, Un raggio di luce: la persecuzione degli 
Ebrei nella Storia, Corfù 1891, e Aronne De Bene- 
detti, Conferenze ed epistole, Genova 1915. 

Che se i predetti scrittori sono israeliti, sono 
invece cristianissimi lo Strack ed il Frank, i cui 
scritti concorrono efficacemente a scalzare la fatua 
e pericolosa credenza, 

Di particolare importanza, per il rigore E 
critica (spinta talvolta sino alla pedanteria) e per 
la riechezza dei dati, è il libro di Ermanno 
L. Strack, protestante, professore di teologia nella. 
Università di Berlino, il quale, nel 1891, pubblicò 
uno seritto dal titolo: Das Blut im Glauben und 
Aberglauben der Menschheit mit besonderer Be- 
riicksichtigung der Volksmedizin und des judischen 


vieto di far servire il sangue al nutrimento dell’uomo. 
Io sono convinto che neppure uno solo dei racconti che si 
fanno di pretese pasque di sangue ha fondamento reale.. 
Se un tal crimine fosse stato commesso, non solo si do- 
vrebbe dire che il miserabile autore avrebbe mancato a 
tutti i precetti dell’ebreismo, ma io mi spingo più oltre 
e credo che il crimine in questione non sia stato com- 
messo neppure una sola volta >. 
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Blutritus. Quest’opera nel 1911 era giunta alla 
| ottava edizione. i 

Degnissimo di considerazione è pure il lavoro del 
parroco cattolico dott. Fr. Frank, Der Ritualmord. 
vor den Gerichishofen der Wahrheit und der Ge- 
rechtigkeit, II ed., Regensbure 1901; e: Nachtrige 
zu der Ritualmord, Regensburg 1902. | 
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84. 
Risultati. 


34. Infondatezza delle accuse contro gli Ebrei. 


34. I risultati del premesso esame, circa la cre- 
denza che gli Ebrei commettano omicidî e usino 
sangue umano per scopi rituali o per altri fini su- 
| perstiziosi, provano esuberantemente che essa è del 
tutto infondata e falsa. 

I precetti religiosi ebraici, sia della Bibbia, sia 
degli scritti successivi, vietano espressamente l’omi- 
cidio, e l’uso del sangue non solo dell’uomo, ma 
anche di ogni animale. 

Il tentativo di far credere che si tratti di precetti . 
contenuti in libri ebraici segreti, o tramandati oral- 
mente, è completamente fallito, come abbiamo ve- 
duto discorrendo specialmente delle pazze falsità 
del Rohling e dei suoi informatori (v. n. 27). 

Neppure alle sette ebraiche può attribuirsi quel 
costume (1), a differenza che a qualche setta cri- 


stlana. 


(1) Anche la religione ebraica ebbe e ha le sue sette, 
e di quella dei Frankisti o Sohariti abbiamo detto 
nel n. 26, II. Già nel sec. IV a. C., Manasse, che aveva 
sposato una donna non ebrea, uscì di Gerusalemme e 
venne in Samara, dove il popolo era mezzo ebreo e 
mezzo pagano, e fondò una setta. Tale setta si diffuse, 
e sembra che anche presentemente si abbia una piccola 
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Le confessioni estorte agli imputati ebrei, du- 
rante qualche processo, sono così evidentemente 
false e dirette all’unico scopo di sottrarsi alla con- 
tinuazione dei più terribili tormenti, che non pos- 
sono essere prese sul serio da alcuna persona sen- 
sata. 

Del resto il semplice buon senso avverte che se 
gli Ebrei avessero bisogno di sangue umano per i 
loro riti, ne troverebbero ad esuberanza senza ricor- 
rere all’omicidio o ad altri delitti, perchè sarebbe 
assai facile trovar gente disposta a lasciarsi salas- 
sare per denaro. | 

Dall’esposizione dei fatti di preteso omicidio ri- 
tuale e d’uso del sangue umano è risultato che molti 
casi furono del tutto inventati. Altri omicidî, veri, 
attribuiti agli Ebrei, si accertarono commessi da de- 
linquenti cristiani per motivi di vario genere (ra- 
pina, motivi sessuali, ecc.), o, pur essendone ri- 
masti ignoti gli autori, si dovette escludere che fos- 
sero stati perpetrati da Ebrei per scopi religiosi. 
In altri casì, si tratta di temporanei smarrimenti o 
allontanamenti di fanciulli o di ragazze, poi ritor- 


comunità samaritana a Nabluse Sichem, retta da un 
gran sacerdote (Gritz, Geschichte der Juden, II. 2, 
173). Al tempo di Cristo v’erano le sette dei Assidei 
(o Cassidei), Farisei, Sadducei, Caraeri, ecc. Sulla fine 
del sec. XVII si costituirono sette ebraiche in Inghil- 
terra e in America; in Polonia si propagò quella dei 
Neo-cassidei. Gli Ebrei poi si distinguono in ortodossi 
e riformati. Nessuno ha mai detto che queste sette, o 
alcune di esse, praticassero l'omicidio rituale e l’uso del 
sangue umano. V. Frank, op. cit., n. 80 e segg. 
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nati o ritrovati. Le rarissime volte che l’omicidio, 
o altro delitto di sangue, risultò seriamente imputa- 
bile a Ebrei, il motivo apparisce tutt’altro che re- 
. ligioso, o il fatto venne commesso da infermi di 
mente (1). 

Risultò ancora che l’attribuzione agli Ebrei dei 
predetti fatti simulati o commessi da altri fu mo- 
tivata in alcuni casi da fanatismo religioso (monaci 
incitatori, ecc.), in altri da desiderio di depreda- 
zione (signorotti locali, ecc.), in altri da motivi 
politici-sociali (antisemitismo, ece.), o da sugge- 
stione o altra sciocca credulità d’ignoranti, dalla 
malizia di malvagi burloni, o dall’intento dei veri 
colpevoli di allontanare da sè il sospetto dirigendolo 
verso gli Ebrei. 

La ragione fondamentale del credito trovato dalla 
calunniosa diceria, dal sec. XIII in poi, si deve 

certamente all’odio contro gli Ebrei, che ha saputo 


(1) Si può esser certi che se il fatto di due studenti 
ebrei, recentemente commesso a Chicago, fosse avvenuto 
in Germania, gli antisemiti avrebbero tentato di ricon- 
netterlo alla pretesa pratica dell'omicidio rituale ebraico. 
I giovani israeliti, milionari, Nathan Leopold, d’anni 18, 
e Riccardo Loeb, d’anni 19, furono arrestati per aver 
ucciso, con orribili sevizie, il giovinetto Frank, anch'egli 
figlio di milionari, dopo averlo rapito. I due abbietti as- 
sassini confessarono cinicamente il loro delitto, senza 
manifestarne il motivo, anzi facendo comprendere che 
lo avevano commesso per sola brutale malvagità. Di- 
chiarati sani di mente dai periti, la qualità di mi- 
lionarî giovò a far loro infliggere, con sentenza del- 
l’agosto 1824, la pena perpetua, in luogo di quella di 
morte, che si erano meritata. 
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profittare dell’ignoranza popolare per architettare 
e attuare le sue infami vendette. Senza quest’odio, 
tanto diffuso, la calunnia non sarebbe sorta, o 
quanto meno non avrebbe avuto sì lunga durata 
nè cagionato tante miserevoli stragi. | 
E’ un fatto che gli Ebrei si sono procacciati 
presso tutti i popoli un odio e un disprezzo, quali 
non colpirono mai gli appartenenti ad altre razze, 
e che non allignarono mai con tanta forza e co- 
stanza neppure contro gli invasori e gli oppressori. 
Questo odio e disprezzo, determinati assai più che 
da motivi religiosi, dal fatto che gli Ebrei, man- 


tenutisi sempre appartati (per ragioni etnico-reli- 


giose) in mezzo alle altre nazioni, hanno svolto di 
preferenza un’attività parassitaria e invadente, rese 
gli Israeliti veramente martiri nei secoli passati, così 
da giustificare la definizione di « popolo dalla dura 
cervice », e da avverare, si potrebbe dire, gli effetti 
della maledizione della S. Scrittura. 

E’ precisamente nel paesi tedeschi e slavi, dove 
quell’odio fu ed è maggiore, che si ebbero i casì 
più frequenti e numerosi d’accuse di preteso omi- 


cidio rituale. In America, dove l’antisemismo non 


esiste, o è di recente Importazione, nessun caso di 
simili accuse è ricordato dalla cronaca. 


La superstizione ha avuto ed ha certamente la 


sua parte nella produzione del fenomeno, ma non 
ne è la causa principale: essa è il mezzo posto in 
opera dall’odio antisemita. 

Tanto meno la detta causa può additarsi nella 
religione cattolica, la quale è forse la più liberale 
delle religioni; tanto è vero che in Italia, dove essa 


dA 
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ha la sua base, le accuse d’omicidio rituale attra- 
‘ verso i secoli furono rarissime, e nello Stato della 
Chiesa si ricordano, in sì lungo periodo di tempo, 
tre soli casi, ed anche in questi fu riconosciuta 
e proclamata l’innocenza degli Ebrei. E’ stato anzi 
notato come i papi abbiano sempre assunto la più 
energica e sincera difesa degli Ebrei in questo 
campo. Gli eccessi di frati fanatici, spesso censu- 
tati dai loro stessi superiori, e della plebaglia, non 
possono certo attribuirsi alle autorità religiose cat- 
toliche. Con maggior ragione la causa della super- 
stizione antisemita potrebbe farsi risalire ai culti 
cristiani diversi dal cattolico romano (atteso il 
grande numero d’accuse d’omicidio rituale verifi- 
catesì nei paesi dove dominano queste religioni), 
ma abbiamo pure veduto che autorevoli DECEESARA 
sono insorti contro la calunnia. 

E’ sperabile che l’opinione, che gli Ebrei com- 
mettano omicidî e usino sangue umano a scopi ri- 
tuali, abbia ceduto alla civiltà dei nuovi tempi, al- 
meno come credenza collettiva delle nazioni più 
progredite. Certo è che essa rappresenta una delle 
massime ignominie per lo spirito umano e una delle 
più esecrande infamie dell’attività sociale. 
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35. Evoluzione storica dei sacrifici umani. — 836. Scopi 
dei sacrifici umani. - I. Animistici. - II. Adoratorì. 
- III Propiziatorî. - IV. Espiatorî. - V. Funerarî - 
VI. Divinatorî. - VII. Probatorî. - VIII. Sanziona- 
torî. - IX. Magici. - X. Terapeutici. -— 37. Favole 
e simulazioni. — 88. I sacrifici umani e il diritto 
penale. 


35. Evoluzione storica dei sacrifici umani. — Si 
può affermare che tutti i popoli, negli stadî infe- 
riori della civiltà, pratiéarono o praticano il rito 
dei sacrifici umani. | 

Nella storia dell’incivilimento trattasi, dapprima, 
d’un atto religioso riconosciuto come necessario o 
utile da tutti. In un’epoca successiva i sacrifici 
umani trovansi limitati al costume di qualche 
gruppo della popolazione, mentre nel rimanente di 
questa sono stati sostituiti da pratiche simboliche 
© da sacrifici d’animali. Da ultimo il sacrificio 
umano sì presenta come un fatto meramente indi- 
viduale, sporadico, e pazzesco o criminoso. 

La vittima umana è prescelta come la più adatta 
allo scopo che si vuole raggiungere, perchè appar- 
| tiene alla specie animale più eletta, perchè riunisce 
in sè tutti gli elementi spirituali di coloro che com- 
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piono il sacrificio, e perchè l’olocausto d’un essere 
umano rappresenta una privazione più sentita, se 
non più dolorosa, che quella d’un bruto. Anche. 
quando la divinità non appetisce sopra ogni altra. 
cosa la carne e il sangue dell’uomo, come deve es- 
sere soddisfatta vedendo che l’umanità si priva di 
un suo membro, per renderle onore! 

Talora al sacrificio si accompagna l’antropofagia, 
nel senso più largo e selvaggio o limitata alla liba- 
zione o ad altro uso commestibile del sangue, da 
parte dei sacerdoti e degli altri iniziati. E ciò sì 
fa per fini diversi, tra i quali è lo scopo di sim- 
boleggiare il banchetto divino, o quello di ottenere 
l’espiazione dei peccati delle vittime o di incorpo- 
rarsi la santità acquistata dai sacrificati (1). 

Un equivalente sociologico e religioso dell’omi- 
| cidio è il suicidio rituale, meno diffuso, ben s’in- 
tende, del primo, ma già in uso o tuttora praticato 
presso alcuni popoli, come nell’India. Anche questo 
suicidio, infatti, per l’occasione che lo determina 
(generalmente la morte di congiunti o di principi), 
per le modalità dell’esecuzione, per l’effetto, e per 
la misticità dello scopo, è un sacrificio umano. 

Ad una cert’epoca, come abbiamo accennato, i 
sacrificî veri e proprî vengono sostituiti con olo- 
causti d’animali, o con uso di sangue umano, tratto 
dal corpo del sacerdote o di altri, senza uccisione, 


(1) V.: C. Vogt, Anthropophagie et sacrifices hu- 
maînes, negli « Atti del V Congresso internaz. di An- 
tropol. e Archeol. », Bologna 1871. 
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per aspergerne gli altari o per libarlo o per man- 
giarlo misto con altre sostanze; ovvero con impiego 
di cose simboleggianti le carni e il sangue dell’uomo 
sacrificato. 


36. Gli scopi dei sacrifici umani sono diversissimi, 
e perciò non è possibile sintetizzarli e indicarli in 
un fine unico sia pure di natura generalissima. 

Lo scopo del sacrificio talora si consegue, secondo 
l’opinione dei sacrificatori, immediatamente, col 
fatto stesso dell’uccisione d’un essere umano (fine 
d’onoranza, di espiazione, d’impetrazione, ecc.), 
tal’altra invece l’omicidio (o la lesione personale) 
costituiscono soltanto il necessario presupposto del 
sacrificio, cioè sono mezzi per compiere il rito su- 
perstizioso vero e proprio (per esplorare le viscere 
a scopo divinatorio; per fare unguenti o cibi sacri 
o magici; per procurare elementi di prova sopran- 
naturale; per fine terapeutico). 


I. Scopi animistici. — Forse il fine più antico e 
primitivo, perchè è proprio dell’animismo anteriore 
alle religioni teistiche (senza peraltro venir escluso 
da queste), è quello relativo ai così detti sacrific? 
edilizî, celebrati in occasione di nuove costruzioni, 
col seppellire sotto di esse un uomo ucciso per la 
circostanza. 

Questo scopo si specifica a seconda dei varî IRpOpoL 
e del loro grado d’incivilimento. 

Aleune genti credono che le costruzioni abbiano 
uno spirito, al quale conviene immolare un olocausto 
umano per propiziarlo. Altre celebrano il sacrificio 
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perchè lo spirito della vittima rimanga avvinto alla 
casa o al villaggio, così da servire da intermediario 
neutralizzatore con gli spiriti malefici, o perchè ap- 
porti la benedizione, quantunque sia difficile com- 
prendere, per noi, come si possano attendere bene- 
ficî dallo spirito di colui al quale venne data senza 
alcuna sua colpa la morte. 


II. Scopì adoratorî. — Assai frequente, nei sacri- 
fici umani, è il fine di rendere omaggio alla divinità, 
sia (nella credenza che gli dei abbiano necessità fi- 
siologiche simili o eguali a quelle dell’uomo) per 
procacciarle l’odore appetitoso delle carni arrostite, 
sia per provvedere materialmente al dio antropofago 
il cibo preferito (come era costume degli indigeni 
americani), sia (nella credenza che gli dei gradi- 
scano le maggiori crudeltà) per offrire l’anima in- 
corrotta d’una tenera vittima appena sbocciata alla 
vita. 


III Scopi propiziatori. — Altre volte il sacrificio 
umano è diretto al fine di ottenere dalla divinità la 
sua grazia, in genere o in qualche occasione parti- 
colare. | 

Abbiamo veduto come diffusi e frequenti, anche 
in tempi di civiltà abbastanza progredita, sì pre- 
sentino i sacrifici umani nell’atto di imprendere una 
guerra, o durante la medesima, per volgerla a fÎa- 
vore, o dopo, per manifestare riconoscenza alla 
divinità e assicurarsene l’appoggio futuro; ovvero 
per prevenire o far cessare un’epidemia, una ca- . 
restia, una siccità o altra calamità. 
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IV. Gli scopî espiatorî sono pure frequenti. Si 
sacrificano persone per placare la divinità, che si 
suppone adirata contro gli uomini, deducendo tale 
pericoloso corruccio dalla manifestazione di qualche 
fenomeno naturale o da altri portenti; per espiare 
i peccati del popolo; per obbligare la vittima, con 
la sua morte, a scontare i proprî peccati o delitti 
(sacer esto), preservando così il popolo dai mali che 
gli deriverebbero da un connivente perdono. 


V. Scopì funerarî. — Si consumano omicidî rituali 
altresì per onorare defunti (1), sia al fine parti- 
colare di dimostrare all’estinto, anche in morte, una 
assoluta devozione di conlugio o di sudditanza, 
sia per dare al trapassato un conveniente corteggio 


 nell’altro mondo. 


VI. Scopî divinatorî. — Talora l’ucecisione di un 
essere umano è soltanto un mezzo per conseguire 
uno scopo divinatorio, cioè per provvedere ai sacer- 
doti o agli indovini le viscere della vittima, o altri 


elementi necessari per il rito divinatorio. 


VII. Scopo probatorio. — Non mancano esempî, 
come abbiamo narrato, di riti diretti in modo asso- 
luto, o alternativo, all’omicidio, per lo scopo di con- 


(1) Osserva il Ferri, Omicidio, Torino 1895, p. 54, 
che questi omicidî non sono propriamente ritualî, perchè 
non sono sacrifici alla divinità. Ma, per la nozione del- 
l'omicidio rituale, non occorre che l’atto costituisca un 
sacrificio alla divinità, bastando che esso faccia parte di 
‘un rito religioso o quasi-religioso, quale è appunto il 

rito funebre presso i popoli dei quali sopra si parla. 
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seguire, mediante una rivelazione soprannaturale, la 
prova d’un determinato fatto (es.: della figliazione 
legittima), analogamente a ciò che accade nei giu- 
dizî di Dio. | 


VIII. Scopo sanzionatorio. — Omicidî (rara- 
mente) e lesioni personali si commettono anche per 
sanzionare solennemente un’alleanza, un patto, un 
giuramento, ecc., mediante l’uso del sangue umano. 
In questo costume, vi è un elemento che trascende la 
mera materialità, in quanto si considera il sangue” 
come una cosa sacra, o quanto meno come un sim- 
bolo quasi religioso, e l'atto è la sanzione mistica 
d’un rapporto sociale (1). 


(1) Oltre ai molti esempi già addotti, trattando dei 
singoli popoli, sono da citarsi i seguenti: In Germania 
è memoria del patto sociale di sangue, quantunque gli 
scrittori tedeschi lo dicano importato: « Gesta romana >, 
cap. 67: « Numquid tibi placet unam conventionem me- 
cum ponere et erit nobis utile; sanguinem quilibet de 
brachio destro emittat, ego tuum sanguinem hbibam et 
tu meum, quod nullus alium dimittet nec in prosperi- 
tate nec in adversitate et quidquid unus lucratus 
fuerit alter dimidietatem habeat > (Grimm, Deutsche 
Rechtsaltertimer, Gottinga 1854, 193). Riihs, Hand- 
buch der Geschichte des M'ittelalters, Berlin 1816, 
pag. 323, dice che i romani, per consacrare i patti, lascia- 
vano colare dalle loro braccia del sangue in un bicchiere, 
‘e lo bevevano vicendevolmente, perchè il loro sangue si 
unificasse. Un costume analogo è attribuito agli Unghe- 
resi per consacrare le tregue. I Medìî, i Lidî, e gli Arabi. 
(secondo Erodoto, I, 74, III, 8), compivano pure un si- 
mile rito. Parimenti usavano i re germani (secondo Ta- 
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IX. Scopi magîci. — Omicidî o lesioni personali 
s1 commettono inoltre per fini magici, cioè per pre- 
parare mezzi miracolosi, filtri amatorî, o altre fat- 
tucchierie. Si tratta propriamente di riti supersti- 
ziosi, e non religiosi, ma ciò non toglie che i relativi 
fatti siano da qualificarsi rituali, «riti» essendo 
anche le pratiche magiche. 


X. Scopi terapeutici. — Relativamente frequente 
è l’uso di sacrifici umani a fine terapeutico (1). Ma 


LI 


qui occorre distinguere: se l’omicidio è commesso 
per una credenza religiosa (es.: opinione che la vita 
. di un malato non possa essa essere riscattata che 
con quella di un altro essere umano), si rimane nel 
campo del ritualismo ; se invece è commesso per una 


cito, Annali, XII, 47), quando concludevano un trattato. 
Presso gli Slavi meridionali la riconciliazione nei casi 
di vendetta del sangue, era consacrata bevendo sangue. 
Un giuramento di fedeltà consacrato col sangue si 
usava anche da associazioni di malfattori scoperte 
nell'Italia meridionale nel 1891, come l’« Infame legge ». 
Costumi simili vennero notati in associazioni di Helm- 
stidte di Lipsia. E’ anche da rammentarsi l’uso medioe- 
vale di sottoscrivere i contratti col sangue: Gòotz, De 
subscriptionibus sanguine humano firmatis, Stuttgart 
1847. - V.: Strack, op. cit., pp. 21 e segg. 

(1) Assai diffusa era nell’antichità la credenza che il 
sangue, come elemento essenziale di vita, potesse gua- 
rire tutte o determinate malattie. Plinio, H. N. XXVI, 
1, 5, dice che gli Egiziani curavano la elefantiasi con 
bagni di sangue umano. V. anche Esodo I, 16, ecc. 
dove sì rammenta l'uccisione di 150 bambini ebrei 
per procacciare il sangue al Faraone d’Egitto affetto 
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superstizione meramente materialistica, pseudo-me- 
dica, non si tratta più di sacrifici rituali, ma di atti 
compiuti nell’esercizio d’una attività meramente 
‘mondana. | 


37. Favole e simulazioni. — E?” possibile che i 
racconti dei più antichi scrittori, e dei viaggiatori 
medioevali e moderni, siano esagerati o favolosi. 
Non si può peraltro negare a questi documenti, nel 
loro complesso, la forza di provare l’esistenza dei 
sacrifici umani presso i popoli ai quali si riferiscono, 
allorchè, come quasi sempre avviene, non sono ri- 
feriti da un solo scrittore, ma trovano conferma in. 
più fonti dirette. 

Meramente favoloso, invece, è il materiale proba- 


dalla lebbra. La leggenda attribuisce anche all’im- . 
peratore Costantino il grande bagni di sangue umano, 
per guarire dalla lebbra da cui era stato colpito 
‘per le sue persecuzioni contro i Cristiani. Simili tra- 
dizioni si ricavano dalle saghe e da altre memorie 
‘germaniche. Luigi XI, re di Francia (1461-1483), era 
ammalato, e aveva provato invano tutti i rimedì « na- 
turels et surnaturels; et pur le guérir, dit un Historien 
contemporain, furent faites de terribles et merveilleuses 
médecines. Un autre dit plus en particulier, qu’on luy 
‘fit boire du sang, qu’on avoit tiré à plusieurs enfants, 
dans l’esperance que cette potion pourroit corriger l’a- 
creté du sien, et retablir son ancienne viguer » (G. Da- 
niel, Histoire de France, IX, 1755, 413). Il medico Teo- 
frasto Paracelso (1493-1541) indica, come farmaco con- 
tro la lebbra, « dosis sanguinis humani, semel in mense 
in secunda die post oppositionem ». V.: Strack, op. cit., 
36 e segg. 
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torio raccolto dalla ostile fantasia medioevale e mo- 
derna relativamente ai costumi degli Ebrei, mentre 
non sempre si può dire altrettanto di ciò che viene 
attribuito alle sette cristiane. 

 L’Italia, fortunatamente, tiene l’ultimo posto in 
questa triste ed abbietta storia. Ciò è dovuto alla 
serenità dello spirito italiano, all’intelligenza e al 
senso critico delle nostre genti, e all’azione delle 
supreme autorità ecclesiastiche, più efficace, natural. 
mente, nel luogo della loro sede. Per queste mede- 
sime cause in Italia le riforme religiose e le sette 
non hanno mai trovato grande fortuna, e gli « apo- 
stoli > sono rimasti senza seguaci, ‘quando non 
hanno agitato idee pratiche e rispondenti al genio 
nazionale. 


38.I sacrifici umani e il diritto penale. — Presso 
quelle genti in cui il culto collettivo ammette, o la 
pubblica potestà approva o tollera, i sacrifici umani, 
questi, naturalmente, rimangono fuori dal campo 
del diritto penale, rappresentando anzi atti dove- 
rosi, lodevoli, o quanto meno non vietati. 

Abbiamo infatti veduto come talora l’omieidio ri- 
tuale, lungi dal rappresentare un illecito penale, 
costituisca la sanzione giuridico-religosa per i più 
gravi delitti, identificandosi con la pena di morte 
(sacratto). 

I sacrifici umani, come fatti reali, assumono ca- 
rattere delittuoso soltanto nell’epoca, e presso quei 
popoli, in cui il potere pubblico li vieta con commi- 
natorie di pene: quando, cioè, costituiscono fatti 
contrarî all’ordine giuridico stabilito dallo Stato. 
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In tale momento appartengono alla delinquenza 
settaria o individuale. | 

In questa epoca, e nel medesimo stadio di civiltà 
i sacrificîì umani possono interessare il diritto penale 
anche come simulazioni, in quanto cioè vengano 
falsamente attribuiti a gruppi religiosi ed a indi- 
vidui (calunnia, diffamazione, istigazione a delin- 
quere, ecc.), come è avvenuto sino ai nostri giorni a‘ 
«anno degli Israeliti. 


sg” 


Aggiunta al n. 27 II: 


Può darsi che il preteso libro Gan na° ul (Il giar- 
dino chtuso) attribuito al rabbino Mendel, la cui 
esistenza fu affermata dal Rohling sulle informazioni 
del truffatore Brimann, sia stato da costui inven- 
tato traendone l’idea dall’opera del padre crucifero 
Luigi Contarini, IZ vago e dilettevol giardino, Vi- 
cenza 1597, citata più volte nella Relazione del car- 
dinale Ganganelli (v. n. 30, I). 
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